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Divi  fa  in  tre  Difcu/foni , 

Una  Teologica  , l’altra  Filofofica 
della  Filofofìa  Cartefiana  , 
la  terza  Critica  d’ alcuni 
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alla  Piazza  di  Ceri . 
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AVVISO 

A chi  legge - 


INsù  Ventrata  di  queJV  opera  di 
due  cofe  debbo  darai  ragione . 
La prima  è del  non  aver  mejfa 
qui  à dìfiefo  la  Lettera  eh" è il [ogget- 
to della  prefente  Difefa . Io  me  ne 
fon  tenuto , perche  ellar  in  venendo 
già  à luce  yfù  accolta  con  alti/ fimi  ri* 
fentimenti  da  partigiani  del  Signor 
Lionardo  di  Capo  a , à cui  vivente 
ancora  fh  dirizzata  \ e quindi  gli  odj 
e le  furie , che  durano,  tuttavia , e 
che  furon  cagioni  di  quegli  effetti , 
de  quali  nel  num,  VIL  della  prece-s 
s dente  Difefa  fi  è ragionato . Per  lo 

ben  della  pace  hò  giudicato  non  do- 
verla rinnovar  io  y contento  difofìe - 
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nerne  i capì  che fi  attengono  alla  dot- 
trina , fenza  dar  opera  paratamen- 
te à q a e1  punti , che  riguardano  la 
per  fona  \ e rimettendo  chi  v uol  leg- 
gerla intera , al  libro  dell avver fa- 
rio , in  cui  fé  ne  vede  la  luce  à tra - 
verfo  di  tanti  nuvoli , che  à fatica  ne 
fcappafuori  falvo  un  raggio  filo . 

L'altra  è dell  ejfer  venuto  di  folto 
à difender  la  terza , Infoiando  di  for- 
mat a e fcoperta  fitto  i colpì  del  Gri- 
maldi la  feconda  Lettera  dell  Aldi- 
no. Ma  troppo  mi  era  forza  gittar  di 
tempo  per  rifpondere  à tutto . Hò 
fcelto  dunque  la  terza , trà perche  mi 
è parata  la  più  importante , e perche 
fi  è creduta  da  molti  ( così  almeno  fi 
n'è fatto  correr  la  voce  ) la  più  mala- 
gevole à riparare  \ anzi  non  e manca- 
to , chi  fp  acci  affé  per  ìmpojfibilc  lo 
fcriverne  in  gufa  , che  ne  fife  il 
Pubblico  foddisfatto  . A dimentir 
quefta  fama  hò  io  impugnato  la  pen- 
na , col fuc  ceffo  diche  voi  farete  Giu- 
dice y e con  tanto  maggior  prontezza 
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ed  ardore  V ho  fatto  , perche  vi  hò 
feorto  tramefcolato  V inter  effe  della 
Religione , : fui  quale  articolo  avendo 
ancor  egli  l'avverfario  inveftito  la 
feconda  Lettera , vi  chieggo  ingra- 
zia , che  vogliate  leggere  quel  che  dì 
ciò  in  hrievi , ma  bajlanti parole  hò 
fritto  nel  proemio  della  Difcujfon 
Filofofica . J^fucfto  è quanto  aveva 
à dirvi , e con  ciò  vi  priego  dal  Cie-  . 
lo  falutc  ed  odio  alle  novifà , 


MI- 


* 


MICHAEL  ANGELUS  ì 

« 

; ♦ A 


TAMBURINUS 


U M Librum  , cui  titulus  : Difefa 


della  terza  Lettera  Apologetica  di 
Benedetto  Ale  tino  , divi  fa  in  tré  Difcuf- 
jìoni&C'y  à P.Joanne  Baptifta  de  Bene- 
di&is  noflr®  Societatis  Sacerdote  con- 


fcriptum  . aliquot  ejufdem  Societatis 
Theologl  recognoverint,  & in  lucem  edi 
pofle  probaverint , facultatem  facimus  , 
ut  typis  mandetur  , lì  ita  iis  , ad  quos 
pertinet  , videbitur  ; cujus  rei  grattò 
has  literasmanu  npftrà  fubfcriptas  , 8c 
lìgillo  noftro  munitas  dedimus  Rom®. 

7.Novembris  1705.  , 

» • , 

Michael  Angelus  T amburimn 
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f IMPRIMAIVR. 

Si  videbitur  Reverendiflimo  Patri  Magi- 
' Aro  Sac.  Pai.  Apoft. 

Eominicus  de  Zaulis  Epific.  Venti. 
V ice fger  etn . 


approbatió. 

« 

# 

DE  Mandato  Reverendiflimi  Patris 
Fr.  Paulini  Bernardini  Sac.  Palat. 
Apoft.  Mag.  vidi , & magna  animi  dele- 
. Catione  perlegi  Làbrum , qui  infcribitur  : 

| Bifiefia  dellater  za  Lettera  Apologetica  di 

J Benedetto  Aletino , divifia  in  tre  Dificufi- 
Jìoni , ma  7 etologica , Poltra  Filosofica  del- 
la Filosofia  Cartefiana , la  terza  Critica  di 
alcuni  fiotti  in  ejj'a  Lettera  contenuti , lu- 
i cubratum  ab  Admod.  Rev.  Patre  joanne 
Baptifta  de  Benediftis  ; nihilque  in  eo  de- 
\ ' prehendi  Cenfur?  obnoxium , cum  omnia 
, inibi  contenta  Fidéi , ac  Morum  Regulis 
apprimè  confonent.  Quarè  dignum  cen- 
fco , ut  typis  mandetur . Datum  in  Col- 
legio D.Thomae  apud  SS.  Vincentium , 

& 


& Anaftafium  in  Trivio.  Anno  170?*' 
Die  15.  Augufti. 

Cajetanus  Corazza  Cler.  Reg.  Mi- 
nor um  S aera  Teologi#  Lettor  . 

SBfc 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Jo.  Baptifta  Carus  Socius  Reveren- 
diflimi  P.  Paulini  Bernardini!  S.  A.  P# 
Mag.Qrd.Praed. 
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DISCUSSION 

TEOLOQICA 

D E L L s* 

FILOSOFIA  CARTESIANA 

IN  DIFESA 

Della  terza  Lettéra  deU’Aletino  . 

Al  Signor  Cojlantino  Grimaldi . 

A ScolafticaTeologia, 
che  nella  Difek  della  * 
prima  Lettera  dell’A- 
letino  incontro  a’  vo- 
ftri  sforzi  hò  foftenu- 
ta , Sign.  Coftantino 
Grimaldi , non  mi  per- 
mette che  così  tolto  iò  la  dimentichi  e_» 
l’abbandoni . Mi  è troppo  più  à cuore  la 
(lima  el  buon  nome  di  lei  di  quel  che  bifo- 
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gni  per  non  curarne  più  oltra  i vantaggi  ; f 
e non  già  per  que’  baffi  motivi , che  con  . 
occhio  intrifo  di  paffione  vi  è paruto  di  i 
ravvifare  nell’imprefa  dell’Aletino  : ma  ; 
perche  la  giudico  in  fatti  quella  Facoltà 
utiliffima  alla  Chiefa , che  per  autorità  e < 
per  ragione  in  fola  idea  vi  hò  dimoftrato . ( 
Eccomi  dunque  con  quella ftefla  Scolarti-  , 
ca  alla  mano  à far  sì,  che  ne  Iperimentiate,  i 
nel  vigor  de*  fuoi  affiliti , il  valore  e la  for-  j 
za , dopo  averne  fcorto , nella  debolezza  ì 
de’ voftri  fofifmi , il  merito  e l’innocenza  • ! i 
Prendo  perciò  àdilàminar  da  Teologo  di  ! i 
Scuola  certi  punti  della  Filofofia  Cartefia-  \ : 
na  , che  nella  terza  fua  Lettera  avea  già  I 
l’AIetino  accagionati  di  non  lana  dottri- 
na ; e voi  nella  Rilpofta  avete à potere»* 
comeveri  e ftraveri  difelò . Con  ciò  ve- 
draffi  à pruova , le  l’infegnata  nelle  Scuo- 
le fia  quella  di  lutile  ò anche  dannofa  di-  J 
fciplina , che  ritraete  con  lèmbianti  e co- 
lori tutto  di  fantalìa  e niente  dal  naturale;  * 
ò anzi  una  Facoltà  che  ferve  alla  Religio-  .] 
ne  d’Afcolta  e di  Vanguardia  ; di  cui  pro- 
cura te  abbattere  il  credito , in  apparenza  ■ 
per  zelo  , in  verità  per  timore . Sì , per  . 
timore  . E che  ? ci  avete  voi  forfè  per 
così  fce mpj  , che  non  fappiamo  a v veder-  • 
ci  dell’arte  ? In  materie  Teologiche  vo- 
lete ì 
! 
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gi;  lete  che  non  parli , eccetto  la  Scrittura  , 
:oi  la  Tradizione , i Concilii , i Padri  : vo- 
, d le  te , dove  quelli  fi  tacciono , che  noi  fiam 
nv  mutoli:  volete  che  non  ci  abbia  luogo  nè 
3]t  ragion  nè  di fcorfo,  ma  tutto  fia  copia  di 
tedi  e pelo  d’autorità . In  tal  guifa  vi  per- 
eto fuadete  d’aver  mefle  in  falvo  le  fenten- 
£ ze  del  voftro  Renato , contro  alle  quali , 
lt6  perche  affatto  per  voftro  avvilo  nuove , . 
por  come  non  ritrovate  in  effere , ma  cavate 
z2i  dal  niente  à forza  di  quella  mente  arche* 
23  tipa , avete  per  collante  non  poterfi  re- 
caroffefa  dall’Antichità,  la  qual  nulla  ne 
,jÌ3  difle , perche  nulla  ne  Teppe.  La  loia  Teo- 
« logia  co’  Tuoi  ragionamenti  potea  farvi 
tr  (pavento:  ma  voi  da  quel  bravo Avvo- 
.t  cato  che  profeffate  d’effere  ve  ne  liete 
^ fpacciato,  ricufando  il  tribunale , dan- 
w done  il  giudicio  per  nullo  el  Giudice  per 
^ incompetente. 

c0.  Ma  prendete  pure  il  giro  che  più  vi  ag* 
jj  grada , io  fono  à tenervi  dietro  per  la  di- 
ritta  che  quella  delia  divina  fcienza  mi  lè- 
r0  gna , ficuro  che  la  verità  non  fi  fugge  per 
a torcere  e volteggiare  : nè  faran  per  arre- 
di darmi  le  grida , le  onte , i dileggi , che 
w liete  ufi  di  porre  in  opera  fui  primo  fentir- 
lfi  vi  affalire,fingolarmenteper  quello  lato, 
in  cui,  tocchi  appena,  inritrofite  tofto  e 
9 . A 2 vi 
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vi  levatein  farla , dando  di  piglio  ad  ogn’ 
arme  che’l  con  figlio  ò la  rabbia  vi  fòmmi- 
niftri . Già  il  dire  che  non  fi  legge  il  Car- 
tello j ò che  Ietto  non  s’intende  da’  fuoi 
Cenfori  : il  gridare  à più  non  pofio  , Non 
hà  detto  tal  cofa  Renato , Renato  non  Phà 
fognata : fe  fé  ne  citala  Filofofia,  ricor- 
rere  alle  Lèttere  ; fe  fi  accufa  il  Metodo , 
appellare'alle Meditazioni;  infultandoà 
gl’Impugnatori  , come  fodero  ò ciechi  ò 
tardi  ò impofiori  ; quello  è dello  il  vo- 
llro  coftume  di  gran  tempo , ed  è il  me- 
nomo chepuòtemerfi  dal  voftro  fdegno  , 
in  rifpettoalle  vie  troppo  improprie  e_» 
troppo  indegne  di  Letterati , che  certi  de’ 
voftri  an  tenuto  nel  vendicarfi.  Sallo  il 
dottifiìmo  Pier  Daniello  Uet,  Vefcovo 
d’Auranches  , che  ad  inllanza  del  Duca 
di  Montaufier  arrifehiatofi  à fcrivere  una 
• Cenfura  della  Filofofia  Cartefiana  , il 

Partito  ne  giurò  la  vendetta , e la  fece  , 
non  folo  in  Francia  colla  penna  dei  Regis, 
ch’è  al  preferite  lacrima  tra  lefue  lance, 
da  cui  fu  trattato  fenza  riguardo  alcuno 
alla  perfonaò  al  grado , ma  eziandio  con 
poelie  fatiriche  e cori  dicerie  mordaci  di- 
vorate per  tutto  dove  Renato  hà  regno  : 
e quel  ch’è  peggio , con  dichiarargli  aper- 
ta nimiltà  que’ medefimi  della  Setta  , eh* 

erano 
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erano  flati  infino  allora  con  eflo  lui  per  I 

legge  d’amicizia  e antica  e confidente^»  1 ! 

congiunti:  di  che  fcrive  querelandoli  egli 
fleffo  cosi  : In  Germania , in  Hollandia , i 

1 in  Frifut , & plus  hic  etiam  in  G alila , in 
I circuii s , in  fcbolis , in  difputationibus pu-  . ^ .. 

' blicis  Jtudioforum , in  proiettimi  bus  Ma-  ^ 

gifirorum  , diEHs,  J cripti  s , carmini  bus  , _ * 

famofts  appetitus  fum . Quidam  etiam  ex  V . 

hoc  grege  cordati  viri,  ve  ter  i mecum  ne - , 

cejfttudine  conjun&i  , non  temperarunt fi-  v . ..  ^ 

/e  £0/0*  ab  ami  ci  ti  a nojlra  averte- 
rei , mallentque  amicum  ejurare  , quam 
fufceptam  opinionem . II  fanno  prima  di 
lai  quegli  Accademici  d’Angcrs , che  fon-  ^ 

ner  mano  al  divieto  del  Criftianiffimo 
1 Luigi XIV.,  col  quale  metteafi in perpe- 
tuo  bando  dà  quelle  Scuole  la  dottrinai  %* 

Cartefiana  ; e che  perciò  in  un  poetico  j j 

componimento  dato  alle  flampe  e fatto 

girar  per  tutto  cui  s’introduce  va  ilCar-  * 

1 tefio  à favellare  , fi  videro  trattati  con 
beffa  e con  difprezzo  indégno  affatto  de- 
gli uomini  dotti  e gravi  eh’  egli  erano  t 
chiamandone  i Rettori  ubbriaclii  di  rabbi»  £ 1 

e farnetichi  di  gelo fia,  el  rimanente  Dot-  ! : 

torifolo  di  nome.  Uomini  vani,  Pedanti  } 
ambiziofi.  E perche  ancor’ella  l’Univer- 
fità  diParigi  avea dalle  fue Cattedre  git-  " " 1 

A 3 tato 
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6 Difcuffion  Teologica 
tato  già  i Maeitri  Cartellarli  e foftenute  le 
cenfure  della  Sacra  Facoltà  fulminate  al- 
tre voi  te  contro  alla  lor  dottrina , ebbe  à 
vederli  mefla  in  favola  in  un  ridicolofoed 
illrionico  arrefto  pronunziato  à favor  di 
Arillotele  in  un  fantaftico  Parlamento  : 
di  che  cosi  favella  l’Autor  degli  Atti  d’ An- 
ger s , che  lo  hà  regiftrato . Quafi  nel  tem- 
pofteffo  i Cartejìani  mifer  fuori  una  Scrit- 
tura ben  ingiuriofa  contro  alla  più  cele* 
bre  Vniverfità  del  Mondo  ...  la  qualora 
Scrittura  qui  fi  produce  7 perche  /ap- 
pi a la  Po  ferità  , che  g?  Innovatori  im- 
piegano tutto  il  loro  ingegno , e tutta  leu* 
loro  indujbia per  deludere  e trarre  à f ober- 
ilo gli  ordini  delle  Potenze  cheli  combat- 
tono; e che  non  perdonano  nè  pure  à baje 
ed  à buffonerie , per  far  valere  le  loro  opi- 
nioni accreditate , credendofiper  tal  mez- 
zo'cibbagliar  gli  occhi  del  Comune  collo 
fplendore  d* una  f alfa  luce  , e perfuadere  al 
volgo , che  la  ragione , la  verità , la  faen- 
za ^ il  buon  fenno  non  altrove  che  appo  ejjì 
dimorano . 

Dopo  tali  efempj  pare  à me  chel’AIe- 
tino  non  abbia  gran  ragione  di  lamentarli 
delle  maniere  foperchievoli  ed  oltraggi- 
le, con  che  lènza  mai  rifinare  da  capo  à 
piè  della  vollr’opera  mal  concio  l’avete . 

Per 
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Per  aver  à fare  con  un  Cartellano  , l*hà 
egli  pattata  certo  attai  dolcemente . Che 
che  fia  però  de’ voftri  ver  l’Aletino  , io 
non  vò  nulla  nè  pur  proteftare  de*  miei 
trattamenti  inverfo  voi . Sene  llia  più  to- 
lto a*  fatti,  ed  al  cimento  deH*opera  lì 
veggia,  ch’io  non  ifcrivo  per  niun  odio 
incontro  alla  periona , ma  fol  per  l’amo- 
re chedobbiam  tutti  alla  noftra  Santa  Fe- 
de , à cui  ftimo  che  recano  grave  offefa 
certi  punti  della  voftra  Filofofia , nè  folo 
gli  accidentali  e gl’incidenti mai  maltri 
e i capitali.  Perciò,  Jafciando  che  fenda 
l’aria  e tagli  i nugoli  quanto  avete  lcocca- 
todi  villanie  contro  al  nome  dell’avver- 
fario  , tolgo  folo  à fcoprire  le  piaghe  , 
che  le  fentenze  da  voi  difefe  imprimono 
nel  cuore  della  Religione . Pur  che  quella 
fiafalva,  fon  lieve  male , fepurlonma- 
1 le,  gli  affronti  <Pun  privato,  avvegna- 
I che  manomefib  alla  peggio  ; e Oio  volef- 

• fe  che  con  non  altro  che  con  parole  • 
f Quello  è tutto  il  mio  prefente  difegno, 
cui  prendo  à condurre  inqueft’opera_»  • 
L’inganno  è forfè  da  me;  forie  da  voi. 
i Chi  mai  ne  farà  giudice?  Nè  io , nè  voi. 

Ne  farà  giudice  la  Chiefa , al  cui  tribuna- 
1 le  i nfellibile  io  dò , e prefento  i miei  fenfi 

per  effer  corretti,  ove  vadano  errati.  La 

A 4 vo- 
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voftra  pietà  mi'  fa  certo , che  ancor  voi 
vorrete  entrar  meco  nello  fteflo  confi- 
glio;  ficche  nonhòfe  non  foloà  pregar- 
vi , che  deponiate  alquanto  d’orà  il  voltOj/ 
accigliato,  con  che  mirar  folete laTeo-g: 
logia  delle  Scuole  , infinattanto  almeno  ? J 
che  ragionar  l’udiate  in  /oggetto  di  sì  alto 
rilievo , in  cui  le  paffioni  particolari  con- 
viene che  fi  tirin  di  banda  e dien  luogo  al 
zelo  fincero  della  verità  , la  qual  non  fi 
affaccia  in  quella  mente  ch’è  torbida  per 
nebbia  di  livore  , ò murata  per  faldezza 
d’impegno . 

5.  I. 

Senjl  delle  Vniverfità  Cattoliche 
della  Chi  e fa  Romana  intor - 

no  alla  Filo fo fa  del  V 

Carte  fio. ..  . 

I.  TJErche  vediate  , di  che  polfo  fieno 
JL  egli  in  quefta  parte  i miei  fenfi , 
comincio  dal  dimoftrarvi , che  non  tanto 
fon  fenfi  miei , quanto  de’  migliori  Mae-  j 
(tri  in  Divinità,  che  adunati  in  corpo  di 
Facoltà  Teologica,  ab  Ec  eie fia  confittiti 
funt Jìiper  muros  Hierufalem  ( così  ne  par- 
la 


Digitized  by  Googll 


Della  Fìlofifia  Cartejìana§\.  9 

ia  in  un  Tuo  Decreto  de’  3.  di  Marzo  deL 
1677.  PUni  verfità  di  Caen  ) tanquam  vi- 
gilia in  excubiis,  utprofpiciant , ne  quid 
*uel  non  fanttum  in  fanftam  civìtatem  * 
<vel  erroneum  in  arcem  veritatis  irrepat . 
A ragionar  da  Teologo  non  debbo  al- 
tronde prendere  che  dalfautorità  le  mofc- 
fe  ; e perche  in  materia  recente  non  polla 
prenderle  dall’autorità  degli  antichi,  var- 
rammi  in  fua  vece  quella  de9  moderni;  che 
pure , fe  fi  pon  mente  il  folo  tempo  , an 
tanta  forza  nel  nollro,  quantan’ebbefo 
gli  antichi  nel  lóro  ; e per  altro , à mirar- 
ne la  pietà  e la  dottrina,  an  credito  da  far 
argine  à gli  errori , e fpalla  al  vero . (Cer- 
tamente il  divin  Redentore , che  hà  volu- 
to la  Chiefa  da  le  fondata,  in  quanto  è 
Fede,  dalla  prima  fino  all’ultima  fua  età. 
incapace  di  fallire , P hà  da  principio  e poi 
fucceflivamente  d’ogni  tèmpo  fornita  e_» 
quali  di  tante  ftèlle  coronata  di  Dottori  , 
à cui  dice  , Vos  efiis  lux  mundi  ; poiché 
accattando  da  lui  che  n’è  il  Sole  lo  fplen- 
dor  della  fcienza  , nel  bujo  in  cui  Piamo 
ardono  da  fanali  e drizzano  i trafviati  • 
Quindi  è che  PApoftolo  ferivendo  a 9 Fe- 
deli d’Efefo  c.  4,  ebbe  à dire , che  i Dotto- 
ri fon  da  Dio  coftituiti  nella  fua  Chiefa 
per  mantenerla  ed  accrelcerla  infin  che 
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concorriamo  tutti  nell’unità  della  medefì- 
ma  Fede  e della  perfetta  cognizione  del 
Tuo  Figliuolo;  affinché  non  fiam  noi , Ior 
mercè , à guifa  di  bamboli  barcollanti  ; 
nè  ci  lafciam  piegare  ad  ogni  foffio  di  nuo- 
va dottrina , per  cui  la  malizia  degli  Uo- 
mini mette  il  Vangelo  e la  Religione  à 
(compiglio.  In  Comma,  quìbus  ego  ob- 
temperavi  di  centi  bus , Credit  e Evangelio 
( parrai  di  poter  dire  con  Sant’Agoftino 
Cont . Ep.  Fund.  c.  5.  cangiando  una  paro- 
la al  fuo  detto  ) cur  non  obtemperem  dicen - 
tibus  mi  hi , Noli  credere  Carte  fio  ? 

II.  Ciò  pollo,  tragga  innanzi  ed  ac- 
coltili in  primo  luogo , che  n’è  ben  degna , 
l’Univerfità  di  Parigi . Di  quella  ha  detto 
nella  fua  Lettera  l’Aletino , che^d  ella l#* 
condannato  come  temeraria , erronea  e vi- 
ci ni  filma  ad  erefia  P opinion  Cartefiana , che  , 

rifiutate  le  forme  P eripatetiche , f alvo  la 
Ragionevole , tutto  riduce  à fol figura  e mo- 
vimento . Voi  su  le  prime  negate  il  fatto; 
dappoi  molte  cofe  aggiugnete  , tr-à  per 
menomare  à potere  l’autorità  dellaSor- 
bona  , e per  dare  all’Aletino  dapenfare 
in  fua  cala , dove  pur  voglia  ollinarli  à 
follenerla  . Di  negare  il  fatto  altra  ra- 
gion non  avete  le  non  che  nè  ilBaillet, 
nè  il  Daniello , nè  altro  Scrittor  France- 
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fe , che  in  prò  ò incontra  al  Cartello  ver- 
gate abbia  le  carte , ne  hà  fatto  mai  men- 
zioneveruna ; onde  poi  conchiudete,  che 
raffermato  intorno  à ciò  dall’Aletino  è un 
vero  fogno  di  fantafia  malinconica . Mà  , 
Sig.  Coftantino , Giovanni  Vincenzio  è 
un  degli  Autori  Francefi  , che  hà  fcritto 
in  ripruova  dellaFilofofiaCartefiana  , e 
voi  Hello  l’avete  in  piò  luoghi  della  voftra 
Rifpofta  allegato.  Di  grazia  rileggetelo; 
che  nel  £424.  415*  e 520*  dell’edizion_» 
di  Tolofa  vi  troverete  appunto  la  cenfura 
che  difputiamo  . Nella  famofa  Lettera  , 
che  ducento  giovani  Filolofi  dell’Orato- 
rio di  Francia  fcrilfero  al  lor  Generale  Se- 
nò , per  impetrar  da  lui  facoltà  di  prolèl- 
fare  il  Cartefianifmo , ricordanvi  efprefi- 
famente  il  divieto  della  Sorbona , el  dan- 
no per  un  de’  ritegni  -,  che  ritraea  dal  fe- 
condarli quel  favilfimo  Generale  . Nel 
Giornale  è Ragguaglio  fedele  del? avvenu- 
to nelPVniverfità  d?  Anger t intorno  alla 
Filofofia  Cartefiana , in  quella  guilà  fe  ne 
comincia  il  racconto . Tutti  gli  uomini  di 
lettere  è di  pietà  erano  fommamente  Stupe- 
fatti in  vedendo  , che  i Profeffori  del  Col- 
legio d'Angià  perfidiavano  in  voler  pub- 
blicamente infegnare  alla  gioventù  la  tilo- 
fofia  del  Cartello  ; comecbe  non  potejfero 
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ignorare , che  tal  Filosofia  era  fiat  a cenfu- 
rataìn  Roma  dalla  Santa  Sede , econdan- 
nata  in  Francia  per  gli  ordini  del  Rè, 

PER  GLIDECRETI  DELLA  SOR- 
BONA. 

Ma  che  cercare  altronde  teflimonianze 
di  un  fatto , di  cui  fi  anno  le  pruove  au- 
tentiche ne’regiftri  dèlia  medefima  Uni- 
verfità?  Non  hàElla  , è vero , dannato 
efprelfamente  fòtto  il  fuo  nome  la  dottri- 
na di  Renato  : ma  non  è quello  quel  che  ■ 

hàcontefol’Aletino',  il  quale  afferma  fo- 
le che  hà  ella  cenfurato  l’opinion  che  ri- 
fiuta le  forme  Peripatetiche,  ch’è  deffa_- 
Popinion  del  Cartello . Or  che  ciò  fia  co- 
sì , vegga  fi  nei  f.  95.  del  fiiddetto  Gior- 
nale ò Ragguaglio , in  cui  fi  allega  ilRe- 
gillro  della  Sorbona  del  1624.  al  f.  128. e • | 
le  ne  tira  tutta  àdiftefo  là  cenfura  vibrata 
contro  alle  tefi  d?Antonio  deBillon  che 
facea  dirli  Filofofo  Soldato , degnilììma  di 
rapportarli  intera  , fela  brevità  preferita 
tami  mel  confentiffe  . Trà  quelle  tefi  la 
feconda  è come  fiegue  : Forma  omnesfub-  ':{ 
fiantiales  ( excepta  rationali  ) non  min us 
abfurdè  defenduntur  ab  Arijlot elìci*  quàm 
materia , cum  per  eatintelligqnt  fubftan-  1 

fiat  quafdam  incompleta* , unum  per  fe 
cum  materia  Jubftantiale  compofttum  con- 

iE-  ; 
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fi ituentes . A quella  foggiungeli  la  legHen- 
te  cenfura  della  Sacra  Facoltà:  Hacpro - 
pofitio  efi  temer  aria,  erronea , & h arefi prò - 
. Or  dite , non  fon  quelli  appunto 
i termini , con  che  tal  cenfura  è riferita*» 
dall’AIetino?  Poteapur  egli  aggiunger- 
vi la  decima  ch’è  di  quello  tenore:.  Som - 
rìtewerunt  Peripatetici , dum . . . disertine^ 
veras  phyficas  alter ationes  fieri  per  intra - 
duttìonem  aut  deperditionem  nova  &fo- 
lius  entitatis  alicujus  accidentali s &c.  co- 
si cenfnrata  dalla  Facoltà  : H<ze propofitio 
efi  falfa , temeraria  & fcandalofa , & ali - 
quo  modoimpugnat  SacrofianUum  Eucba* 
rifila  Sacramentum . La  qiial  cenfura  vjk 
di  concerto  con  un’altra  più  anticrdell* 
anno  1277;  contro  gli  errori  di  Giovanni 
da  Mercuria , de’  quali  il  5.  del  capo  9.  era 
quello  : Probabile  efi  in  lumine  natura- 
li , non efie accidentata , fed  omnem  rem  effè 
fubfiantiam  ; abiurata  da  colui  in  Sorbo- 
na per  decreto  di  Roma  • 

A quelle  fue  cenfure  allule  PUniverli* 
tà  il  1671*  allorché  comandatole  ànome 
del  Rè  dall’ Arci vefeovo  di  Parigi  il  non 
permettere  che  metfeflero  piede  nelle  fue 
Scuole  le  fentenze  di  certo  nuovo  FilolÒ- 
fo  ( cosi  tacitamente  notavafiil  Cartello) 
adunatafi  ella  in  corpo  il  primo  dì  di  Set- 

tem- 
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tembre , non  folo  conchiufe  doverfi  pron- 
tamente ubbidire  alla  reai  volontà  , ma 
nominò  quattro  de9  piò  anziani  Maeflri 
che  una  col  Sindaco  & col  Decano  foflero 
à ringraziar  PArcivefcovo  per  pubblica 
parte , ed  à pregarlo  che  fi  degnafle  ligni- 
ficare al  Rè  l’oflequio  comune  e iniiemeil 
giubilo  delI’Aflemblea  per  lo  zelo  che__* 
S.  M.  dimoftrava  in  voler  falve  ed  intere 
le  Cenfure  della  Facoltà . Di  quà  è venu- 
to che  non  abbiamo  alcun  fuo  Decreto 
che  nominatamente  proferiva  laFilofofia 
di  Renato , vedendo  ella  bifogno  non  già 
d’ordini  nuovi  per  rigettarla , ma  sì  di 
rifolutaedelàttaelècuziondegli  antichi  . 

Per  quel  che  tocca  poi  all’eccezioni  che 
opponete,lalciando  Ilare  molti  particola- 
ri, che  an  meftiere  d’efamina , mà  ferbanfi 
al  proprio  luogo, io  per  ora  debbo  Ibi  dir- 
vi , che  l’Aletino  non  hà  pretelò  mettervi 
à fronte  un’Adunanza  d’autorità  divina  , 
nèjuna  regola  infallibile  del  vero  : hà  pre- 
te fo  dir  folo  quel  che  fi  è dimoilrato , che 
voi  liete  condannati  dalla  Sorbona  , da 
quella  ftelfa  Sorbona,  di  cui  facea  tanta 
(lima  il  voflro  Maeftro , che  la  mirava.* 
come  debcjìtaria  della  chiave  della  fciettza  % 
giulla  il  riferito  da  voi  nel  f^.colle  paro- 
le del  Baillet , e del  cui  pefo  nelle  derilio- 
ni 
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ni  cosi  egli  favella  fcrivendo  à que’  Dot* 
tori  e dedicando  loro  il  fuo  Metodo  • £$ual 
che  ppa  la  forza  delle  mie  ragioni , ionom 
bò  Speranza  che  grande  imprejpone perù* 
per  fare  negli  animi , fevoi  non  le  prende- 
te fotta  la  vofra  protezione.  La  jtima^ % 
che  tutto  il  mondo  fà  della  voftra  Af- 
femblea , è così  grande , el  nome  della 
S orbona  d? una  tede  autorità , che  non  So- 
lamente in  ciò  che  s*  appartiene  à Fede , di 
nìuri* altra  Affemblea  , da  Sacri  Concita 
in  fuori , non  p è mai  tanto  riflettuto  il 
giudi  ciò , ma  eziandio  in  ciò  che  attien - 
p àlP umana  Filofopa , ciafcun  credei  , 
che  non  può  trovarp  altrove  nè  Sodez- 
za ed  intelligenza  maggiore  , nè  mag- 
gior prudenza  ed  integrità  nel  pronun- 
ziarne Sentenza  . Siegue  poi  à pregar- 
li che  degnino  voler  correggere  quel  fuo 
fcritto,  in  cui,  skome  consapevole  à fe 
fteffo  della  fua  non  debolezza  folo , ma_t 
ignoranza , non  ofava  afBcurare  che  non 
vi  foflero  degli  errori  • Mentre  dunque , 
Signor  Grimaldi , voi  conchiudete  cosi 
( Quando pur  vero  egli  f ojfe , che  la  dottri- 
na del  Cartepo  avejfe  la  S or  bona  condanna- 
ta , che  pretende perciò  da  noi  PAktino  ? ) 
peccate  non  folamente  contro  la  riveren- 
za , diche  al  voftro  granFilofofo  tenuti 
. 7 " % fiete 
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liete  per  debito  di  Difcepoli , ma  in  qual- 
che modo  contro  la  giuflizia,  rifiutando 
gli  arrefti  d’un  tribunale , che’l  voftro 
Maeflro  à nomé  della  Setta  per  pubblica 
lcritta  fpontaheamenfce  hà  eletto  Giudice 
della  fua  dottrina  e Cènfor  de5  fuoi  falli . 

Che  direte  poi  , Te  vorrete  mifurare__* 
l’autorità  della  Sorbona  , non  da  quel  fa- 
lò ch’ellà'è  in  fè  ftefià , mà  anche  dal  pa- 
ragone co* Voliti?  nel  qual  paragone  vor- 
rei pure  udirvi  antiporre  que’Laforgi, 
Clerfelieri  , Roalzi  , Regi , Malebran- 
chi,  Arnaldi,  di  cui  fate  così  gran  pom- 
pa, alle  tante  migliaja  di  Letterati , che 
da  ottant’anni  in  qua  fi  fon  dottorati  in 
Sorbona,  e fono  il  fior  fiore  di  quel  Re- 
gno e la  parte  più  illudre  di  quella  Chiefa. 
Quello  infieme  vuol  dire,  fe  ben  fi  avvi  fa,  [• 

ch’entrano  à compararfi  , non  una  , ma 
più  Sorbone:  àcuifeaggiungonfile  altre 
Univerfità  Cattoliche,  con  elfo  i fenfi  non 
olcuri.di  Roma,  di  cui  or  ora  fono  per 
ragionare,  non  hà  dubbio,  che  ne  risul- 
ta un  Corpo  da  non  reggergli  incontro 
( ed  accrelcetela  pure  di  feguaci , e di  lo  - 
di  ) la  fetta  Cartefiana . 

III.  Il  fecondo  luogo  fi  debbe  all’Uni-  , 
verfità  di  JLovagno  , come  che  le  fia  forfè  t 
dovuto  il  primo , à cagione  d’avervi  ella 

pri- 
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primiera  invertito  alla  feoperta,  e fioc- 
cato la  prima  folgore  che  fiegue  tuttora 
ad  ardervi,  nulla oftante che  voi,  fecea- 
done  ricordo  nel  f.  69.  l’abbiate  per  in- 
confideratamente  lanciata,  e poi,  coli* 
andar  degli  anni  e col  crefcere  della  luce  % 
ò affetto  eftinta  , ò cadente  e lenii  vi  va. 
Io  brevemente  riporterò  l’origine , il  prò- 
greflo  el  tenore  di  quella  fua  cenluracon 
eflo  le  piò  notabili  fue  circoftanze  riferite 
àrdiftefo  dal  Piempio  in  quel  fuo  Libro , 
che  s’intitola  Fundament a Medititi#  dell’ 
edizione  del  1664.  e farò  poi  vedere  con 
quanto  poca  giuftizia  e verità  l’avete  voi 
trattata  da  temeraria  nel  nafeere  e da  efe- 
mera nel  durare. 

Le  prime  fpinte  ne  vennero  da  Roma \ 
rii  onde  ungran  Cardinale  e diprima  autori- 
tà iti  quella  Corte  avea  fcritto  il  di  io. 
Maggio  dèi  1662.  ad  un  primario  di  que’ 
Maeftri appuntocos)  : Miror  (Lo vanii) 
graffati  ERRORES  PHILQSOPHÌJE 
CARTES  lANjF$Yodeunt  enìm  ex  craf- 
fa  ignoratila;  e lignifica  dipoi,  DVCÉ - 
RE  ILLOS  AD  ATHEISMVM.  Sul 
principio  del  (egue teLuglio  l’Intèrnunzio 
Apollolico,  Girolamo  Vecchj  fcrifle  da^» 
Bruflelles  alla  Facoltà  dell’Arti, ripiglian- 
dola f perche  permettea  Pinfegnarfi  là-* 


_ _ / 
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Filofofia  Cartenana  jumntuti  Cattolica 
perniciofam  : al  che  corrifpofe  la  Facoltà 
colla  pronta  impromefla  d’ubbidire . Ma  » 
perche  ciò  non  ottante , il  dì  29.  d’ Ago- 
fio  doveafi  nella  (cuoia  della  Medicina  fo- 
ftenere  per  lo  grado  della  licenza  conclu- 
lìoni  Cartellane , avvifatone  PInternun-  j 
zie  inviò xofto  al  Rettor  dell’Accademia 
la  Lettera  che  comincia  : Hortatm  nuper 
fui  vener andar»  F ac ultatem A rt  ium^ut  co - > 

nantur  EPICDRAB1S  DOGMA? I-  , 1 
BVS  CARTESIANA?  PHILOSO - ( I 

PH1AB  objijle,  e é c.  Conchiude  poi  così:  • > i 
Cum  itaque  glifcenti  buie  malo  remedium  | 1 
opponi  óporteat , fedulò  commendo  Domi - 
natiorit  l/ejlra , utflatim  adbibito  ?beo - 
logorum  aliorumque  prudentium  mirorum 
confilo , difeutiat  memorai as  tbefes , & li 
quf  propojitiones  Cartejìanis  erroribus  ob - 
noma  in  Ut  reperiantur  , mi  tbefes  ip~ 
fas  proferibere  mlìt  in  totum , mi  man- 
dare , ut  faltem  propofitiones , qua  Car  te- 
ff novi  totem  continent , feu  fapiunt , ex- 
pungantur . Praftabuntin  tocDominatio 
J/eftra  & alma  Vnimrftas  rem  Santtifs. 
Domino  nojlropergratam , quem  demfìra 
vigilanti  a operaque  edocebo . « 

Quella  Lettera  fù  dal  Rettore  comuni- 
cata alla  Sacra  Facoltà  Teologica , a cui 

nel 
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nel  tempo  Iteflo  diede  egli  a difcutere  le.* 
teli  mentovate  • La  Facoltà,  difaminatele, 
di  concorde  parer  de5  Dottori  ,con  gravi, 
lèvere  e orribili  cenfure  le  fulmin bi^uaf- 
dam  tanquam  temer  aria! , toti  antiquita- 
ti  in  fultanteiy  profana  novitati  applauden- 
te! , esotica!  y infide periculo fa! , tntol era- 
bile!  ; alias  ut  falfas  y infulfa!  y prafump - 
tuofaSy  veneranda  antiqui  tati  injuriola! , 
erronea! , ventati  Catbolìca  Fidei  inimi- 
ca! , Concilii!  adverfa!  y Script urh  f aerisi 
(fa'  principiÌ!  Fidei  di  flint  anea!  ; ali  qua!  ut 
injolenterfupercilioja! , docentibu!  conta - 
weliofis  y difcentibui  per  ni  ciò faSy  erronea  x. 
Script urhy  Concìli :s  ac  Patriòta  diffondi 
perjìrinsit  &c.  Addidit  pratereàeadenuè 
f aera  F acuita! , thefibij!  illis  Cartefium% 
non  panca  alioquin  errorìbu!  f unitati  Fi- 
dei  Cbrifiiana  dijfonis  obnoxium , immeri- 
tò estolli.  Errorum  autemipfiutfpecimen 
fubjunsit&c. 

Quella  è la  (amo fa  cenfuraLovaniefe, 
cui  v’ingegnate  indarno  di  abbattere.» , 
fpacciandola  per  inconfideratamente  da 
principio  conceputa , e poi,  fetto  miglior 
fenno , tacitamente  da  quei  Profefloriri* 
trattata,  facendo,  che  nelle  fcuole  di  quel* 
la  grande  Accademia  in  luogo  df  Ari flot eie 
fot  tent  ruffe  il  Carte  fio  à fpiegaregli  arcani 

detta 
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della  Natura  ; Jicche  ogglmai  non  altréu> 
Dottrina  quivi  infegnaji  che  la  Cartefia - 


Io  in  prima  non  fai  mSfaViglió  punto , 
chechiamiate  inconfiderata  una  Cenfura 
che  sì  altamente  vi  fèYifce  i mi  maraviglio 
che  non  la  trattiate  anchfc  peggio  . Ma 
chepenfate  voi  con  ciò  di  avanzare?  So- 
miglianti voci  che  tutto  dì  fi  odono  in 
bocca  a’Rei  contra  gli  arredi  de’ Paria- 
amenti  e le  decifioni  delle  Ruote,  da  cui  già 
furono  condannati,  troverete  ben  molti 
pietofi,  che  le  perdonino  alla  paflìone,  ma 
non  giàniun  favio , che  voglia  lor  dare_* 
orecchio , ò creda  doverfene  tener  conto. 
11  rimanente  voi  l’aggiugnete  su  la  fede 
del  Baillet,  più  tolto  che  Storico , Apolo- 
già, ò 'anzi  Pànegirifta  del  Cartello  e 
della  luaPilolòfia , acuì  per  far  nome  e 
voga;  hà  egli  metto  infieme,  quanto  hà 
faputo  fuggerirgli  laSetta.  A un  tal’uomo 
di  privata  e beri  picciola  autorità,  ficco- 
me andando  innanzi  vedrete  chiaro , vo- 
lete voi  che  fi  créda  in  contraddittorio  d* 
una  pubblica  ed  autetica  decifione  di  tutta 
in  corpo  una  cotanto  illuftre  Univerfità  ? 
Altro  pefg  di  teftimònianze  ci  vuole  à po- 
ter con  ragione  prèfumere , che  dopo  una 
sì  concorde,  e sì  ftrepitofa  condanna  fi  fia 
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in  quelle  fcuole  permeila  l’entrata  alla-» 
Cartefiana  Filofofia,  sferzata  poc’anzi  da 
erronea,  dapericolofain  Fede,  da  prodi- 
ma  ad  Erefia  per  decreto  uniforme  de’  pri- 
mi di  quei  Dottori  ; eciò  in  faccia  di  que* 
medefimi , che  avean  fenjenziato,  ed  à cui 
dava  (limolo  di  mantenere ^Ia  fua  cenfura, 
fe  non  l’amore  del  vero*,  almeno  l’impe- 
gno del  fatto.  Che  fe  tanto  pre  vai  fe  iiug 
efii , fecondo  voi , il  z^lo^fincero  della  ve- 
rità conofciuta;  ditemi  perche  non  ri- 
dirtene innanzi  al  mondo,  rifarcendo,  co- 
me doveafi , per  nuovo  e pubblico  arre- 
flo , il  credito  d’mia  dottrina  innocente  , 
da  quella  lor  prima  fentenza,  che  correa 
tuttavia  per  le  mani , a sì  gran  torto  sì  or- 
ribilmente lacera  ed  infamata?  Infinat- 
tanto  che  non  fi  viene  a queft’atto,lacen- 
fiiradi  Eovagno,  per  quante  trame  pon- 
gano in  opera  i Cartefiani  a farla  tacere  % 
parlerà  tempre  in  ripruova  de’Joro  erro- 
ri. E fe  pur  vero  è , che  in  qualche  tempo 
fe  n’è  trafandato  il  divieto  , afcriveralfi  à 
trafcuraggine  di  coloro,  alla  cui  federi’ 
eracommefla  l’efecuzione  : diradi  effetto 
dell’arti  male  della  Setta  confederata,  ohe 
fi  è in  quell’ Accademia  per  pifi  anni  infi- 
rmata : ed  è deflo  il  merito , per  cui  voi  1*  * 
appellate  vera  madre  e condottiero  delle. l* 

Cat- 
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Cattoliche  Scuole , titolo  rapito  alla  Pa- 
rigina , in  pena  forfè  d’eflereftatacon- 
dannatrice  d’Arnaldo. 

IV.  Facciali  udire  in  terzo  luogo  l’Ac- 
cademia diCaen  con  elfo  ilreftante  del- 
le Univerfità  della  Francia,  delle  quali  te- 
ftifica  il  Marchelè  di  Caftelnuovo,  Segre- 
tario di  Stato , in  unafua  lettera  de’  go.di 
Gennajo  del  1675.  Icritta  al  Rettore  deli* 
Univerfità  d’Angers,e  regillrata  nel  Rag- 
guaglio citato  al  fog.  7.  che  tutte  aveano 
efattamente  ubbidito  a gli  ordini  regii  di 
tener  da  le  lontani  gl’infegnamenti  filo- 
fòfici  di  Renato . Ma  non  paghi  di  quello 
folo  i Profeflòri  di  Caen , il  al  3.  di  Mag- 
gio del  1 667»  paflarono  a condannarli  con 
Iole nne  decreto  , di  cui  ballerà  riferire 
quella  claulòla  fola  t Declaramu s , princi- 
pia philofop  bica  Renati  des-Cartes  fauiori 
Tbeologorum  dottrina  contraria  nobis  ve- 
deri : ©r  perpetuo  Decreto Jlatuimus , ne- 
minem  eorum  i qui  illa fufiinere  aut  de  fen- 
dere voluerit , ad  ullutn  bujus  Sacra  Fa- 
cult  atis gradum  effe  deinceps  admittendum 
&c. 

Malòpra  ogn’altra  merita  d’elfer  udita 
l’Accademia  d’Angers,  Colonia  della»» 
Sorbona , che  avendo  per  quattro  interi 
anni  guerreggiato  tèmpre  a piè  fermo 

con- 


Digitized  by  Goog 


I 


Della  Filofofia  Carte  panaci.  ij 

contra  quei  Profèflori  dell’Oratorio  che 
voleano  introdurci  il  Cartefianifmo,  rot- 
tene alla  fine  le  macchine  e domatane  Po- 
llinazione , riportò  d’eflì  una  piena  e glo- 
riofa  vittoria.  Ne  abbiamo  le  autentiche 
memorie  nel  lòpraddetto  Giornale,  di  cui 
I cosi  appunto  l’Autore  comincia  il  fuo 
awifo  a chi  legge  : Sente  del  temerario  , 
eh' uri* ordinaria  Potenza  fi faccia  ad  affali» 
re  due  grandi  Awerfarj  ad  un  tratto ; dae» 
che  fi  sà  che  nè  pur  Ercole  la  volle  contro  à 
due;ond'è  che fi  fa  tregua  coll'uno  per  trion- 
fare piu  agevolmente  dell  altro  • MàPVni - 
verfità  d*  Anger  s fi  è fentita  ben  in  forze  ed 
in  coraggio  per  non  temer  di  combatter^ 
nel  tempo  fteffo  co'  due  maggiori  nemici , 
che  abbia  al  prefente  la  Chieja , i Gianfieni- 
Jli  ed  i Cartefiani . Avete  udito?  Buon  prò. 
Si  g.  Collant  ino , di  si  bel  titolo  e di  si  buo- 
na compagnia . Non  vi  fdegnate . Quelli 
non  è quel  can  rabbiofo  dell’Aletino  ,che 
vi  morde  : è uno  che  fcrive  à nome  d’una 
Cattolica  Univerfità , del  cui  ottimo  zelo 
diè  teftimonianza  nel  medefimo  tempo  il 
Velcovo  Cenomanenfe,  fcrivendo  al  Sig. 
V oifin , luo  Decano . lo  lodo  , dic’egli , il 
•voftro  zelo  nel  foftenerè  la  buona  dottrina  e 
la  vojlra  fedeltà  nelPefeguire-gli  ordini  del 
Uè . Indi  foggiunge  : Spero  che  Dio  mi 

farà 


Digitized  byGjOOgle 


Difcujpon  Teologica 


che  à divider  gli  animi , che  alterano  Iclj> 
Carità,  e no»  edificano  la  Chiefa.  Che  più? 
Xa  fteffa  Univerfità  fcrivendo  al  Rè  per 
ottenerne  il  comando  da  fpaventar  l’ar- 
dire, elbraccio  da  franger  l’empito  de5 
Cartefiani,  protetta  che  le  dottrine  di  Re- 
nato per  comun  fenfo  della  Santa  Sede  e 
delle  più  celebri  Vniverfità  d'JEuropaJón  di 
Jommo  pregiudicio  alla  purità  della  Catto- 
lica Religione . 

Or  io  da  quel  Ragguaglio,  ch’è  lavoro 
di  98.  facce  in  quarto,  trarrò  certepoche 
notizie , pertinenti  altrea  Dritto  ed  altre 
a Fatto . A Dritto  attengonfi  le  rifieflioni 
dell’Accademia  fovra  certe  propofizioni 
Cartellane , per  dar  ragione  della  fila  fer- 
mezzainnon  volerle  ad  alcun  patto  per- 


mettere . Riflette  dunque  1.  chel’opinio-  j 
ne  de’ Cartifti,  i quali  aflìcurano,  non  eC» 
fervi  accidenti  reali  nell’Eucariftia , è 
contraria  alla  Teologia  de’  Santi  Padri , 
c alla  dottrina  dellaChiefà.2.  che’lcofti- 
tuir  ch’effi fanno  il  mondo  infinito,  ò co- 
me aman  meglio  di  dire,  indefinito  (che  in 
fatti  è il  medefimo  colla  giunta  d’una  fìl- 
labafòla)  fi  tira  dietro  l’affermare,  che’l 
mondo  ha  un’effere  neceffario , e in  con- 
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feguenza  eterno.  3.  che’l  prelcrivcre,  cha 
bifogna  innanzitratto  dubitar  d ogni  co- 
fa  , è un  principio  , per  cui  vafii  di  filo 
all’Ateifmo , e firovelcian  le  fondamen- 
ta de’ più  fublimi  mifterj  • 4.  che  la  for- 
mazione del  Mondo  deferitta  dal  Carte- 
fio  non  è in  foftanza differente  da  quella 
che  immaginarono  Democrito  ed  Epicu- 
ro : perocché  dopp  il  moto  impreffo  nel- 
le particelle  della  materia , giranti  cial* 
cuna  in  fe  (teda  e più  infieme  intorno 

ad  un  centro  comune  , Dio  non  hà  pia 

che  fare  col  mondo  , nè  hà  «lettiere 
mefcolarf.  più  oltra  nella  condotta  dell 
Univerfo  , in  cui  le  cofe  fi  faranno  da-. 
fe  medefime  &c.  Awicofa, conchiudeli , 
più  odiala  nel  [entimento  cP Epicuro  , che 
non  fi  truovi  nel  Sijlema  di  Renato  >.  S. 

che’l  riporre  l’eflenza  dell’uomo  nel  pen- 

Care  , e così  renderlo  un’atto  puro  , 
far  di  un’uomo  un  Dio:  à che  s aggiu- 
cne , che  farà  porlo  in  neceflìtà  di  pro- 
durre un  Verbo  della  medehma  fot  natu- 
ra . 6.  che  l’infegnar  che  fa  il  » 

il  folo  penfiero  appartenerfi  alla  natura, 
dell’uomo  , enon  gmaltra  cotictej- 

iCl  granrm°fteno  dell’Incarnazione^ 

che’l  non  ammettere  forava  alcun 
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riale  sì  è un  vecchio  errore  cenfurato  dal- 
laSorbona.  c così  altre rifleflioni  di  mi- 
nor conto  che  trapaflo  , ballandomi  le_^ 
qui  ricordate , perche  s’intenda  che  non 
èl’Aletinonè  il  primo  nè  il  foloà  rinfac- 
ciacele, e che  del  rimprovero  del  non 
aver  letto  ò non  aver  capito  il  Cartello  j 
ha  egli  da  potere  alleggerir  la  vergogna 
coll’èlempio  di  tanti  illuftri  Dottori , che 
compongono  una  grande  Univerfità  , e 
corrono  con  elfo  lui  la  medefima  fortifc- 
na.  ‘ 

AI  fatto  fi  appartengono  le  contezze-  1 
che  debbo  darvi  d’un  de’voftri  piu  infi-:  | 
gni  campioni,  addotto  già  da  voi  nella_»  , 
prima  rifpofta  incontro  all’Aletino  , qua- 
li uomo,  alla  cui  autorità  veneranda  for- 
za è che  fi  renda  e fi  confelfi  rea  la  Teolo- 
gia delle  Scuole . Quelli  è il  P.  Bernardo 
Lamy  , Prete  dell’Oratorio  di  Francia  , i 
ed  un  de’  tré  principali  Profeflori  , che  ' 
ofarono  far  retta  contra  i divieti  del  Rè 
e contragli  ftatuti  dell’Accademia,  con 
tanta  e tal  contumacia , che  coftrinfe  la 
Reai  clemenza  à difcacciarlo  di  Angers 
e à confinarlo  in  un  angolo  della  Diocefi 
diGranoble,  privato  affatto  d’ogni  fa-  , 
colta  di  predicare  e d’infegnare  per  tutto 
dovcffendeafilapodeftà  del  fuo  feetro  . 

Chi 
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Chi  sà  le  non  cade  fo  vra  cottili  molto  me- 
glio in  acconcio  quel  che  voi  nel  proemio 
della  prima  Rifpofta garrito  avete  sù  reli- 
tto dell’Aletino  ? Ma  ciò  è Colo  voler  mi- 
furare in  queft’uomo  dal  fupplicio  la  col- 
I pa,  la  qual  però  mirata  in  lèfteflatttruo- 
va aliai  maggiore;  e dà  chiaro  a divede- 
re , di  che  latta  Filolòfi  fono  i Cartefiani, 
e quanto  di  elfi  debba  efier  follecita  e fof- 
pettofa  la  Gliela . Impercioche , lafcian- 
do  Ilare  molte  lue  .proporzioni  di  Mora- 
le, condannate  dalPUniverlìtà  come  te- 
» merarie , pericolofe  ed  ingiuriofe  a’  Prin- 
cipi ed  a5 Monarchi , ecco  due  fole  atten- 
zioni preliminari  della  fua  Fifica  , che  lì 
• leggono  nel  f.gé-dell’allegato  Giornale, e 
polle  in  veduta  del  mondo  ballano  à di- 
moftrare,  quanto  và  lungi  l’audacia  di  chi 

* frè  metto  una  volta  fuor  della  peftadietro 
n la  (corta  della  Novità.  Ecco  la  prima  : 

: Tbeologorum  e/i  demonfirare , Cbrifiia- 

: nam  Fìdem  rationi  no » adverfarr.P bilofo- 

1 pht  folam  rationem  fequuntur , & illi  te  s 
1 folo  lumi  ne  rerum  naturarti fcrutantur  • 

> quapropter  & fi  res  aliter  f ? b ab  ere  r eli  gì  q 
i ipfa  doceret , non  inde  Jequeretur  eorurn 

• placita  effe  reprobarla . Ecco  la  feconda  : 

> Ajjertio , qua /tatui  tur  ejjentiam  corporum 

> ejjè  extenfionem  loc aleni  , erroris  arguì 
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non  potejl , &Jt  Fides  Chrijliana  aliqttod 
corpus  iputa  corpus  ChriJU  in  Euchartjlia , 
nullam  extenjìonem  localem  b ab  ere  dùcerete 
Del  veleno,  che  in  quelle  propofitioni  fi 
chiùde,  io  nulla  dico,  perocché  per 
ftéffo  fi  fcuopre  à chiunque  hà  occhio  illu- 
minàtotia  I eologia  e da  Fede , ed  hà  men- 
te per  richiamarvi  i canoni  del  Sinodo  di 
Laterano . Ritorno  sì  à voler  che  offer* 
viate , di  che  ftampa  fien  coloro  , che  fa- 
te ulcire  dalla  Scuola  di  Cartello  per  ve- 
nire à riformare  la  Scuola  di  S.  Tommafo, 
con  in  mano  una  sì  bella  regola,  ch’èda 
feguirfi  in  Filofofia  la  Ragione  , eziandio 
le  in  contrario  ammaeftri  la  Fede.  CW- 
ftoine  ab  uno  Difce  omnes*. 

• VI.  Mà  è da  ritornare  al  propofito  »■ 
Nel  mezzo  che  le  Univerfità  battevano  à 
guerra  finita  il  Cartefìanifmo  per  coftri- 
gnèrlo  à dar  volta  ed  à cercar  mlute  nella 
fuga , poiché  non  ilperavafi  che  avelie  à 
cercarla  nel  pentimento  , alcune  Reli- 
giofe  Adunanze , perentro  à cui  cacciatali 
di  furto  la  Setta  cominci  ava  ad  afforzarli, 
lènza  ftar  punto  à bada , poneano  ancor 
effe  ogni  sforzo  più  vivo  per  difcacciarla. 
Di  due  Angolarmente  io  ritruovo  diftin- 
tà  memoria  nel  fuddetto  Giornale.  La_» 
prima  è la  Congregazione  de’  Canonici 
« ' ...  Re- 


L.  „ 
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Regolari  di  Francia , che  nel  generai  Ca- 
pitolo tenuto  il  1678.  Per  confermare  » 
dic’ella , femprepiù  le  buone  inclinazioni^ 
cbei  Religiof  della  Congregazione  an  fem- 
pre  dimojlrato  verfo  la Jana  dottrina  , e le 
loro  avverfoni  à tutte  le  novità , Jt  e giudi- 
cato àpropofito  comandare  a'  Profeffori  dì 
* teologia , che  niuno  infegni  dottrina  alcu- 
na, la  qual  Jìafofpetta  di  fentirfela  con-» 
Gianfenio  e con  Bajo  ; e a ' Profejjori  di i Fi- 
lofojia , che  niuno  infegni  le  opinioni  del 
Carte  fio . . 

VII.  La  feconda  è la  famofa  Congre- 
gazione dell’Oratorio  di  Francia  5 che — » 
nella  fedicefima  delle  fue  Affemblee  tenu- 
ta il  1678.  predo  il  Luvre,  fotto  il  Ge- 
nerale Abele  Luigi  di  Santamarta,  i'pecll 
à tutte  le  fue  Cale  un  Decreto  , che  fèr- 
vide di  freno  al  troppo  gran  progreflo  , 
che’l  Cartefianifmo  facea  negli  animi  de 
giovani  Profelfori  j ed  ecco  quel  che  prefc 
crive . Nella  F ifca  niunfa  chef  adonta-  _ 
ni  da' principi  d' Arinotele , comunemen- 
te ricevuti  ne'  Collegi  * Per  aPP'lZlhirfi al~ 
la  nuova  dottrina  del  Signor  dèlie  Carte 
&c.  Dee  particolarmente  infegnarf.  i.cbe 
Fattuale  edejlerna  efìenfone  non  è l'ejfenza 
della  materia.  2.  che  in  ogni  corpo  natu- 
rale avvi  una  forma  fojlanziale  dalla  ma- 
•"  B 3 
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tèria  realmente  difiinta ...  3.  che  fi  danno  in 
natura  reali  ed  ajjbluti  accidenti , real- 
mente difiinti  da  ogn' altra fofianza  &c.  4. 
che  l'anima  è realmente  prefente  ed  unita  à 

• f IV  t /f  1 7 » 


J v.r  r ^ v rvr  V 9*Y**  \*  W K, il \>  — 

. «0  dell' anima  ragionevole  ..  6.  chepojjòn  da 
Dio  prodar  fi  nel  tempo  fiefjb • pììt  mondi  . 
7.  che  non  è imponibile  il  vano . 

Da  ciò  diducefi  , che  quanti  di  quel 
nobililfimgCoroiingeprima  e poi  fi  fono 
attaccati  a’  fenfi  del  Cartello  , fon  tutti 
contumaci  e ribèlli  à gl  [ordini  de’  lor  le- 
gittimi Superiori- . Nè  giova  addurre  à 
difcolparlile  troppo  più  potenti  violenze 
Che  hàfeco  per  farli  ubbidire  l’amor  del 
vero  ; imperocché  fon  tali  appunto  gli 
ordinarj  precetti con  cui  -fi  colorifce  e. fi 
ricuopre , 1 fiecqme  la  difubbidienza  . de* 
voleri cosi  la  contumacia  degfintelle  ti 
ti . E fon  poi  quelli  i voftri  maggiori  Eròi, 
col  nome  de’  quali quali  con  facro  Pab» 
ladio,  credete  alficurato  il  Partito  , cl_» 
promettete  al  regno  di  Renato-  fermezza 
da  non  dar  crollo , per  quanto  Parti  e la 
corrente  degli  anni  VI  fiotto  delle  con- 
traddizioni; ..  Mà  ingranditeli  , quanto 
volete,  ed  aggiugnétevi  que?  Clerfelierf  », 
que’  Roaizii , que’Regj  , que’  Legran- 

di,  . 
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di,  echesò  io;  non  ne  alzerete  mai  ar* 
gine , che  balli  à fronteggiare  tante  nobi- 
liUniverfità , tanti  Ordini  Religiofi , tan- 
ti  Arrefti  reali , che  rigettano  la  voftra 
Filofofia  nòn  folo  come  contraria  alla  ve- 
rità , ma  come  perniziola  al  ben  pubblico, 
e come  nemica  alla  fana  dottrina . 

Vili.  Lafciate  però  ftar , ve  ne  prie- 
go,  que5  Gelimi,  che  vi  arrogate  à ca- 
priccio, eli  ponete  nel  voftro  ruolo  da 
paflavolanti  à far  numero  . Poiché  da  pri- 
ma i Gefuiti  non  regiftrano  nel  numero 
de’ loro  Scrittori,  nè  il  Noci  , nè  ilMe- 
land,  nè  ilCharlet,  quel  Charlet , che 
voi  con  nuovo  e non  più  intefo  titolo 
(tanto  flètè  ben  informato  delle  cofe  che 
francamente  fpacciate,  fupplendo  coli* 
ardire  la  conoscenza  ) nominate  AJJijì eti- 
te Generale  in  Roma*  IlVatier  > che  ap- 
pellate ilfamofo  Vatier  y benché  per  in- 
gegno e per  ifludio  potefle  in  altra , non 
hàfcritto  in  materia,  fuor  folo  afeetica. 
11  Furnier  nelle  fùe  Opere  ci  hà  egli  si  defi- 
critto  il  Mondo  comune,  ma  non  ci  dà 
nuova  alcuna , ch’io  fappia,  del  mondo 
Cartellano  . Il  Dinet  , che  fu  tutta  fua 
vita  Predicatore , ed  in  fine  Confeflor  di 
due  Rè , hà  fol  mefle  in  paragone  non  $ò 
quai  vite  ad  immitazion  di  Plutarco;  del 
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fello  come  che  avefle  cara  la  perfoha  di 
Renato , che  llretto  gli  era  per  congiun- 
zione di  iàngue  f non  può  quindi  didurll 
che  dichiarato  le  ne  fofle  ò protettore  ò 
feguace della  dottrina.  Ben  può  eflere, 
che  colloro  ed  altri  ancora  detto  ne  avefr 
fèro  alcuna  cola  in  lode  per  termine  di 
cortelia  • Ma  vi  par  egli  quello  buon  tito- 
lo in  colcienza  per  rubare  a*  Gefuiti  Tei 
loro  uomini , e farne  fenza  lcrupolo  al- 
trettani  Cartefiani  ; quando  è certo , che 
di  Jodan  talvolta  anche  gli  Eretici , e li 
ftiman  lòvente  anche  i nemici  ? Benché  à 


dirvela  nè  pur  quella  cortefia  io  fon  dif- 
pollo  à credere  sii  la  parola  delBaillet', 
giurato  adulator  della  Setta;  diche  non 
vò  cercare  altronde  argomento  : mi  balla 
quel  che  hò  per  le  mani . Tra  i Gelìiiti  fa- 
voratori  del  Cartello  numera  egli  per  letr 
timo  il  Grandamico . Può  dirfi  fallìtà  più 
icoperta?  Il  Grandamico  infra  gli  altri 
Tuoi  libri  uno  ne  hà  dato  à luce  con  quello 
titolo.  Nova demonjiratio  immobilitati s 
terra  ex  viriate  magnetica.  Se  l’opera_. 
rifponde  al  difegno , tutto  il  Sillema  Car- 
tellano de5  Vortici  è mefio  al  niente  per 
man  di  collui:  fe  nò,  l’hà  egli  almeno 


tentato  ; potrete  negarmelo  ? Or  che_» 
razza  di  dilcepoli  và  egli  aggregando  co- 

tello 


> 

% 

i 

t 


i 

i 


Digitized  by  Google 


Della  Fìlofofia  Cartef.  $.  1 . 33 

tefto  voftro  Iftorico  alla  Scuola  del  fuo 
Cartello , uomini , à cui  s’è  mancata  la 
forza,  non  è mancato  l’animo  d’atterrar- 
la?  Ite  ora  e dategli,  le  tanto  l’avete  à 
vile , la  voftra  fede  nell’annoverar  che  fa 
di  tanti , come  voi  dite , e sì  celebri  Pa- 
dri  della  Compagnia  di  Giesù , che  furono 
0 ammiratori  ò partigiani  di  Renato . 

IX.  Ritorno  alle  Scolaftiche  Comuni- 
tà ; alle  quali  sò  che  vorrete  opporre  quel 
che  .avete  regiftrato  nel  £70.  cioè  adire, 
che  troppo  è malagevol  cofa  che  il  muti- 
no gl’inftitutiantichiflimi  e gli  ufati  delle 
Univerfità  , nelle  quali  avendo  antico 
pofleffo  Ariftoteie , non  è focile  che  fe  ne 
faccia  egli  sbandire  , per  fargli  ibttentra- 
re  un  novello  Maellro , la  cui  dottrina^ 
può  dirfi  che  ancor  vagifce  in  culla . Que- 
fto  in  buona  lingua  vuol  dire  che  quev 
Dottori , i quali  an  condannato  la  Filo- 
fòfia che  difendete,  non l’an fatto,  per- 
che ftimaflero  non  effer  ella  nel  vero  bella 
. e buona  : i’an  fatto  per  mantenere  Ari- 
-Itotele  nel  pofieflo  in  cui  era:;  l’an  folto 
per  ritenere  le  inilituzioni  da  principio 
' introdotte  : l’an  fetto  per  riverenza  al 
0 vecchio,  norvper  rifpetto  al  vero,  lo 
. qui  primieramente  vi  raccordo  le  tragi- 
che querele  che  fate  contro  alVefcovo 

B,s  Ue- 
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Uezio,  perche  deil’efferfi  in  così  picciol 
•tempo  tanto  avanzata  di  feguito  la  Car- 
tefiana  Filofofia^  dà  la  cagione  alla  novi- 
\ tà , non  al  pregio  della  dottrina , ne  al  me- 
rito del? autore . S’hà  egli  dunque,  à crede- 
re , Letamate  voi  con  quanto  avete  di  fia- 
to in  petto , che  i Laforgi,.  che  i Clerfe- 
lieri , che  i Roalzi , che  tanti  e tanti  Let- 
terati d’immortal  gloria  fieno  ftatt  uomi- 
ni sì  leggieri  che  ad  approvare  i lènti- 
menti  del  Cartello  non  d’altro  fi  fien.moff 
fi  che  da  vaghezza  di  novità  ? Quello  è, 
giudice  voi ,,  niente  meno  che  un  facrile? 
gio  ; e chi  fi  attenta  di  commetterlo , con 
elfo  la.  cofcienza  bifogna  dire  che  hà  per- 
duto la  vergogna.  Sì  ; ma  poi  può  len- 
za Icrupolo  affermarli , che  tanti  favilli- 
mi Maeftri,  de’ quali  fon  compolle.  le_* 
Uni verfità Cattoliche,  dell’attraverfarfi 
à piò  potere  a’voflri  avanzamenti:  non 
anno  altra  miglior  ragione  che  l’amor 
dell’antichità , per  cui  voglion  anzi  folle- 
nere un  vecchio  errore',  che  una  nuova 
verità . Nel  che  fare  fon  elfi  tanto  men_* 
degni  di  feudi  „ quanto  che  non  contenti 
di  tener  lungi  dalle  pubbliche  Scuole  il 
Cartefianilìno  ( tanto  fol  ballerebbe  à 
confervare  l’onor  di  Arillotele  e la  pof* 
felfion del  Liceo  ) paffan  oltre  à fvergo- 
* * ^ gnar- 
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gna rio  con  indegniflime  note,  dannan- 
dolo da  temerario  , da  infoffribrle , da 
perniziofo,  da  fcandalofo,  da  erroneo, 
che  per  impugnare  la  noflra  Fede  s’inten- 
de coll’erefia,  e per  abbattere  ogni  Reli- 
gione congiura  eoII’Ateiiino^  La  grande 
•ingiuftizia  di  quelli  obbrcbrj  , gittati 
addoflo  ad  un’innocentiffima  dottrina  , 
può  certo  appiccarli  lenza  rimorfo  à tanti 
gravitimi  Dottori  che  ne  formarono  la^r 
condanna  : ma  che  un  Vefcovo  ( e fiali 
pure  per  pietà  e per  fapere  un  de’  maggio- 
ri lumi  dellaChiefa  di  Francia  , qual’  è 
fenza  fallo  Pier  Daniello  Uet  ) ofi  tac- 
ciare i Cartefiani  di  precipitoli  per  va- 
ghezza di  novità y oh  ! quella  s)  ch’è  sfac- 
ciataggine da  far  raccapricciare  chi  l’ode. 
E con  ragione;  poiché  in  fine  cheun_» 
Clerlelier,  che  un  Legrand , che  due  Re- 
gis  s’ingannino , e fi  mettan  dietro  al  Fi- 
lolofo  delle  carte  per  altro  motivo , che 
peravere  nelle  di  lui  fpecutazioni  feoper- 
to  e contemplato  à fàccia  à faccia  la  veri- 
tà, è cofa(chi  veldifdica?)  del  tutto*  im- 
ponibile, da  non  venire  in  capo  ad  uo- 
mo , che  fia  in  grazia  del  buon  fenno  . 
Che  vi  pare  ? Non  è cosi  ? Mà  di  grazia 
nel  fentirla  cosi  vi  è mai  tornata  in  mente 
la  famofavoce  di  Salomon  ne’Proverbj 
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lo.  io.  Pondm  & pondus  , menfura  dF 
wen fura  , utrumque  abominabile  apud 
Deum  ì 

EM  che  bifogna  pur  ripenfarla  con_» 
agio,  e perche’l  facciate  meglio , eccomi 
ad  ajutarvici . Quanto  enorme  impoflura 
fia  raffermare  di  cotefli  voftri  Maggio- 
rent  i , che  fieno  flati  amatori  di  novità  , 
tanto  che  ingrazia  di  lei  fi  fìon  dati  à cal- 
deggiare la  fazion  di  Renato,  potrete, 
volendolo  , ricavar  dall’antidetto  circa 
le  dottrine  infegnate  da’Profeflori  Car- 
tefiani  d’Angers  , maflime  dal  Laray  . 
Fuor  dilà  potrei  darvene  più  di  un’altra 
dimoflranza;  ma  vagliavi  una  per  tutte, 
e fia  in  perfona  del  Malebranche , un  de* 
Capi  più  femofi  e più  pregiati  della  Setta  : 
il  qual  fe  fofle  vago  del  nuovo  più  che  del 
vero,  fingolarraente  nelSifleroa  che  di- 
fegnò  di  pianta  e conduffe  tutto  del  fuo 
nel  Trattato  che  fcrifle  Della  Natura  e^> 
della  Grazia  , non  vo’  che  ne  diate  fede 
ad  altri  che  à chi  non  faprete  di£dirla_j  , 
cioè,  al  Teologo  v aleuti [fimo  del  fuo  feca- 
lo  , al  chiarìjfimo  lume  di  tutte  le  fetenze  y 
qual’è,  giudice  voi,  Antonio  Arnaldo-. 
Quelli  cantra  di  quel  trattato  tré  tomi  di 
Rifleflìoni  diè  in  luce , de’ quali  ecco  il 
giudicio  de*  Teologi  Lovanieii  : Syjle- 

matìs 
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matis  novi  commentum  folidijjtmè  refillit 
Autbor  barum  Refkxionum , ofìenditquo 
per  illud  Scrip  turai  everti , divinar»  Pro* 
vide»  ti  am  aufirri , (economi  am  veteris  & 
trovili  efì amenti  somiere,  human  or  um ^ 
eventuum  varietatem creaturis folti,  non 
Deo  tribui , ratione  humana  divinam  Sa- 
pienti am  circumfcrtbi , acpericulofa  qui- 
dam dogmata  circa  voi upt atei  fenfuum  itt- 
confideratè  ajlrui . Se  tanto  baili  à dichia- 
rare uno  Scrittore , per  un  sì  grave  giudi- 
eio,  amico  di  novità  , io  ne  vo’  ftare^# 
allavoilrafentenza:  così  fon  iicuro  , che 
non  faprete  ripugnarmi.  Nulla  dico  di 
quello  ileflb  grande  Arnaldo  , che  puf* 
annoverate  tra’  voiln comeche  io  non 
fappia , che  altra  cofa  egli  habbia  fcritto 
in  fui  voilro  propofito , fai  vo  delle  obie- 
zioni per  rifiutarlo , quella  inparticolare 
del  Circolo , in  cui  tuttavia  vi  aggir^ 
fenza  Iperanza  di  ufeire  , sì  come  à f» 
luogo  farò  vedere . Può  beneifere.,  che 
mutafie  di  poi  parere  : ma  il  troppo  da  far 
che  gli  diedero  le  noti  Arnie  fue  contefc^- 
coagli  ordini  del  Rè,  co? decreti  de’  Ves- 
covi , colle  cenfure  del  la  Sorbona,  cola- 
le Conilituzioni  della  Chiefa,  non  gli 
permife  libero  agio  da  fcrivere  in  prò  del- 
la voftraFilofofia  : e fri  certamente  ic- 
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reparabil  perdita  del  Partito  ; perocché 
altri  paifi  avrebbe  egli  recato à confer- 
marla , di  S.  Agoftino  , i cui  libri  avea 
per  le  dita . Sia  non  per  tanto  quel  che 
volete  ; oh  ! di  quello  sì  che  non  può 
dirli  altro  che  per  calunnia  , che  fofle_* 
amante  di  novità  ; nè  perche  foftenefle 
non  dannate  leTentertze  di  Gianfenio  e di 
Bajo  ad  onta  del  diffinito  da  due  Sommi 
Pontefici  ; nè  perche  facefle  la  Cattolica 
Chielaun  moftro  di  due  capi,  e condan- 
nato, tornalfe  con  nuovo  ftudio  à rincal- 


zarlo ; nè  perche  difendelìe  la  Verfione  i 
del  Nuovo  Teftamemo  di  Mons  in  faccia 


'notarli  col  marchio  d’innovatore  ; poi- 
ché tutto  ciò  fece,  feguendo  Agoftino  e 
•la  Tradizione,  che  fu ron Tempre  le  lue 
Cinofurein  quanto  fcrifle  ; el  medcfnno 
•fitto avrebbe  (chi ne  dubiti?)  feri  ven- 
uto per  Renato;  le  non  che  avvezzo  egli 
non  era  di  metterli  all’altrui , ma  sì  d’aver 
altri  ai  fuo  foldo . 

• X.  Or  ri  mane  à vedérli , fe  colla  ftefla 
felicitavi  Ipacciate  da’ divieti  di  Roma  , 
che  hà  con  pubblico  decreto  proibite—* 
molte  in  particolare , e tutte  in  generale 
le  Opere  Filolòfiche  di  Renato.  Più  cote 
iòfifticate  per  ifchcrmirvene  . - Recate  in  - 
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sii  le  prime  non  so  quai  bracci  accattati 
da  certi  Autori , in  vece  de’  quali  ò quan- 
to meglio  arefte  fatto  à leggere  il  folo 
Jacopo  Gretfero  in  quel  fuo  Libro , De ^ 
y ure  & More  probi  bendi , espurgandi  ér 
abolendi  librot  Hareticos  & ncxios.  Egli 
è ben  vero  che  dopo  tante  cole  aver  dette 
in  diferedito  delle  Rotnane  proibizioni  , 
ritornato  à voi,  volete  che  s’abbiano  per 
non  dette;  c,Guardimi  il  Cielo , gridate, 
che  tali  cofe  mi  cadano  in  pen fiero , non  che 
affermar  io  off  r e fendo  confapevole  del pro- 
fondo rifpetto  che  fi  deve  a'  decreti  della. 

S.  Congregazione  &c.  Ve  ne  guardi  per 
me  ilCielo,  Sig.Coftantino^  ma  dove- 
vate guardarvene  ancora  voi , nè  dar  da 
ridere  al  mondo  coir  tuia  protetta  con- 
traddetta da’  fatti  , L’arte  è vecchia  , nè 
altro  voi  vi  aggiungete  di  nuovo,  che’I 
farla  vifibile  ancora  a’  ciechi.  Impercioc- 
chequel  far  pompa  dell’armi  r di  cuipo- 
trefte , bifognando , valerV  i percombat- 
tere  i fuoi  decreti , è un  bell’effetto , si 
certo , dèlia  venerazione  che  millantate.. 

• Ciò  è piò  vero  , perche  quell’armi , col 
non  rintuzzarle , voi  date  à credere  che 
l’avete  per  buone;  e pretendete  forfè , 
che’lnon  fervirvene,  potendo,  appretto 
• quel  Tanto  Tribunale,  che  per  favore^* 
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appellate  autorevole  e fovram , abbia  ad 
eflervi  di  merito  da  fapervene  egli  obbli-  * 
goegrado. 

Dite  di  più , che  i Libri  del  Cartello 
furori  vietati  per  arte  del  P.  Onorato  Fa- 
bri  Gefuita , il  quale  ( così  narra  l’irre- 
fragabile Baillet)  leppefarsì , che  po/le 
fòdero  nelP  Ìndice  P opere  diluì , mettendole 
Stufamente  in  mezzo  d'uno  nota  d'altri  li- 
bri proibiti  per  un  decreto  della  Congrega- 
zionefatto à 20.  Novembre  1663.  Strana 
cola  è quella  che  raccontate , Sig.  Gri- 
maldi ; e ci  vuol  ben  del  buono  per  in-  | 
-gozzarla . Il  P.  Fabri  dunque  fu  autore  di . 
quella  frode  ? un  Gefuita  ì e noi  ritenne 
il  fapere,  chetanti  Gefiiiti  erano  à parte 
di  Renato  ; onde  la  condanna  di  collui 
era  per  ridondare  in  vitupero  de’ Suoi  ? 

Ma  quello  è il  meno  della  flranezza  . Un  ! 
Gefuita , un  Fabri  , non  dinunziò  egli , i 
come  lì  fitale,  Papere  di  Renato , accio- 
che  mede  in  di  lamina,  fi  condannaflero 
(ciòdovea  dirli  zelo.,  e non  frode  );  ma 
le  cacciò  di  furto  in  un  catalogo  d’altri  li- 
bri già  proibiti,  ecosì  le  fè  correre  ancor  * 
effe  per  condannate,  quando  in  fàttinoa 
fieran  mai  nètnen  dibattute»  Quello  è 
che  dite  voi  , Sig.  Collantino  ? el  dim  » 
fenza  timore  difi*r  ridicolo  e voi  elBail- 

let 
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let  col  racconto  d’una  favola  cosi  Iciocca- 
1 e così  mal  congegnata  lènza  nè  pur  om- 
bra di  verifimile , e che  farà  far  le  rHà  bea 
! graffe  à quanti  fon  niente  fperti  della  Sa- 

gra Congregazione  dell’Indice  , del  Fa- 
bri,  de’Geluiti? 

1 . Dite  dappoi  (ed  è la  rifpofta,  in  cui 

• ripofate  come  in  franchigia  ) che  de’  vo- 

• lumi  del  Cartello  è Hata  interdetta  la  let- 

• tura,  non  perche  nulla  contengono  di 

1 malvagio  e di  rio:  ma  perche  fono  Icritti 
<*  in  guilà  non  punto  acconcia  alla  capacità 
i*  degli  uomini  volgari , che  potrebbon_»  , 
fi  leggendolo , cadere  in  hi  Io , quali  à lèan- 

dalo  di  pufilli  . Miferabile  rifugio  ! u 
R Perche  i 1 ibri  che  à tal  cagione  li  vietano  , 

ni  fi  vietan  folo  nella  lingua  corrente  del 
volgo  , e non  nella  Latina,  eh’à  lingua 

10  de’  dotti  ; ed  è quella , in  cui  fon  prohibi- 

11  te  le  Scritture  di  Renato ? 

0'  2.  Perche  la  Filolòfia  Carteliana  è la 

ro  cofa,  fecondo  voi , più  Ipedita , piit pia- 
ni na  , più  agevole  à comprenderli  che  lia 
t al  Mondo  ; ond’è  che  la  facciano  i V oftri 

x infin  nelle  adunanze  donnefche , e ne  an- 
1 no  per  capevoli  anche  gli  anguftiffimi  ca- 

l pi  del  minor  felfo . Voi  medefimo  nel  £83. 

^ attribuite  al  Cartefio  una  fomma  cbìarez- 

1<  za  y e felicità  nello  /piegar  le  cofe  più  dijft- 

eil* 
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vili . . . una  dilucidizza  indicibile  ne'fifìci 
divifamenti  ; che  fon  detti  appunto  i proi- 
biti . Come  dunque  tutto  ad  un  colpo  el- 
la è venuta  una  dottrina  sì  profonda  , sì 
artrula , sì  non  per  tutti , che  à quello  lol 
motivo  la  Chiefa  co’  Tuoi  comandi  ne  tien 
lungi  il  Comune?  O volete  peravventura 
che  fiaclcuraà  chi  la  vieta,  e chiara  à chi 
la  liegue , quali  vietar  non  fi  potta  fe  non 
da  chi  non  l’intende  ? 

- 3.  Perche  il  divieto  riftretto  dal  dome 
corrigatur  , che  da  voi  apporto  lèmbra 
in  favor  voftro  , egli  è quel  che  più  vi 
danneggia;  perocché  quella  giunta  e per 
fua  natura  e perulo  non  fi  adopera , fuor 
fedamente  ad  interdir  quelle  carte  che  rac- 
chiudono falli , e perciò  abbifognan  di 
ammenda;  giacche  non  altro  in  fine  è 
correggere,  che  purgar  da  gli  errori . 

4.  Perche  almeno  rimani!  dubbiofo  , 
le  l’opere  del  Cartello  fien  divietate  à ca- 
mion di  mala  dottrina , ò per  Io  (bandaio 
che  ne  può  nalcere  negl’ignoranti . Oh  ! 
e con  qual  ficurezza  di  cofcienza  leguite 
voi , voi  sì>  che  rampognate  altrui  di 
TÌlaflamento  in  matei  ia  di  Morale , ad  in- 
fegnare  una  Filolòfia  , di  cui  dovete  à 
buona  ragion  folpettare  , non  ella  fia_» 
giudicate  errante  da  Roma , in  cui  è l’o- 
» racolo 
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racolo  della  dottrina  ? Roma  poi  non  è 
tra  gli  Antipodi  ; perche  dunque  non  ri. 
chiederla  de’  Tuoi  (enfi  per  ficurarvi  di 
non  fallare?  . 

5.  Perche  in  effetto  i fì.nfi  di  Roma  non 
fon  punto  in  quella  pai  te  dubbio!! . Un 
Cardinale  di  prima  autorità  in  quella-# 
.Corte  ( così  narrali  nc  laCenfura.diLo- 
vagno  ) fcrive  colà  di  llupirfi  che  vi  truo- 
. vino  fpaccio  gli  errori  della  filofofìa  Car - 
tefiana^  i quali  anno,  dic’egli , ilicapo 
nell’ignoranza  e la  ernia  nelfAteifino  . 
L’internunziodi  Fiandra  fi.  lagna  coIPU- 
niverfità  medefima  , che  Jnfci  infegnare 
la  Filofofia  del  Car  te  fio  pernizìofa  aliaci 
Cattolica  Gioventù  co’fuoi  dogmi  Epicu- 
rei', poi  le  impone,  che  difeuffe  letefi  , 
ch’eranoin  punto  di  foftenerfi  nella  Scuo- 
la Medica  , quelle  tutte  cancelli,  che  for 
no  infette  de"  Cartesiani  errori;,  e final- 
mente l’aflìcura , < che  farà  intal  modo  ca- 
pa gratiflìma  al  Papa;  L’Univerfità.ubbi- 
difee,  equantevi  rinviene fentenze Car- 
tellane , tutte  le  batte  con  varie  ed  or- 
rende cenfure . Lo  (le fio  fanno,  coneffp 
l’aitre  Univerfità  di  Francia  , quelle  di 
Parigi  , d’Angers  , di  Caen ,«  fole  nomi- 
nate , perche  loie  affali  ce  da’  feguaci  di 

Renato  per.  intrommetterve gi’mfegna- 

menti 
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menti  del  lorMaeftro  . Così  parimente 
3a  fentono  tutte  Paltre  Accademie  Cat- 
toliche , fermilfime  in  tener  chiufo  le  loro 
porte  alle  voftre  novità  . Con  effe  van 
di  concerto  e dottiflimi  V efco vi , ed  inti- 
gni Teologi  che  fan  vedere  ne5  loro  libri 
Ja  voftra  Filofofia  ripugnante  a5  canoni 
della  Fede  e combattuta  dalle  decifioni 
del  Tridentino.  Che  più?  Roma  ftefia 
in  altri  tempi , anche  prima  che  venifte 
al  mondo,  fi  era  dichiarata  contro  di  voi;  ( 
poiché  fin  dall’anno  1348.  infra  gli  ar-  h 
ticoli  di  M.Niccolò  d’Ultricuria  condan- 
nati in  Rema  ed  abjurati  in  Sorbona,  il 
trentèlimo  fettimo  è quello  , per  cui  fi 
afferma , che  la  generazione  e la  corru- 
zion  delle  cole  fifa  per  adun  amento  e per 
divifione  di  corpicciuoli  ; e tale  articolo 
fi  reputa  falfo  e fi  ajjerifce  eretico . Che-» 
altro  bifogna  oramai , perche  fi  (appiano 
i fenfi  di  Roma  intorno  alla  nuova  Filo-  • 
iòfìa;  quando  ci  fon  teftificati  da  uomini 
incapaci  d’eccezione,  che  vi  eran  den- 
tro , eneforiveano  à pubblico  più  che  à 
privato  nome  ; e ci  fon  confermati  dal 
confonfo  delle  Accademie , e de’  Dottori 
Ortodoffi,  cioè  adire,  dal  confonfo  per  , 
poco  di  tutta  la  Chiefà;  e da  quel  che_* 
H-oma  fle’ tempi  addietro  hà  ella  medefi- 
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ma  con  dottrine  umili  praticato  ? Non 
altro  vi  rimane  che  rifuggirvi  al  ripara 
che  minacciatene!  £ 44.  dicendo , che  le 
voftre  condanne  fono  (late  configliate  e 
promofle  da  Cenfori  Ariftotelici  ; ma  che 
1 altro  avanzo  con  ciò  far  voi  potrete , dal 
fòlo  in  fuori  che  fan  gli  Eretici,  quando 
fi  gridano  condannati  da  Cenfori  Papifti  ? 

XI.  Dopo  tutto  ciò  fono  in  debito  di 
avverare  un  detto  delPAletino  , che  voi 
; dal  £ 58.  à voga  piena  invertite  per  con- 

• futar/o.  Siccome , dic’egli , è Peritate* 

• tìco  ogni fiudio , in  cui  s’infegnan  le  dot  tri - 
t ne  di  Roma  ; così  Cartellane  per  lo  più  fon 
i .quelle  Scuole , in  cui fi spacciano  le  majjime 
» di  Ginevra  . Or  che  che  voi  vi  diciate  in 
1 oppofito , di  quello  detto  è già  provata 
t la  prima  parte  , contro  alla  quale  non 
> avete  faputo  opporre , falvo  l’Univerfità 
i di  Lovagno  , cioè  à dir,  quella  ftefia, 

che  con  più  forza  e ardore  hà  fatto  guerra 
a’ V oftri , e col  fuoco  di  un  terribil  decre- 
to bruciatene  le  dottrine.  Alla  feconda, 
che  non  di  tutte  ma  della  più  parte  dell’e-' 
retiche  Scuole  afferma  che  fon  Cartefia- 
ne  , non  altro  contrapponete  che  leUni- 
verfità  d’Olanda , armateli  eontra  Rena- 
to àfommoffa  delVoezio  , in  tempo  che 
Renato  vivea,  e cominciava  à fpargere, 

i (uci 
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i Tuoi  trovati , 'lènza  far  motto  di  quel 
che  fia  delle  mede  Cime  .al  preferire.  Ag- 
giugnete  un’Aleffandro  Pitcarnio  è unu* 
Fiero  Van-Maftricht , Profeffor  di  Duif- 
burgo  j che  reca  la  deci  (ione  di  un  Pfeu- 
dofinodoNazionale , ricolto  delle  Ghie- 
fe  Proteftanti  diGiuliers  , di  Cleves di 
Berga e della  Marca  B randebtirgefe_3 
il  1656.;  la  qualdecilione  potè  poi. nelle 
Accademie  non  fortire  alcun  effetto  , e 
difprezzarfi  da’Profeffori  dell’Arti  : il  che 
potè  maggiormente  ne’  fuffeguenti  tem- 
pi accadere  ; poiché  fiecome  nel  f.  56'.  voi 
dite  sii  la  fede  del  Bayle  , che  :i  Teologi, 
pretefiRiformati  fi  fon  mutati  dì  majfime 
circa  il P.eripatetkiJ mo  * così  an  potuto 
.cangiarli  non  meno  circa  il  Cartelìanif- 
mo  . Delle  altre  Accademie  eretiche  di 
Germania , degli  Svizzeri , d’Inghilter- 
ra, di  Danimarca,  di  Svezia  non  dite-, 
parola  ; e vi  era  pur  neceflario  à render 
falfal’afferzione  dell’Aletino , il  qual  non 
di  tutte  ma  della  parte  maggiore  delle  Ac- 
cademie Proteftanti  detto  avea  ch’eran  di 
Parte  Cartefiana . Con  non  dir  altro  dun- 
que voi  argomentate  così  : LeUniverlìtà 
d’Olanda  in  tempo  del  Voezio,  e poco 
ftante  il  Conciliabolo  di  Duisburgo  con 

elfo  alcuni  Settarj  Filolofanti  an  ripro- 
vata 
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vata  la  FiJofofia  del  Cartello . Fallò  egli  e - ' 

dunque,  che  le  Scuole  Eretiche  folfero 
per  lo  più  Cartefiane , eziandio  40.  e più 
anni  appreflb , mentre  feri  vea  l’AIetino* 

Ohi  sì  certo,  voi  a veteà  troppa  ragio- 
ne ripigliato  tante  volte  quell’autore  del 
fuo  poco  faper  di  Logica,  voi  che  tanto 
ne  fate  apparire  ne’  voftri  laidi , fondati  y 
invincibili  ragionamenti. 

> Del  rello  alle  poche  notizie,  in  cui  mi 
» fono  avvenuto , pollo  francamente  affer-; 

* mare,  che  non  và  quanto  dite  lungi  dal 
j vero  lapropofizione  deli’AIetino.  Gio- 

• vanni  Claubergio  fu  egli  un  marcio  Car- 
‘ tefiano , ficcome  ne  fa  indubitata  tdlimo- 
} nianza  al  Pubblico  il  libro  delle  fue  Efer-, 

; citazioni  ; e fu  egli  nientedimeno  Dotto-  ; 

: re  e Profeflbre  nella  llefla  Accademia  di*. 

’ Duisburgo . In  Olanda  poi , ove  le  no-: 

vita  di  Renato  furono  più  che  altrove  per 
r la  V oeziana  fazion  contraddette,  fon,og- 
j gi  venute  à tale, che  tutto  il  gran  partito, 
il  qual  iìegue  in  Teologia  il  nuovo  meto- 
: do  del  Coccejo , gli  accoppia  in  Filolòfia... 

il  nuovo  liftema  del  Cartello  ; lìccome^ 
v.  racconta  in  una  lettera  di  rilpofta  ad  un  * 

' fuo  Amico  intitolata,  DenoviJJìmts  circa  • 
l Res  Sacrai  in  Belgio  dijjìdiis  ,.  Federico  , 
Spancmio,  Profeflbre  di  Leida.  Quello; 

ftefib 
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fleflb  lignifica l’Uezio  nel  riferire,  ch’era 
fiata  la  fua  Cenfura  con  ingiuriofe  Satire 
accolta  in  Germania,  inOlanda,  in  Frifia, 
non  da  altri  certamente  che  da’  Cartella- 
rli che  vi  regnavano  ; e delFAccademia 
di  ‘Cantabrigia  in  Inghilterra  tellifica  il 
medefimo  Spanemio , che  dato  avea  libe- 
ra l’entrata  a’ dogmi  Cartefiani  , perope- 
ra  mafllìmamente  d’Antonio  Legrand  ,• 
Filofofo , com’ei  narra  , Francefe  , e_» 
come  vói  aggiugnete  colà,  dove  ne  fate 
l’elogio,  Monaco  dell'Or  dine  Francesca- 
no . 


XII.  Ma  io  pertuttociò  voglio  efler 
con  voi  liberale  ( mi  perdoni  quella  vol- 
ta l’Aletino  , fe  l’abbandono  inun_* 
leggiere  articolo  per  migliorarne  al 
doppio  la  calila  principale)  e vò  conce- 


dervi di  grado  quel  che  non  lapetc  llrap-  i 
parrai  di  forza  ; che  non  poche,  non  mol- 
te, ma  tutte  affatto  le  Accademie  etero- 
dofle  vi  fon  nemiche  . Non  ne  trionfate 
però  anziché  udire  il  rimanente;  in  cui 
fonprello  à inoltrarvi quella  nimicizia 
contra  voi  dagli  Eretici  efercitata  , che  à 
voi  fembra  vollra  vittoria , eflere  in  fatti 
Vollra  fconfitta . Quanto  al  perche , non 
è ' guari  malagevole  i’apporfi.  Se  foffer 
foli  i mifcredenti  à nimicarvi , putrelle 
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gloriarvene,  io  vei  concedo,  e darne  ap- 
plaulò  al  Cartello  inventore , e lode  à voi 
feguaci  d’unaFilofofia  , che  hà  fol  l’Ere- 
fia,  cioè  la  fallita  per  contraria . Mala 
voftradilgrazia  sì  e,  che  à condannarvi 
è eà  tenervi  da  fe  lontani  fon  egli  in  pieno 
accordo  e fi  congiurano  inficine  gliEtero* 
do  Ili  con  gli  Ortodolfi , Duisburgo  con 
Lovanio,  Leida  con  Parigi,  Groninga 
con  Roma . Quello  non  è buon  per  voi , 
credetemi , Sig.  Grimaldi  ; anzi  è il  peg- 
gior  contrafiegno  ch’eder  mai  polla  del 
mortalilGmo  veleno  (Luna  dottrina . Voi 
già  mi  prevenite  coll’acutezza  del  vodro 
ingegno,  e ben  vedete , il  colpo  à che_* 
berfaglio  è diritto . Certamente  una  dot- 
trina concordemente  dannata  da’  Cattoli- 
ci e da  Eretici , à gii  uni  e à gli  altri  bifo- 
gna  che  contraddica;  e in  confeguenza  6 
chegitti  à terra  certe  comuni , faidilTime 
verità,  che  da  gli  uni  e da  gli  altri  d’un 
cuore  e d’una  voce  fi  ammettono  , come 
baie  e fondamenti  del  CriRianelìmo  ; ò 
almeno  che  fe  in  alcune  cole  favorifce  la 
Fede  Romana , e perciò  diipiace  a’  Pro- 
tesami , in  altf  e fomenti  la  mifcredenza, 
ond’è  che  la  ripruovano  gli  Ortodolfi . A 
dir  però  il  vero,  di  quelle  due  parti  mi 
perluado  anzi  la  prima  ; dacché  fcorgo , 
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che  gli  Eretici  venendo  à dichiarare , quai 
cofe  appuntino  nella  Filolofia  di  Renato  , 
mettono  in  nota  quali  quegli  articoli  ftel- 
fi,  che  da’ Cattolici  fon  riprelì.  Inpruo- 
va  di  che  fi  legga  nella  citata  pillola  lo 
Spanemio  ; ove  , Stupuit facer  pene  orn- 
iti* Or  do , dice,  parlando  de5 fuoi  Mini- 
Uri  , perculfusnon  vano  meta , ad  folla- 
la s Hypotbefes  de  materia  infinìt  udine  , 
nullifque  hujus  mundi  terminis  i de  me - 
eh  unica  blandi , Mundorumque  fabriccua 
per intervalla  temporum , naturali  cor puf- 
atlcrunimotu  • de  dubitatione  univerfali 
iti omniphìlofoph  aturo , ne  Dei  exifìenda 
ab  hac  fufpendendi  ajjenfus  lege  excepta  : 
deunaferè  demonjìratìone  Divinitatis  ab 
innata  idea  Infiniti , reliqah  fine  hac  om- 
iiinònullh  &c.  Dello  fteffo  parere  fona- 
gli appo  lo  fteffo  Spanemio  e Samuello 
Gotte  Roberto  Ferguflbn . 1 1 primo , cui 
egli  appellaFilofofoacutilTimo , nella  fila 
Prefazione  alla  Sto ri  a del  Genefì,  miran- 
* do  per  una  payte  l’ipotefi  del  Cartello,  per 
cui  dai  diverto  moto  e figura  de’  corpi c- 
ciuoli  diduce  i fenomeni  tutti  del  mondo 
vifibile , e additando  al  fuo  Lettore  per 
l’altra, i- Libri Mofaici,  Aut  hac,  dice, 
non  ejìScriptura  , aut  ijia  non  eji  Philo -i 
J'ophicu » E’1  Eerguflon  nel  libro  che  fcrilfe 
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in  Tua  lingua  materna,  e che  intitolò,  bi- 
tereffe  della  Ragione  y e della  Religione  , 
così  favella,  giuda  la  traduzione  dello 
Spanemio:  AJfirmare  mihì liceat , Carte* 
fianam  Hypotbeftm  tam  effe  adverfam  Re - 
ligtonì^quam fuit  ulla  hacienus  Pbilo fophia 
orbi  cognita  i E perche  non  penfiate  ch’ei 
parli  della  Religione  Anglicana, non  della 
Criftiana,  conta  tré  ipotefi  Cartefiane  , 
le  quali  non  an  nulla  di  (pedale  che  op- 
pongali a’ dogmi  della  Setta  Inglefe  ; 
fono.  i.  il  moto  della  materia , fecondo 
le  leggi  della  Meccanica;  onde  (cecchino 
tutti  gli  effetti  della  natura . 2.  il  dubitar 
d’ognicofa:  il  che  porta  v dic’egli , di- 
rittamente allo  Scetticifmo . 3. la  chiara  e 
diftinta  percezione  , che  vaglia  a ciafche- 
duno  per  mi  fura  del  vero  . Di  qua  final- 
mente potete  accorgervi,  che  in  quefto 
battagliarvi  che  fanno  le  Scinole  e i Profel- 
fori  Proteftanti , non  avete  da  gloriarvi 
più  che  i Sacramentarj  delPeflere  (lati 
condannati  da  Lutero,  e i nuovi  Ariani 
della  perfecuzion  che  lòftennero  da  Cal- 
vino. Infatti  poi,  àbenpefar  lacofaco’ 
fuoi  proprj  momenti , per  quanto  fludio- 
fàmen  te  fi  avvilì,  non  fi  feorge  intutto 
Renato  arme  alcuna , onde  abbiano  à pa- 
ventare gli  Eretici  e PErefie  ; fioche  non 
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puoflì  à quello  capo  afcrivere  l’eflere  ad 
eflìodiofoilfuonome.  Voi  fteflfo  à con- 
fermar la  lantità  della  voftra  dottrinanon 
avete  allegato , che  due  per  voftro  avvifo 
falde  ragioni,  due  per  verità  puri  lòfif- 
mi , con  che  penlà  Renato  dimoftrare  , 
mentre  nè  men  perfuade  l'efìftenzadi  Dio 
e l’immortalità  della  noftr’anima , due_* 
punte  che  più  gli  Empj  che  gli  Eretici  lbn 
dirizzate  à ferire  ; e fon  quelle,  in  cui  pa- 
re à voi  che  fate,  e à gli  altri  tutti  par  che 
disfate  ; chi  de’  due  con  più  ragione , il 
feguente  paragrafo  il  farà  chiaro . 


IL 


* 

Se  Jìa  itero , e come , che  la  Filofofia 
Cartejlana  conduce  aW 
Atei  fino* 


I,  li  Nziche  farmi  oltra  in  materia  che 
t\  làravvi  forte  odiolk,  due  colè__* 
debbo  premettere . La  prima , ch’io  non 
intendo  far  incarico  di  cenfure  alla  voftra 
Filofofia  ò a’voftri  Filofofanti,  trattan- 
doli da  uomini , che  non  conolcano  Iddio; 
e ciò  non  iòlo , perche  il  cenfurar  le  dot- 
trine e più  anche  i Dottori  è riferbato  a’ 

Vef- 
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Vefoovi  , a’ Sinodi , e fopraiìutto  alla_» 
Santa  Sede  che  ne  hà  da  Crifto/  la  fuprema 
infallibile  autorità  ; ma  ancora  perche 
PalTerire  che  i Cartefiani  fon  Atei  è una 
quanto  orribile,  altrettanto  aperta  im- 
porterà, fapendofi  che  appunto  di  quà 
comincia  la  lor  prima  Filofofia , dallo 
sforzarli  di  dimoftrar  che  ci  è Dio  , con 
perfuaderii  di  più  che  in  fatti  il  dimollra- 
no.  Ciòfolo  è piòchebaftevole  à torvi 
d’in  fu’l  volto  per  quella  parte  ogni  mac- 
chia ; imperciocché  con  che  faccia  di  vero 
può  dirli  Ateo,  chi  non  folo  conofce  e_> 
ammette  Dio , mà  crede  più  oltra  di  aver- 
lo per  dimoftrato  ? Non  è quello  dunque 
( tolgalo  da  me  la  verità  e la  giullizia  ) 
quel  che  hò  in  cuore  prefentemente  di  op- 
porvi ; ma  dar  folo  à divedere  per  efempj 
e per  difcorli , quanto  fia  vero  quel  che 
già  fcrifle  quel  gran  Cardinale  à quel 
Maertro  Lovaniefe,  errores  Pbìlof  ophìa 
Cartefuw# ducere  adAtbeifntum  ; non  già 
perche  Pinfegni , ma  perche  da  quel  che 
infegna , e dal  metodo  con  che  l’inlègna 
può  didurfene  PAteifmo.  Quindi  pure 
raccoglierete , che  PAletino  nella  brieve 
fua  Lettera , in  cui  accenna  di  corfo  più 
torto  che  difamini  di  propolito , vi  hà  trat- 
tati con  mano,  anzi  pendente  che  nò  , 
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pungendo  la  polìema  più  che  fquarcian- 
j;  dola.  • 

- IL  La  feconda  colà,  ch’io  debbo  pre- 

! mettere , è intorno  alia  pedona  di  Renato 

il  , delle  Carte,  di  cui  fate  dal  fol.  7<.  una  ben 

lunga  apologia,  delcrivendoci  le  lue  vir*  * 
• tù , fingolarmente  la  pietà  del  fuo  attimo  ì 
elrifpetto  che nudriva  nel  fuo  cuore  verfo 
Iddio  e verfo  i mijìerj  della  Santa  Fede  e 
ciò  à riprovare  quel  che  detto  ne  avea  l’A- 
letino , ch’egli  è un  capo  dalla  Cbiefa  dan~ 
j nato  al  vitupero  . Ma  quelli  però  ragiona  l 

; del  vitupero  che  ri  (il  Ita  dal  divieto  della 

dottrina , non  già  da’vizj della  perfona , 
ficcome  à chi  legge  queilaJLettera  fenza 
tinta  di  livore  negli  occhi , e lènza  elferlì 
j meflo  in  capo  di  addurne  in  odio  per  ogni 
verfo  ogni  detto  , chiariffimo  appare_>  . 
Sicché  potevate  sin  quello  articolo  rilpar- 
miarviiapena  foftenuta  in  trafori  vere  dal  ' 

Baiilet  le  tante  e si  belle  doti  dell’anima 
del  voftro  Filofofo , come  le  avelie  à far- 
j,  ne  un  procedo  di  canonizzazione.  Per 
l’Aletino  quella  è fatica  perduta;  perche 
, non  hà  egli  mai  aflalito  i collumi  del  Car- 
j tefio,  nè  ingegnatoli  di  menomarne  in 
j[  parte  alcuna  il  buon  nome  ; e fe  talvolta  \ 

I ne  hà  fatto  per  qualche  mordace  punta  le 

![  ville,  tutto  è aline  di.  fcreditar  maggior- 
i1  mente 
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mente  gl’infegnamenti,  e non  punto  d* 
infamare  l’in  regnatore.  Del  redo  egli  hà, 

% ve  ne  aflicuro , per  queda  banda  Renato 
nello  fteffo  pregio  che  voi  ; e lenza  che  vi 
/tracchi  a te  ad  inculcarglielo,  tutto  egli 
vi  crede,  anche  col  lòprappiù  di  che  fa- 
prete  richiederlo  : ma  però  con  patto  che 
non  abbiate  a far  argomento  dalla  vita  al- 
la dottrina.  Son  quelle, Signor  mio , due 
colè  tri  fe  così  dilgiuntc,  che  in  quello 
appunto  credè  colui  fondar  la  fcufa  delle 
poco  onelte  fue  poefie , dicendo , Lafciva 
tftnobis  pagina , vita  proba . Benché  à dir 
vero  il  credè  non  fenza  abufo  d’una  buo- 
na ragione  per  una  cattiva  caufa  ; non 
potendo  dirli  che  ben  viva  colui , che  con 
appellate  fcritture  infetta  gli  occhi  e-» 
guada  gli  animi  de1  Lettori . Non  è così , 
dove  fi  tratti  di  dottrine  fpecolati  ve , qua- 
li fono  le  pertinenti  alle  cofe  della  natu- 
ra, in  cui  anche  da5  più  codumati  può  e 
fuol  prenderfi  abbaglio  ; e fe  non  fempre 
il  buon  fatto,  hà  fempre  luogo  à difcol- 
parli  la  buona  fede . Sarebbe  ancor  da -» 
avvertire,  che  avviene  non  di  rado,  che 
uomini  di  non  fana  dottrina  compajano 
sù  gli  occhi  del  mondo  d’inreprobabile 
vita;  e ch’è  ciò  confueto  fingoiarmente 
negli  dudiofi,  che  rapiti  dall’amore  ed 
n C 4 im- 
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immerfi  neH’inchiefta  delle  feienze,  fot- 
topoftiper  lo  più  non  fono  à quelle  balle 
e vili  diffalte , che  rendon  l’uomo  nel  cohr 
cetto  degli  uomini  viziolò  eribaldorintor- 
no  a che  potrei  addurvi  de  gli  antidive  de* 
moderni  Eretici  un  gran  falcio  in  efempj. 
Me  ne  ri  mango  però  per  non  parere  , che 
alcun  (blpetto  io  voglia  tuttavia  ò ferba- 
re  in  me  ò ingerire  in  altrui  della  virtù 
della  pietà , della  religion  di  Renato.  Ben’ 
io  brama  to  avrei , che  voi  nel  dirne  tanto 
in  lode , lèguito  avelie  una  (corta  miglio- 
re e di  fede  più  autorevole  e più  provata: 
dacché  farli  a levare  un’uomo  infino  ai 
Cielo  sù  la  teflimonianza  d’un  Baillet , è 
porlo  a volo  sù  le  penne  mal  commelfe  d* 
un’Icaro , con  più  paura  di  rovina  che.» 
(peranza  d’innalzamento . E chi  mai  tro- 
verete infra  i Lettori  afTennati , che  vo- 
glia llarne  a’ detti  d’uno  Scrittore , che 
alla  (boperta  ha  impegnato  la  penna  a far 
sì  che  monti  in  pregio  il  nome  del  Maellro 
el  credito  della  Scuola  ì De’  falli  di  lui  co- 
meche  qualche  picciola  colà  io  v’abbia-» 
accennato  di  (òpra , (è  più  ne  volete , ne 
rinverrete  una  dovizia  ne’ due  tomi  dell’ 
Ami- Baillet  d’Egidio  Menagio  ; dove  il 
vedrete  acculato  e convinto  di  tanti  erro- 
ri , ignoranze , calunnie,  fciocchezze,im- 

per- 
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pertinenze , ch’è  certamente  à leggerle»; 
uno  /pavento . A quelle  vecchie  contezze, 
che  dovean  pure  non  ignorarfi  dall’uomo 
della  grandiflimaerudizion  che  voi  fiete  , 
poffo  aggiungervi  unapiùfrefca  , chehò 
da  teftimon  di  veduta  degniflimodi  fede. 
~r  Cioè , che  hà  egli  feri  tto  non  sòquaivite 
di  Santi,  ma  che  fembra  non  ad  altro  fine 
averle  fcritte  che  a difereditarne  i mira- 
coli, eziandio  i più  accertati  e i più  auten- 
tici . Trà  quelli  avvene  altro  più  autoriz- 
zato da’  diplomi  de’  Papi , più  approvato 
dal  confenfo  della  Gliela,  più  venerato 
dalla  pietà  de’  Fedeli , delle  facre  Stimate 
imprefle  nella  carne  beatiffima  del  fa-, 
triarc  a Serafico  de’  Minori  ? E pure  il  vo- 
ftro.  buon  Baillet  l’hà  in  conto  d’ una  fa  vo- 
la , e l’afcrive  ad  effetto  di  fantafia  (tra- 
volta a cagion  del  capo  indebolito  e man- 
cante per  lunghezza  di  digiuno  e per  con- 
tinuazion  di  vigilie  V 

Egli  è però  vero , che  un  si  gran  mira- 
colo negato  alla  fantità  di  Francefco  d* 
Affifi , hà  creduto  coftui  (upplirlo,  conce- 
dendone un.  non  minorealla  dottrina  di 
Renato  delle  Carte . Miracolo , si  ; che 
tale  io  ftimo  il  fatto  che  narrate  nel  fog. 
85.  el  prendete  daqueft’autore.  Cioè,  che 
la  dottrina  € la : pietà  del  Cartello  furono  P 

C 5 tjtro- 
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ìjìromettto  f orti j] imo , del  quale:  fi  v alfe  la 
Divina,  Previdenza , perche  la- gran  Cri- 
jlina  Regina  di  Svezia  ad  un'ora  rinun- 
ciale al  reame  ed  all'errore  , che  uvea  col 
latte  da ’ Genitori facciata . Lafciamo  ftar 
la  pietà  , de’ cui  elèmpj  può  fenza  fallo , e 
fuol  valerli  laProvidenza  per  toccare  il 
cuore  de’  Difcredentiiparliaino  delia  dot- 
trina, di  cui  fola  è tra  noi  co  nt  roveri!  a_». 
Dimando  : parlate  voi  della  Filofofica , ò 
d’altra.  Teologica  dottrina  , che  potè 
aver  egli  appurata  Renato  da  qualche—* 
buon  Controverfifla,  e eon  efia  contri- 
buire alla  converlìon  di  Criilina?  Se  par- 
late di  quella,  voi  flètè  mille  miglia  lungi 
dal  propolito, . à che  inlilìete,  di  accredi* 
tare  le  maffirne  iìlafofrche  di  Renato . Se 
di  quella , liete  in  dover  di  additarci,  qua- 
li fieno  que’  voftri  particolàri  principj, al- 
la cui  forza  diedi  vinto  l’ànimo  della_* 
Reina  ; perocché  non  ^pendone  noi  fe_* 
non  queTfolÌ:  che  tentano;  di  provar  Dio 
efillente-in  natura  e l’anima  diftinta  dal 
corpo , fe.  volete  che  quelli,  v’avefler  luo- 
go , non-  par  che  molto  onor facciate  a 
quella  granDonna , fupponendola  infet- 
ta, nond’Erelia,  ma  d’Ateifmo.  Che  al- 
tro dunque  rella , fe  non  ché  a farla  ricre- 
dente de’fuoi  errori  cooperalfero  di  veri- 
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tà  le  particelle  Uriate  , la  materia  lotti  le, 

- il  fiftema  de’ vortici,  le  leggi  del  moto  , 
con  elfo  il  reftante  de’  penfieri  tìfici  di  Re- 
nato . E quello  è picciol  miracolo  ? 

III.  Mail  più  confitte  in  dire,  che  la  Fi- 
i loìbfia  di  Renato  potè  dali’Erefia  ridurre 

alla  Fede.  Cattolica  una  Regina,  e dirlo 
| dopo  effervi  nella  prima  delle  voftre  Ri- 
Ipofle  con  sì  gran  calca  di  tedi  ftudiato  di 
provare,,  chela  Ragione  umana  non  vai. 
punto  mefia  à fronte  dell’Erefia  , e che 
trà gli  [perù  Maejìriìn  Divinità  non  tro- 
var affi  chi  configli  di.  venir  con  gli  Eretici 
à contefa  colle,  armi  della  Ragione . Or  co- 
me potè  la  ragion  Cartefiana  porre  ad  etì- 
- fetto  un’impoflibile  così  ftrano?  come  po- 
: tè  adoperarla  Renato,  in'  ufficia  dlguer- 

> riera  della  Fede  Romana , contra  il  confi- 
glio,. anzi  contra  il  divieta  diituttii  Savj?' 

, , Bifogna  dire , che  fofle  quefto  un  (ingoiar 

privilegio  à luiconceduto  ed  alla  fua  dot- 
» trina,,  fpedito  nella  (Iraordinaria  Cancel- 

1 leria  della  Previdènza,  in  quelfultimi 
, | - tempi',.  quando  maggiore  fe  ne  vedeva  il 

biCògno  ..  Ed:  ora  intendo , perche  andò; 
, | egli:  a vivere:  trà  gli  Eretici  d’Olanda: 

, j mentre  difegnava  la  pianta;  della  fua  ol- 
tracelefte  Filofofia . Potèparere  ataluno, 
- che  non fofiè  grande  argomento  dellaXua 
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pietà  una  cosi  lunga  dimora  in  un  paefè  , 
ove  non  era  libero  e pubblico  ufo  dell  jl.* 
Cattolica  Religione  (benché  dellapiccio- 
la  Città  d’Egmond , luogo  del  fuo  ritiro  > 
quello  fteflo  da  voi  finieghi,  ferrando» 
chi  ne  chiede  lepruove  la  bocca  colriff 
pondere,  Pkà  detto  il  Batik t ) non  man-  "j 
candogli  peraltro  in  Francia  folitudini , e 
romitaggj,  ove  lungi  dallo  ftrepito  delle 
Città  togliefle  a fpecolare  i milterj  della  i 
natura.  Ma  ci  è forza  confelfar  che’J  fa- 
celfe  inlpirato  così  fpecialmente  da  Dio  , 
che  liccome  fà  nafeere  gli  antidoti  a fian- 
co de1  veleni,  cosi  volle  che  in  mezzo  al  t 
regno  del  l’erefie  fpuntaflero  al  mondo  i 
dogmi  Cartefiani , che  aveano  adeflere 
]e  Amore  di  que’Nappelli . 

Quindi  è poi  che  dove  alle  altre  Filofofie 
no  è lecito  fenza  colpa  di  facrilegio  porre 
il  piede  nel  Santuario  » dallacui  foglia  fi 
gri  da  loro , Lungi  profane;  fola  alla  volita  jj 
è conceduto  l’entrarvi, e ìntramifchiarvifi  ! 1 
alladimellica,  fpiandonei  pià  reconditi 
(enfi , e traendone  a luce  i più  afcqfi  mille- 
rj  ; ed  è quello  appunto , a che  intefe  un 
de5 Veltri  nel  libro  che  s’intitola,  Pbìlofo- 
phia  Script  ara  wterpns;  e parlò  dellau*  ' 
Filofofia  di  Renato.  Quindi  è pure  che 
non  folo  i divifamenti  di  lui  fi  fon  trovati 

ime- 
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ì medefimi  con  que’  di  S.  Agoftino , giuda 
il  dimoftrato  dal  Clerleliero , ma  fono  in 
fatti  gli  fteflì , che  Iddio,  portandone  Mo- 
sè  la  parola,  nel  Genefi  ci  hà  delcritti,  fe- 
condo che  hà  fatto  in  uno  Ipecial  fuo  trat- 
tato toccar  con  mani  ilCordemoy.Quedo 
vuol  dire , che  la  vodra  è una  dottrina.* 
non  folo vera,  mafacra,  mainlpirata, 
ma  divina . Ite  ora  a credere  alleUniver- 
fità  che  la  cenfurano,ed  a Roma  che  la  di- 
vieta . Ma  tutto  il  male  hà  l’origine  iua  , 
perch-  ! . Cartello  fi  condanna,  fiproibi- 
fce , fi  dichiara  bifognolò  di  ammenda,  fo- 
mentator  d’errori , nemico  della  Fede  da 
chi  non  furono  mai  fquadernate  con  at- 
tenzion  le  lue  operetin  una  parola, fi  vitu- 
pera , e non  fi  legge . Non  è così,  Sig.  Gri- 
maldi ? Or  vediamo  , fe  i bei  fatti  fi  ac- 
cordano co*  bei  detti . 

IV.  La  quiftione  da  mepropofta  fi  è* 
fejìa  vero  e come,  chela  Filojqfìa  Cartefìa» 
na  conduce  alP 'Atei fino . A ben  difciorla 
vuol  porli  nel  bel  principio  in  fui  tappeto 
quel  primo  famofiflimopaflo,  da  cui  Re- 
nato fi  fece  ad  ordir  la  gran  tela  del  Filo- 
fofìcofuo  fiftema.  Di  quello  tré  colè  io 
pronunzio  coll’Àletino,  tutte  e tré  fer- 
mamente da  voi  negate.  i.  Oe  non  Iblo 
ei  prefcrive  l’averfi  a dubitar  di  tutto»  ma 

• l’averfi 
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Parerli  a negar  tutto  e tutto  aver  per  fal- 
lo. 2.  Che  ciò  non  fà  per  ipotefi  che  fin- 
ga , ma  per  afloluto  giudicio  che  difdica . 
3.  Che  ciò  non  a fe  folo , nè  a pochi , ma’l 
preferì  ve  a tutti  coloro , che  aman  tener- 
gli dietro  nell’imprefa  del  buo  filofofare  • 
V*  Quanto  alla  prima , è vero  , che  sù 
l’entrata  della  prima  Meditazione  parla  il 
voltroFilofòfodi  no  altro  che  di  dubitare, 
mentre  dice:  Cogor f (iteri , nìbil  effe  ex  iis , 
qua  olim  vera  putabam , de  quo  non  liceat 
dubitare  : ma  poco.lt  ante  le  ne  ridice,  ag- 
giungendo : Ideoque  etìam  ab  iifdem  no a 
mitiUi  quam  ab  apertèfaljis.  affenfonem 
omnem  effe  cohibendam.Duììe  colè  aperta- 
mente falle,  dite  , le  Dio  vi  guardi,  l’af- 
fenfo  fi  affiena  dubitando  , ovver  negan- 
do ì Negando  ; chi  noi  sà  ? Or  fe  da  tutte 


le  cole  riputate  fino  a quel  punto  vere  hà 

] artefici 


eglirifoluto  il  voftroCartefio  che  fi  debba 
rimuovere  Paflenfione  non  minus  quam  ab 
apertèfaljis , chi  non  vede  ch’egli  fi  è Ite- 
lo tolto  dal  dubbio  alla  negativa?  Ciò 
verrà  piò  indubitato , le  fi  olfer  vano  i ter- 
mini , con  che  fpiega  Pefècuzione  del  fuo 
dileguo . Eccoli . Supponam  ìgitur , non 
optimum  Deum>  fontem  ver itati*  ffed  Ge- 
nius» aliquem  mali  gnu?»  eundemque funmè 
pctentem  ealkdum  omnem  J'uam  indù- 

Jlriam 
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firiamin  eo  pGpiijje^ut  me * fa/kret . Putabo , 
Ctxlunfy  aerei» , terra**)  color es,  figurar»  , 
Jonos,  cuntìiique  esterna  n'thil  aliud-  ejfc^» 
quam  ludificationes  fomiti  or  m,  quibus  in - 
y/rZ/iW  credulitatì  mea  tctenàlt . Confide- 
rabo  meìpfum , t am  quam  maitus  non  ha - 
bentem  yuon  oculos , //<s#  carnei» , fan - 

guinem , «ro#  aliqaem  fettfum  ,fed  hac  om- 
nia me  habere  falsò  opina ntem . MANE- 
BO  OBST/NATE*  IN  HAC  MEDI- 
TAZIONE DEFIXVS . Gradatici,  la 
vollra  fede  ! Quelle  forme  di  dire  , 
ponar» , putabo , confiderabo  me  ipfuwfal* 
sò  opinante ra  y in  qual  de’  voftri  vocabo- 
larjfitruova,chevagliono  lo  Hello  che_^» 
ti  ubi  tabù  ? Quei,  man  eh  o objìinatè  defi- 
xus , per  qual  regola  delle  voltre  può  in* 
terpetrarli  non  altroché  un  femplicebi- 
licarli  e ftar  di  mezzo  fenza  prendere  al- 
cun partito?  £ pure  il  Sig.  Grimaldi  ha 
trattato  daimpoftorl’Aietino,  perche  hà 
imputato  al  Cartello , che  non  contento 
d’una  fofpenfion  di  giudicio , di  un  foi- 
petto,  di  un  dubbia,  vuol  che  s’abbi  a_j 
ogni  cola  per  falla . Ma  lalciamo  i Grama- 
tici  fino  ad  altro bifogno . Sarebbe  mai 
vero , Sig.  Collantino , chs  voi  di  là  a non 
molto,  feordato di  voi  Hello,  abbiate_> 
giultificato  l’alferzione  deli’Aletino ? Chi 
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sà?  Vediamo.  Nel  fog.  117.  dopo  aver 
efpofle  le  ragioni  che  flrinfero  à ciò  fare 
Renato  , sì  conchiudete  : Onde  colui  Mag- 
giamente pemòy  doverfi (indiar  d?  introdur- 
re quafi  un  nuova  pregi  udì  ào  , C RE- 
DÉJVD  O FALSO  tutto  ciò  eòe  prima, 
vero  riputava  &c.  Lodato  Iddio , che  non 
è piò  calunnia  delPAletino  raffermar  che’l 
Cartello  non  contento  del  dubbio,  palla 
à voler  che  SI  CREDA  FALSO  tutto 
ciò  che  prima  vero  fi  riputava;  fe  pur  non 
peniate  che  creder  falfo  Ila  lo  fleflo  che  du- 
bitare : fòvradi  che  un’altra  volta  me  ne 
appello  a’  Gramatici . Finalmente  nella 
feconda  fuaMedita2Ìone  Renato  ridotto- 
li allo  flato  a cui  afpirava  di  non  altro 
con  fiderar  chele  Hello,  ecco  in  cheguifà 
fi  rimira  e fi  deferive  : Nonne  ego  ipfefumy 
qui  jam  dubito  ferè  de  omnikus^qui  nonìhìl 
tamenintellago , qui  hoc  unpm  verum  effe 

ajfirmQ)  NEGO  CETERAì  Priegovi 
Sig.  Grimaldi,  a intender  prima  bene  que- 
lle due  parole  dei  voflro  Filofofo , nego 
cetera;  e date  poi , fe  potete*  del  menti- 
tore fui  capo  all’Aletino . 

VI.  E ora. da  invefligare  , s’egli  l’hà 
fatto  per  una pura [apposizione  è per  un  vo- 
lontario inganno  , come  voi  dite  nel  fog. 
1 1 8.  Del  volontario  inganno  io  non  vo’  di- 

lbtt- 
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Iputa  rnc:  sò  dirvi  folo,  che  in  vece  di  fcu- 
farlo  voi  l’incolpate  « volendo  che  un’in- 
ganno in  materia  si  grave , col  quale  in- 
ganno , che  fe,  che  altri  tira  giù  nell’abile 
fo  di  tutti  gli  errori , qual’è  certamente  il 
perfuaderfi  che  non  ci  è Dio,  lìa  \mingan~ 
no  ‘volontario . Circa  la  pura  fuppofizione 
non  fiam  d’accordo.  Le  pure  fuppolizio- 
ni , o ipotefi  che  dir  vogliamo , niuna  del- 
le propofizioni  a libiate,  nell’intelletto 
prefuppofte,  difua  natura  diftruggono , 
ma  le  lafciano  intatte  nel  pofleflo  in  cui  le 
•truovano . Il  perche  gli  Agronomi,  ezian- 
dio mentre  in  atto  afìblutamente  foften- 
gono  la  terra  immobile  nel  centro  dell’ 
univerfo  , ipoteticamente  iuppongono  , 
ch’ella  muovali  attorno  al  Sole  : e i Teo- 
logi Ortodofli, avvegnaché  rimangili  cer- 
ti a Fede , che  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  , 
e dal  Figliuolo  è fpirato , pure  aflumono 
fotto  condizion  quiftionando,  che  proce- 
de dal  folo  Padre.  V oi  liete  perfuafo  d’efle- 
re  in  Napoli  e (palleggiare a ’ tribunali;di- 
flruggete  forfè  quella  perfuafione  col  di- 
re , che  fe  folle  in  Roma , frequenterelle 
leBafiliche?  Siete  certo  d’erfere  Avvo- 
cato e vincer  caule  ; cade  forfè  quella  cer- 
tezza coll’immaginare , che  fe  folle  fol- 
dato , ferelte  maraviglie  da  Paladino  ? In 
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fomma  quella  è Faccenda  fpacciata , fapu-  ì 
ta  da  tutti , anche  da  que’  che  an  guftato 
le  logiche  contezze  a fommo  le  labbra;  nè 
può  dubitarne,  fe  non  chi  o non  sà  inten- 
dere o vuole  abufare  le  voci  di  pura  ipo-  , 

tefi  * Ma  non  è men  fuor  di  dubbio , che’l  | 
Cartello  hà  pretelo  nel  dar  quello  luo  cal- 
cio abbatter  tutti  i giudicj,ò,come  e’  vuo- 
le , pregiudicj  dell’infànzia , cioè , quante 
notizie , lìen  didotte , lien  prime , hà  l’uo- 
mo  fin  da  fanciullo  fucciate  col  latte . Ciò 
non  folo  l’ha  egli  protellato  nella  lua  pri- 
ma Meditazione,  ma  voi  medefìmo  nel 
fog»  1 16*  il  confeflate  in  tai  termini.  Egli 
i adunque  uopo , cbè'l  nojìro  animo  li  de •- 
ponga  ( que’  giudicj  prefuppolli  ) e ligitti 
via  dàfe , , affinché  pojja  dar  luogo  alla  ve- 
rità* Mà  quello  abbattere , quello  depor- 
re , quello  gittar  via  non  può  ferii  a forza 
d’una  fola  e lemplice  fuppolizione , licco- 
ine  hò  già  dimollrato . Ci  vuoi  dunque  un  ' ( 
giudicio  rifoluto , un’aflenfion  piena  I 
ferma  , che  dica , tre  e quattro  non  far  fet- 
te, il  tutto  non  ejfere  maggior  della  fua  par- 
tei e cosi  dell’altre  maffime  per  le  note  • 
Ond’è  in  fine  che  fono  in  piè  tuttavia  gli 
argomenti  dell’Aletino , a*  quali  non  d’al- 
tra fatta  rilpondete,  che  coll’intrepidezza  . 
dell’affermare , che  non  hà  mai  pretefo  tal 

co- 
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cofa  Renato,  magli  è flato  follemente^ 
impofto  dàll’Aletino . 

Vengo  al  terzo  capo,  intorno  al  quale 
quel  che  allegate  del  Metodo vii  Renato , 
che  quejlo  non  è guado  datentarfi  da  ognu- 
no , non unicuique ejl  tentandum,  egli  è, 
perdonatemi , una  protetta  contraria  al 
fatto  . Non  altro  fi  ode  tutto  dì  sùlevo- 
flre  bocche , non  altro  fi  legge  più  roven- 
te ne’  voftri  libri , che’l  bifogno  precifo , , 

in  cui  fi  truova  chiunque  alpira  all’acqui- 
flo  del  vero , di  atterrare  ad  un  colpo  \ . . 

faldo  e collante  i pregi udicj  dell’infanzia; 
fenza  di  che  , giufta  Pinlègnamento  del 
voltro  Maeftro,  dilperata  è affatto  l’im- 
prela  di  renderfi  buon  Filofofo  . Or  co- 
me dunqueciò  noi  preferive  à tutti , che 
voglion  efferlo,  fe  ciò,  fecondo  lui,  è 
mezzo  neceffario  per  efferlo?  Bel  dire  hà 
egli , sì  certo , à tutto  il  mondo  : ^nejla 
è la  flrada  reale  , che  rìefee  di  lungo  alpof-  , 

fello  della  verità  \ e poi  foggiugnere  : Io 
vi  eforto  à non  imprenderla  ; mentre  ab- 
battala gli  eforta  ad  imprenderla  il  gran 
bene  che  hà  propollo,  di  cui  non  altro  hà 
flimoli  piùpungenti  e più  acuti  per  l’ani- 
mo umano . Nègiova  il  dire , che  quello 
non  è affare  da  tutti , come  troppo  arduo 
è malagevole  ; perocché  quello  fteffo  è 

mo- 
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motivo  di  tentarlo  a’bramofi  del  vero  , 
che  come  anime  non  volgari  fi  vagliono 
«Iella  difficoltà  come  di  fprone;  tanto  più 
che  ne  fcorgono  il  palio  già  (pianato  dall5 
«fempio  del  primo  che  con  tanta  felicità  e 
gloria  l’hà  fuperato  . Così  avvenne  del 
valicar  l’Oceano  , di  cui  era  fiato  fino 
allora  il  nome  ftelfo  fpaventofiffimo  a’  na- 
viganti ; che  dappoicche  i nuovi  Tifi  con 
proserà  temerità  ne  franlèro  una  volta 
l’orgoglio  , è divenuto  noftro  giuoco  , 
quelvecchio  orrore  : ficche  tutto  dì  fi  Ibl- 
ea per  guadagno , nè  manca  chi’l  navighi 
per  diporto . Senzache  avendo  il  Cartefio 
date  à luce  le  fue Meditazioni  e poftele  trà 
le  mani  del  Comune,  indarno  è il  gridare 
àgli  uomini  che  noi  fieguano:  fi  rideran- 
no elfi  del  fuo  divieto  ; che  fe  feriamente 
cosìvolea,  non  dovea  pubblicarle , per- 
che dovea  fupporre  che  parlava  con  uo? 
mini , ciafcun  de’  quali  hà  buon  concetto 
del  fuo  talento  , e fi  crede  poter  egli  al 
par  d’ogn’altro , almeno  in  officio  di  fe- 
guace , fe  non  in  pollo  di  condottare . 

Mà  che  tante  parole  ? Odali  Renato 
ftelfo  ne’  Principi  Filosofici , ove  hà  rac- 
colto il  fugo  el  midollo  di  tutta  la  fua  dot- 
trina. Quoniam  infante*  nati fumus  ( co- 
sì appunto  e’ii  comincia ) . & multi  s j 

- pra- 
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fra-udiciis  à veri  ratione  avertimur , 
bus  non  ali  ter  videmur  fojje  liberar it  quàtn 
fi /e  tnei  in  vita  de  iis  omnibus  fiudeamut 
dubitare , in  quibus  vel  minimum  incerti - 
tudinis  /uffici onem  inveniemus  &c.  Di 
quello  primo  numero  l’aggiunta  nota.# 
marginale,  che  n’ò  il  titolo,  così  favella  : 
Veritatem  inquirenti  femel  in  vita  de  om- 
nibus quantnm fieri  fot  e jl  effe  dubitandurn . 
Non  lì  legge  qui  verbo  che  limiti  il  confi- 
glio a pochi , ma  fi  ftende  à chiunque  na- 
to infante,  riconofce  l’ignoranza  per  le- 
vatrice e per  balio  l’errore , e à manci- 
parfene  fi  mette  à fuo  tempo  in  traccia-, 
della  verità  . Nel  luogo  Hello  abbiam  la 
pruóva  delle  due  aflerzioni  antecedenti  ; 
dacché  nel  num.  2.  non  pago  del  dubbio 
comandato  nel  primo,  Ula  etiam,  ag- 
giugne , de  quibus  dubttabimus , utile  erit 
H ABERE  PRO  FALSIS . Quefto  è 
, deflo  quel  che  detto  aveal’Aletino,  che’l 
Cartello  non  contento  del  dubbio,  vuol 
thè  s'abbia  ogni  cofa  fer  f alfa . Nè  quella 
può  dirli  ifotefifura  ; perche  fi  hà  da  lui 
j per  un  palio  piu  animolò  del  dubbio , il 
che  dell’ipotefi  non  fi  avvera  , che  del 
dubbio  incomparabilmente  è minore. 

Vili.  Or  perche  tra’  pregiudicj  , de* 

• quali  fi  hà  ragione  di  folpettare , egli  an- 
1 no- 
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noverala  notizia  di  Dio,  ancor  quella , 
fecondo  lui,,  fi  vuol  deporre,  fi.  vuoiti» 
aver  per  falla,  fi  vuol  diftruggere  da  chi 
ama efiferfiilofofo , cioè  à dir.  Cartella- 
no-, ch5è  Filosofo  per  antonomafia . E 
quindi  è manifefio,  per  confeguenza  sì. 
evidenteche  ijon  irameftier  d altra  pr uo- 
va, che  kFilolbfia  di  ilenato,  la  Carte- 

Ì liana , lìàvo&ra  confinerà  dall3  Atei  furo  , 

efprefi©  in  termini , che  mettono  orrore  . 
Jtejkùptes , dice  il  voftro  Maelìroi.  p. 
pvinc.  n.  7.,  ììla  umilia  y . de  quìbus  aliqm 
fìtodo  pofamus.  dubitavi , oc  -iti  am  fai  fa 
tfje fìngeates , facili  quìdem  fapponimus  , 
f nullum  iffe  Deum&c.  e perche  non  bachi 

abbagli  per  la  parola  di  \ fìngere  e di  fuppor- 
n9  Supponam , dice  nella  prima  Medit. 
non  optimum  Deum , fontem  meritati  s , 
fed  Gmium  aliqujem  malìgnum^eundemque 
fammi pQtetit&ndy  caUìdu/o  yomxem fuant 
induftriam  in.  eo  pofurffe  , ut  mi  falleret  e 
E perche  non  manchi  all’errore  la  contu- 
macia,, con  chiude  ; Manebo  objiinatè  in  ' 
bac  medit-atione  defixus, . E quello  è deflo 
il  quafi  nuovo  pregi itdi ciò ,■ che  fecondo  voi 
Renato  faggìamente  pensò  domerfì Jludiar 
d' introdurre- 1 credendo  falfa  tutto  ciò  ebe 
prima  mero  riputava*  e perche  prima -ri- 
putava vero  efiervi  Iddio,  aqcor  contrp 
1.  v ; que- 
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quello JìJludiò  d'introdurre  quafi  un  nuove 
prcgiudicio  , credendo  fallo  Peficrvi  Id- 
dio , e in  confeguenza  credendo  vero  PA- 
teifmo  . E ora  da  cercarfi  più  innanzi , fe 
ancora  la  voftra  Filofofia  qui  finilce  ; e fe 
gittati  con  eflfo  feco  in  quel  baratro  quan- 
ti tolgono  à feguitarlo,  sàegli  poi  Re- 
nato per  verità  ritrarneli  tutti  in  guilà  , 
che,  quanto  à fé,  nè  pur  un  Polo  v’abbia 
à pericolare. 

IX.  Che  parlate  voi  di  pericolare?  odo 
che  tutto  in  collera  mi  ripigliate.  Anzi  à 
rovefeio  , qui  truovano  ficurtà  quei  che 
pericolano  ; poiché  per  pruovafi  è cono- 
feiuta  valevole  la  dottrina  del  Cartefio  à 
rompere  la  pertinace  durezza  d' alcuni  A- 
tei  : i quali  non  ban  faputo  rejifiere  allcu* 
violenza  degli  argomenti  di  lui  in  leggendo 
le  fue  opere  : ftccome  ne  afficura  il  B aillet  ; 
e tanto  balla.  Son  voftre  parole  nel  f.  8?. 
Orche  debbo  far  io,  (è  non  lagnarmi  di 
voi  altri  Cartefiani , che  diligendffirai  in 
promuovere  la  dottrina,  negligenti  vi 
date  poià  conolcereanzi  che  nò  inproc- 
curar  la  gloria  del  Madiro . Eflervi  Ilari 
al  mondo  de  gli  Atei  ridotti  alla  cognl- 
zion  di  Dio  per  non  faper  rejijlere  allumo - 
lenza  degli  argomenti  di  Renato  > e voi 
«©tifarne  menzione  che  in  termini  aftratk- 
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ti,  lènza  diltinguere  le  perlòne,  i tempi, 
i luoghi  col  di  piìi  delle  memorabili  cir- 
coflanze  per  onor  dell’Autore , e per  edi- 
ficazion  della  Chiela  ? Quello  è poi  che 
fià  dato  a’  voftri  avverfarj  occafione  di 
finger  delle  novelle  per  prendere  i voftri 
vanti  il  diletto  , ficcome  hà  fatto  nel  fine 
appunto  della  feconda  fila  parte  l’ Autor 
del Viaggio  pel  Mondo  Cartefuim, 

X.  Màperiftarein  fui  ferio,  vanta- 
tevi quanto  volete,  io  per  me  in  vece  di 
convezioni  confufe  ritruovo  folo  chiare 
perverfioni . Eccone  una  che  vai  per  mol- 
te • Chi  fia  Benedetto  Spinola , ben  voi 
dovete  laperlo . Nato  Giudeo  in  Amfter- 
damo , fi  profefsò  dipoi  Criftiano  ; ma 
l’uno  e l’altro  nome  inbrieve  depofe , cal- 

E e (lata  ogni  Religione  , e fattoli  un  ri- 
aldi (lìmo  A teifta . Chi  dettò  la  Prefazio- 
ne alle  iiie  Opere  poftume , di  lui  ci  laiciò 
fcritto  , che  datoli  fin  da’  primi  fuoi  anni 
tutto  allo  ftudio  delle  Lettere , buona.* 


parte  dell’adolefcenza  efercitofiì  nella 
Teologia-  Mà  poiché  fu  egli  aggiunto  à 
quella  età , in  cui  l’ingegno  perfettamen- 
te matura , e lì  afilla  per  penetrare  il  mi- 
dollo delle  colè,.  interamente  ficonfacrò 
alla  Fiioiòfìa . E perche  nè  i Maeftri , nè 
gli  Scrittori  di  quella  fcienza  appagavano 

le 
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le  di  lui  brame  ardentiflime  di  i'apere  , ri* 
foJfe  farpruova  di  lèfteflb,  e veder  dove 
foffe  per  condurlo  lènz’altra  guida  l’acu- 
~ tezzael  valore  della  fua  mente.  Allora»* 
fò  che  e’  concepì  la  fua  Etica, el  Tuo  Trat- 
tato Teologico-Politico  , coll’altro  che 
sentitola  De  Intellectus  emendati  ove*,  ne5 
quali,  feguendo  il  configlio  dell’Inglele 
Oldemburgo  , Tuo  Tiretto  amico  , Che 
in  una  Ubera  Repubblica  b /fognava  lìbera - 

1 mente  Jilofsfare  , dà  tutte- le  briglie  alla 

2 temerità  dell’ingegno,  e non  Tol  vi  di- 
i*  chiara  i Profeti  Vilionarj  e Fantaflici,  che 
li  tutto  difiero  a forza  d’immaginazrone_* 

> travolta,  e vi  tratta i milleri  della Cri- 

3 ftiana  Religione  quafi  trovati  d’animo 
1*  che  farnetica  ; ma  volendo  pur  efiere  e te- 
i*  mendo d’apparir  Ateo,  ripudiato  i!  vero 
y Dio,  gìufta l’antico  errore,  unienefin- 
ò fe  a fuo  modo , perche  gli  valefle  di  ma- 
li (chera , folo  ente , folo  eflenza , lolo  ogni 
j cofa , indillinto  dall’Univerfo , le  cui  par- 
la ti  non  fieno  foftanze  varie  , ma  femplici 
il  modalità  di  quell’una , ch’è  perciò  cagio- 
na ne  immanente  di  tutte, e in  tutte  operan- 
di- te  per  necelfità  di  natura.  Ma  ehi  potrà 
ri  fpiegar  fenza  orrore  gli  altri  fuoi  nefarv 
aè  diflìmi  dogmi,  die  da  quello  primo  co- 
]0  me  da  fonte velenofa  derivano?  A mo 

D ini- 


74  Dìfcuflìon  Teologica 

importa  folo  dare  a divedere,  che  il  que- 
llo orribilprofondo  ei  venne  per  opera  sì 
del  Tuo  ingegno , ma  coll’ajuto  de’  Prìn- 
cipi Cartejìani , de’quali  fù  grandifiìtno 
ammiratore , sì  che  ne  mi  fé  in  luce  le  pri- 
me due  parti  all’ufo  Geometrico  dimo- 
ftrate.  Eperche  tionpenfiate,  ch’io  ciò 
vi  appongo  per  malignità , eccovi  la  te- 
.ftimonianza  che  ne  dà  l’ Autor  citato,  il 
quale  dopo  averdetto,  che  lo  Spinola  ri- 
lòlfe  cimentare  Je  forze  del  fuo  Ingegno 
per  vedere  quanto  valelfero  ( e gli  valfe- 
ro  ben  elle  a fuo  e pubblico  danno  pur 
troppo  fino  all’ultimo  sforzo  di  ftermi- 
nar,  quanto  afe,  Iddio  dal  mondo  , fa- 
cendolo una  cofa  fletta  col  mondo}  Ad 
hoc  propoftum  , foggi ugne,  urgendum^» 
f cripta  Philofophica  nobilijjtmi  & fammi 
Philofophiy  Renati  des-Cartes  , magno  ei 
adjumento  fuere . Nè  fentecosì  egli  fo Io: 
ancheìl  Bayle  nel  fuoDizionario  Critico, 
là  ove  tratta  dello  Spinofa,  così  favella: 
Si  hà  ragion  di  credere , eh  e Pabufar  eb'ei 
fece  d? alcune  majjime  di  quefìo  Filofofo 
( cioè , del  Cartello  ) il  truffe  per  gradi  al 
precipìzio . 

Immagino  quel  che  vorrete  rifonder- 
mi , che  s’è  vero  che  lo  Spinofa  colle  la_* 
Ina  empietà  dal  Cartello,  fù  colpa  tutta 

del- 
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dello  Sninofa,  elle  ab  usò  (quello  è il  Io- 
Io  che  afierifee  il  Bayle)  gl’infegnamenti 
di  lui , traendo  veleno  da  un  fiore,  onde 
altri  facciano  mele . Maio  fon  fermo  in 
contendere,  che’l  rifehiodi  prevaricare 
non nafce  tutto  dall’intrinfeca  malizia  di 
chi  in  vece  d’ufarlal’abufa,  ma  villa  pure 
ab  intrinfeco  la  fuanon  picciola  parte  a 
Dottrina  Cartefiana  con  elio  il  metouo 
di  proporla.  Sicché  Pabufodal  Bayle  af- 
fari to  io  l’hò , quale  appunto  dicefiefle- 
re  abufo  d’una  ipada  quando  alcun  fé  ne 
vale  ad  uccidere  un’innocente , comcche 
labbia  ella  di  liia  natura  l’uccidere . Per- 
che ciò  s’intenda  , premetto, che  due  co- 
le fà  egli  Renato  circa  1 ìmportantiJTimo 
vero  dcll’efiftenza  di  Dio.  La  primaè 
fupporre , nella  maniera  che  f,  è prova  0 
che  non  ci  ì Dio . La  feconda  è farft  egli  a 
dimoflrare  che  ci  è,  ma  tutto , com  eg  1 
avvifa,  del  fuo,  ed  in  vigor  de  proprje 
particolari  Cuoi  principi . L una  e Ultra 
meritano  d’eflere  partitamente  offerva- 

t6VI.  Per  quel  che  attienfi  alla  prima-,  ; 

nel  num. , v.  e v.  di  quella  prima  fua  par- 
te , dato  ch’egli  hà  ragione  perche  fi  deb- 
ba dubitare  di  tutto , e tutto  trattar  diL. 

pregiudicio , nel  num.  vi.  Jper imenuamo. 
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dice  , in  noi  libertà  di  fo/iexerci  dal  cre- 
dere quelle  cofe>  che  non  fono  affatto  certe 
e affi  curate  ; e cosi  guardarci  di  non  erra- 
re . Intalguifa  ( conchiude  nei  num.  VII.) 
rigettando  tutte  quelle  contezze  , di  cui 
pojjiurno  in  qualche  modo  dubitare , e fin - ' 
gendo  eziandio  che fienfalfe , facilmente^» 
/apponiamo , non  efferci  Iddio  , non  efiervi 
cielo  , non  corpi &c.  sàie  quali  parole  , 
priegovi,  Sig.  Collantino , che  vogliate 
finceramente  e fenza  preoccupazióne  di 
fetta  far  meco  tré  rifieflioni.  La  prima  è, 
che  la  contezza  di  Dio  fi  annovera  tràle 
non  certe  e non  aflìcurate  fino  allora , di 
cui  fi  pqtea  sì  e per  tal  modo  dubitare, che 
facilmente  potè  anche  fupporfi  ch’ellaera 
fai  fa.  Facili  quidem  /apponi  mus  , nullum 
effe  Deum . Quello  vuol  dire  , che  le  ra- 
gioni di  quella  gran  verità  fino  al  luo  tem- 
po recate  da’  Padri  della  Chiefa  e da* 
Teologi  della  Scuola  eran  tutte  sì  deboli 
e sì  {poliate,  che  nel  farli  si'ipcr  elle  cal- 
pellate  la  llrada  ver  l’Ateifmo  non  s’in- 
contra va  dall’intelletto  difficoltà  di  mo- 
mento ; Ma  ciò  ( chi  noi  vede  ? ) non  fio- 
io  è ingiuriofo  a tanti  uomini  fantiffimi  e 
dottilfimi , quali  non  abbiano  làputo  nò 
trovar  da  le  nè  impetrar  da  Dio  il  lume 
bifognevofe  per  un  vero  ch’è  fondamento 

del- 


■* 


# 


Digitized  by 


Della  Filofofìa  Car.tef.  $.  //.  77 
della  Religione,  ma  oltraggiolò non  me- 
no alla  Providenza  Divina , che  per  tanti 
fecolihàmeflola  fuaChiefkin  abbando- 
no, non  prò  vedendo  la  d’una  certezza  si 
nece  flaria  per  ben  credere  e per  ben  vive- 
re , ò non  facendo  nafcere  infieme  colla 
fua  Chiela  il  voftro  Cartello  che  dovea_» 
provvedernela. 

XII.  La  feconda  rifkflionesl  è , cheL> 
coll’efiftenza  di  Dio  viene  a rompere  nel 
medefimo  fcoglio  ogni  Religione  ed  ogni 
Fede  , che  fcnza  Dio  rimangonfLnomi 
lenza  fogge tto . JHàben  egli  a fua  polla 
Renato  potuto  eccettuarle  nel  fuo  Meto- 
do , dove  proporteli  tré  Regole  di  Mora- 
le , cosi  foggiunge:  Poflquam  verà  me hit 
reguiis  tnjìruxifjem , Hlajquejìmul  curri  re- 
bus bidet , qu<£  J'emper  apud  me  potijjimee 
fuerunt , rejervaffem  ; quanthm  ad  reltqua 
&c.  Ma  quello  è dir  da  fenno  ? ò anzi  vo- 
ler la  baja , ingannando  fe  fteflo  ed  uccel- 
lando chi  legge?  Come  s’accorda  il  gran 
rilpettodel  porre  inferbole  coledella^j 
Fede  col  niun  rifpetto  verfo  Dio  manda- 
to in  fafcio  con  elfo  tutte  le  verità  create  ? 
Ev  vi  uomo  si  perduto  di  mente,  che  porta 
credere  in  Dio , fe  fuppone  non  efferci 
Dio? 

XI  IL  La  terza  è che  fi  è ben  egli  forza- 

D 3 to 
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to  di  riporre  in  piedi  Feffer  Divino , con 
una  che  a lui  e a’  Tuoi  fembra  dimoftrazio- 
ne;  ma  quanti  non  impegnati  nel  Tuo  par- 
titoli fon  medi  a bilanciarla , Fan  trovata, 
sì  mancante  di  pelo  , che  non  che  darle 
nomedipruova  evidente  r anzi  nè  puri* 
an  degnata  del  grado  di  ragion  probabile 
e grave , trattandola  da  puro  e pretto  fo- 
sfina, da  bolla,,  da  ciancia,  che  promet- 
te e non  dà,  moftrae  non  è.  Tra  quelli  è 
da  vedertene  ì’Autor  del  Viaggio  del  mon- 
do Cartefuino  nel  fine  della  feconda  parte,, 
ove  ne  pone  in  buona  luce  Fingano  per  la 
lingua  d’un  Mandarino  Cinete,  ilVefco- 
vo  Uezio  nei  c.4.  della  fu  a Cenjura , ed  al- 
tri aliai , tra’  quali  il  primo  luogo  debbell 
a S.  Tommafo , che  nella  1.  p.  q.  2.  ar.  1. 
ad  2.  neriferilce  una,  che  fé  non  è della 
la  Carteftana , è a lei  tutta  fembian te  (che 
che  ne  dica  Renato , ingegnatoli  a potere 
di  farla  apparir  differente)  e in  pochilfi- 
mo  la  rifiuta ..  . ' 

E certamente  ella  è una  ragione  che_* 
tutta  fondali  nell’idea , cheabbiamo3dif- 
finitivadi  Dio,  apprelo  comeunEflere 
ottimo  e perfettilfimo,  che  ogni  perfezio-t 
ne  e per  conteguente  ancor  Fefìllenza  in 
fe racchiude:  laquaFidea  davoipreten- 
dieli  iucidilfimae  a ciafcun  manifelta;  e 
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pure  non  altra  ve  ne  hà  più  nafcofta  e più 
o (cura,  che  vedefi  appena  a lambicco,  tra 
ombre  e per  enigmi  .Ciò  è indubitato  per 
Puniforme  confezione  de’Savj,  tra  cui 
principalmente  è da  chiamarfi  aconfiglio 
quella der meglio  veggenti,  quai furono 
fenza  fallo  in  quella  parte  i Santi  Padri,  e • 
infra  efli  fingolarmente  quel  Gregorio, 
che  fu  per  eccellenza  foprannomato  il 
Teologo  neirOrazion  34.  ove  quanto  co- 
' gnita  per  gli  effetti  l’efiftenza,  altrettanto 
vuol  che  ignota  fia  l’eflenza  di  Dio  , cui 
niega  che  l’abbia  mai  uomo  trovata , o 
che  pofla  trovarla.  Nel  che  ed  egli  e gli  ‘ 
altri  lieguono  la  lcorta  delle  Scritture-* 
che  chiamali  Dio  afcolò , e che  hà  le  tene- 
bre per  nalcondiglio .. 

XIV-  Mafia  che  fi.  vuole  dell’intrinfè- 
co  merita  della  voftra  pretefa  dimoftra- 
zione,.  diche  non  è quìluogo  di  ragiona-* 
ré  à dirtefo;  il  certo  certilfimo  è,  che-*, 
una  pruova  contraddett  a da  tanti  e tanti , 
uomini  di  gran  mente  e non  preoccupati 
ò nonèdimoftrazione  , ò Pè  folo  dub- 
biofa  r e incerta  , che  non  può  recare  alP 
intelletto,  chelafpofa,  dote  di  total  fi- 
curezza,  nè  fcuotere  affatto  ogni  timore 
di  falfità  e d’inganno  - Ciò  porto , che—* 
farà  egli  quell’intelletto, che  dietro  à gl’in- 
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fegnamenti  di  Rénatp  condotto,  à disdire 
ogni  evidenza  fino  à quel  punto  avuta  . 
dell’eflerci  Iddio , ed  à poterli  poi  rimet- 
tere , in  vece  delle  fiaccole  eflinte , ve- 
derli accelà  innanzi  una  luce  maligna , ed 
in  lui  porli  à feguirla , lenti  rii  gridare  ali* 
orecchio  la  voce  concorde  di  tanti  Dotti , 
che  gli  dice:  Guarda,  che  tu  t’inganni  : 
non  ti  fidare  : quella , in  cui  t’appoggi , 
è fantafima > e non  corpo  di  ragione?  Non 
farà  forfè  agevole  à feguire  in  taluno , che 
fi  rimanga  nel  Tuo  errore,  in  cui  la  mala 
guida  l’avea  già  profondato  ? In  Ibmma 
le  in  riguardo  delle  antiche  dimoftrazioni 
facilè  fuppommus  non  ejJeDeum  ; quanto 
più  facilmente  potrà  fùpporlì , avendo 
l 'occhio  alla  dimoflrazion  di  Renato , che 
dei l’altre  tutte  fè  non  è la  più  debole  , è 
certamente  la  più  controverfa  ? 

XV.  Più  oltre,  alla  natia  fievolezza  del- 
la pretefa  fuadimoftrazione  hà  egli  fatta 
il  Cartello  una  gran  giunta  del  fuo , pro- 
ponendola non  altramente,  che  per  cir- 
colo, rinfacciatogli  dall’AIctino  nel  vo- 
lito fol.  197.  Voi  dite  , che  quella  è una 
vecchia  cantilena  fatta  ben  due  volte  ta«< 
cer  da  Renato,  nell’efiergli  oppofla  pri- 
ma dai  Merfenno , indi  dall’Arnaldo  ; q 
fu  tale  la  fua  rifpofta , che  chiufe  la  bocca 
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à que’due  grandi  Teologi  e non  minori 
Dialettici  , i quali  fè  'ne  dichiararono 
foddisfatti.  Nulla  però  di  manco  vedia- 
mo  tutt’ora  che  non  le  ne  chiamano  fod- 
disfatti tanti  altri  e Teologi  e Dialettici 
non  men  di  coloro  eccellenti , l’Uezio  , 
P Autor  del  Viaggio , ed  altri  ben  molti , 
benché  venuti  appreflo  } letta  e riletta-* 
aveflero  la  fua  maniera  di  dirizzare  quel 
giro.  Anzi  piu;  ofo  dire,  che  nè  meno 
nefuron  contenti  ilMerfenno  e PArnal- 
do:  nè  voi  ardirete  negarmelo,  fe  riflet- 
terete 9 che  anno  efli  tirato  al  Cartefio  il 
colpo  dopo  il  riparo , per  cui  dite  che 
tacquero . Comenò^?  fe  il  riparo,  fecon- 
do voi,  è nel  fine  della  V.  Meditazione  ; 
el  colpo  efli  il  tirarono  nelle  Obfojezzioni, 
che  à tutte  le  fei  Meditazioni  vennero 
dietro?  Se  dunque  tacquero,  non  fu, 
perche  la  rifpofta  gli  aveffo  fatti  tacere 
( effondo  preveduta , dovea  più  tofto  in- 
nanzi mano  obbligarli  à non  parlare  ) ma 
perche  crederono  l’incalzare  non  fola 
inutile  , mafeortefe,  ove  non  altra  fpe- 
ravano  dall’amico  rilpofta  migliore.  Nè 
io  vo’  farne  per  ora  più  motto  , ri- 
mettendomi à quel  che  farò  per  dirne  nel- 
la feguenteDifcuffione,  ove  pure  dibat- 
terò la  Rifpofta,,  che  voi  del  voflro  fai*- 
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taiìicate  ; balìa  adorni  qui  lòlo  , che  la 
iìippofia  dimoftrazion  del  Cartello  e per 
fefteflaeper  laguifa  con  cui  egli  l’efpo- 
ne,  per  avvilo  di  favini  uomini , fofì- 
ftica.  e circolante,  fallace  e inlìiflìftente 
vi  en  giudicata .. 

XVI.  O io  m’inganno  àpartito  , ò fCi  f 
quella  una  delle  grandi  pietre  di  fcandalo 
all’infelice  Spinofa  , in  cui  dopo  lungo 
fpecolare  inciampi  e cadde  nel  precipi- 
zio . Vi  fi  aggiunie  if  bel  metodo  prefo 
dall’idea  Cartefiana , con  che  fi  finfe  le 
nozionidelle  cofe  à capriccio,  le  quali 
poi  prefuppolìe  come  fodero  indubitate  , 
e fattone  piede  alle#fue-  fantafie  , filofo- 
fando  con  filo  Geometrica,  ne  traile  polì— 
zioni  e conlègtienti , concili  diè  faccia  di 
fcienza  al  più  orribile  degli  errori  , po- 
nendo l’ A tei  fino  in  fi  Iberna  el  difordine  in 
regola  ; quali  allo  ftremo  dell’empietà 
polfa  venirli  per  le  vie  del  buon  fenno  , e 
renderli furiofo  con  legge  e farnetico  con. 
ragione  . Per  accertartene  non  altro  hà  à 
farfi,che  olfervare  il  principio  maftro  del- 
lo Spinola  jlihfè  deffo  appunto,  il  concetto 
ò diffinizion  della  foftanza,  tolta  di  pelo 
dalnum.Lr.  della  prima  parte  de’  Princi- 
pi della  Filofofìa  di  Renato  , e fol  recata 
internimi  differenti , ma  che  tornano  in- 
\ du- 
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dubitatamente  allo  fteflo  .. 

XVII..  Mi  opporrete  per  avventura 
che  di  quella,  ch’io  chiamo  falla  dimo- 
flrazioneevero  paralogifmo  di  Renato  , 
fi  fon. ferviti  àprovarDio  più  altri  e gra- 
vi e pii  Dottori  anche  fuor  della  Scuola 
Cartefiana  . Sene  vale  in  fatti  S.  Anfelmo' 
nel  Profologio  e nel  Libro-  Coatra  Itifi - 
plentem  - Se  ne  vagliono  molti  Sco- 
laftici , tra’  quali  par  che  il  primo  luogo- 
fi  debbe  al  P.  Antonio  Perez  Gefuita,,  un 
de’  primi  ingegni  del  luo  tempo,  fe  vuol 
darlène  fede  al  Cardinal  Pallavicino  , che 
fi  reca  ad  onore  ed  à ventura  l’eflcrgii 
flato  collega,  nella  Teologica  Scuola  del 
Collegio  Romano ..  Collui  che  prccedè 
d’alcuni  anni  il  Cartello  , pensò  dimo- 
flrarDio,  quafi  à priori,  per  l’idea  dell” 
Ente  Ottimo  ; e da  lui  certamente  ne  hà 
tolto  il  difeorfo  nella  Ricreazione  del  Sa- 
vio il  P.  Bartoli ,.  ch’ò  poi  (lato  da  più  al- 
tri,. che  l’an  feguito , approvato  e difefo. 
Mà  fe  à colloro  non  è ciò  Rato  mai  impu- 
tato à delitto  ; perche  dovrà  farfene  reità 
al  Cartello , quali  abbia  così,  voluto  ten- 
dere un  laccio  a’ piedi  di  chi  loliegue  per 
farlo  traboccare  in  Atei  Imo?'  Rifpopdo  , 
(Ila  che  fi  vuole  , iefia  la  llelfa  ò nòia.» 
pruova  di  Renato  coll’adoperata  da  co- 
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fioro;  diche  non  manca  chi  vuol  che  fi  j 
dubiti)  tutto  ciò  efler  vano,  e fuor  di  1 
riga,  Ibi  che  fi  torni  à mente,  che  qui 
non  s’intende  à delitto  di  pedona,  masi 
à pericolo  di  dottrina  ; il  qual  pericolo  , 
fecondo  che  hòdimoftrato,  non  confili:© 
in  valerli , ciò  che  altri  an  latto , à prò-  / 
var  Dio  per  l’idea  dell’Ente  ottimo  : con-  j 
fide  in  ciò , che  non  altri  hà  tentato  fuor 
fidamente  il  Cartello  , in  mettere  gl’in- 
telletti de’  lèglìaci  in  politura  d’Ateifti , 
rendendoli  filli  e contumaci  incontro  all* 
evidenza,  che  dalle  dimoftrazioni  prima  ( 
di  lui  recate  derivali , e in  afpettazione  1 
d’una  nuova  luce  sì  vivace  e sì  chiara,  che  ! 
guidi  chi  la  mira  al  colmo  della  certezza  ; j 
sì  che  di  meno  non  abbia  à dirli  pago , nè 
fi  renda  à più  debole  energia . Or  che  può 
eglidacoftòro  allettarli,  fe  non  che  ri- 
manganfi  albujo,  lpente  le  prime  faci  , 
ed  accelane  in  lor  vece  una,  in  cuiela-^ 
contumacia  dell’animo  in  che  fon  elfi,  el 
concorde  dilprezzo  di  tanti  Savj  lòffiano 
à gara  per  ifmorzarla  ? 

XVIIL  Mi  opporrete  dipoi  quel  che 
largamente  didotto  avete  à convincere 
di  fallita  temeraria  quel  detto  deli’Aieti-  . 
no , in  cui  con  tao n odi  Maejìro  e fronte  di  I 
macigno  chiama  il  fiftema  di  Renato  inetr 
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tìffimo  à dimojlrarci  Pefiflenza  della  prima 
cagione.  Se  non  volea , ioggiugne  poi,  ejfier 
credut  o Ateijla , gli  fu  tnejliere  volger  fi  al- 
trove e farle  fue  idee  bafe  alla  Religione  ec. 
Qui  voi  entrate  ftranaincnte  in  valigia, 
Sig.  Grimaldi , e date  allietino  in  fui  ca- 
po del  Mentecatto  e del  Forfennato  , nè 
qualunque,  ma  affatto  difiperato;  ed,  A 
chi , gridate,  à chi , che Jia  intejò  del fijìema 
Cartefiano  , può  egli  attentarfi  di  persua- 
der sì  fatte  cofie  P Aletino  ? A chi  ? udite. 
Voi  ben  conofcete Arrigo  Moro.  Il  ve- 
ltro Renato  ne  faTElogio,  chiamandolo 
perfpicacijfmo  ; el  fu  fingolarmente  nel 
lbmmo  Audio  che  pofe  in  penetrare  il 
fondo  della  voln*a  Filofofìa  ; onde  poi 
nelfimpugnarla,  per  avvilo  del  dottia- 
mo Uezio,  fu  fen za  favola  qual  fin fe  la 
Grecia  Ercole  centra  i Moftri . Quello 
• medefimo  Arrigo  nella  Prefazione  del  luo  ‘ 
Enchiridio  Metafifico  così  ragiona.  Ve- 
rum  e ni  mv  ero , ut  res  fe  nunc  habent , fi 
Pbilofiophi a Cartefiano  quà  Phyfico  quà 
Metaphyfico jìaretur , equidem  borreo  di- 
cere , iti  quanta  proclivi  tate  & quàm  pe- 
ri  cu  lofio  in  Atheìfimum  praeipitio  morta - 
/ iurn  animi  eonfiituerentur ; adeò  nullum  hi 
illi  us  pbUofopkatidi  rat  ioni  bus  occorri  1 5 
quodeosà  prolapfiu  iti  hunevefianutn  mor~ 
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bum  probi  beat , J'atis firmum  retìnaculum.. 
At  ver  è inquisì , noi  non fati s intelligere 
vira  ac:  fortìtudìnem  demonjìratìonuni^a 
Cartefianarum , quibus.  exijìentiam  Dei 
animaeque.  à corpore  realem  f eparati  o- 
netrr , in  Metaphyfìcis  Medìtatìonibui  de - 
monjiravit ..  Firmitudinem  profeto  earum 
tiehilum  quidern nedum fatti intelligo ; 
injirmit'atem  verò  fortaffe  plus-  fatti  . É 
poco  dipoi  : Cartejìus  non  tam  de  dem on- 
oranda Dei  exiftentia  folìcitus, #£ 
zze  ipfè  Atbeifmi  fufpeuut  foret , ob  Me - 
eh  ani c as  fuas  mundorum  condendorum  ra- 
ti ones  * Con  ciò  vedete,  che  l’Aletino  hà 
come  dimezzarli  l’obbrobrio  della 
tecattagine  e della  forfennatezza:  difpera- 
■ ta , di  cui  gir  avete  fatto  Iònia  addoflo  , 
dividendolelo  da  buon  compagno  con  un* 
uomo  dilla  qualità  del  Moro*  con  cui 
egli  quefià  volta  amerà  forfè  meglio  d’et 
lère  for  le  rinato  * che  con  voi  altri  fà- 
tuo. ; 


Ma  ripigliate  : non  folo  il  Cartello  col-  } 
le  fue  opere  , non  lòlo  l’Uezio  colla  fua 
teftimonianza,  ma  lo  fteffo  Aletino , sì.  Io  ! 
fteflb  Aletino  , chi’I  crederebbe?  , finen- 
tilce  il  fuo  detto  e contraddice  à fe  fteflb . 

Se  cosi  è non  può  diltlirvili  la  corona  e 1*  ! 

alloro.  Ma  vediam,  s ’ò così . Il  Cartello, 
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dite  voi,  hà  metto  nella  natura  un  fiftema, 
che  fupponeper  primo  Fabbro  e perpe- 
tuo Regolatore  Iddio;  poiché  il  moto  del- 
la materia , per  cui  tutto  fi  fà,vuo!  che  tut- 
to fia  impretto  e confervato  da  Dio  • PUe- 
zio  attefta*che  laFilofofia  di  Renato  di- 
pende interadalla  notizia  di  Dio , sì  e per 
tal  modo, che  tutte  le  fue  idee,  penfieri,  ar- 
gonauti fi  fcioglieriano  in  vento,  fenon 
avellerò  per  foiìegno  la  iuapruova  dell’ 
efiftenza  di  Dio..  l’Aletino  dice  cosi  una 
volta  : La  Cagione  unica  del  moto  giujìaìl 
Ctirtejio  è Dio  : un’altra  così  iLojlefJo  Re- 
nato vuol  che  il  mote  fi  generi  da.  Dioy  e non 
già  [punti da fene'corpLEsh  lo  lidio  teno- 
re favellaaltrove*.  Può  dirli  piu  chiaro  à 
dinotare,  che’l  Attenui  di  Renato  è di  tutti  • 
il  pi  il  atto-  à dimoftrar  Pefiftenza  della 
Prima  Cagione  ; poiché  fa , che  la  miriate 
in  ogni  effetto, che  la  lentiate  in  ogni  mo- 
to , che  l’incontriate  ad  ogni  patto?. 

Anzi  non  può  dirli  piuchiaro  per  dare 
ad  intendere  che  voi  vi  beffate  deLPavver- 
fario  ,.e  de’Lettori  ,cui  forfè  immaginate, 
che  non  fàppian  difiingueretral’afferire 
el  dimoftrare.  Non  fi  è in^i  detto, che  Re- 
nato non  atterifcaDio  innatura:  fi  è det- 
to , che  non  dimoftra  Dio  per  quel  che  fi 
v ede  negli  effetti  del  la  natura.  Leggete  un 
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pò  meglio  l’Aletino  , e troverete , che* 
quando  egli  afferma,  il  iidema  di  Renato 
edere  inetto  à diraodrare  Iddio,  pai* la  del 
di  luififieoddema;  e vuol , che  da  que- 
llo non  lì  dimoftri , cioè  à dire,-  dimo- 
ftrativa mente  ed  apoditticamente  argo- 
mentando non  fi  conchiuda l’efiftenza  di 
Dio  ; che  che  da  per  ora , fe  la  fupponga 
in  tal  modo  conchiufa  in  virtù  deiridea_r 
che  abbiamo  delperfèttifììmo  Ente.’Cik 
è indubitati  filmo  nelle  opere  di  Renato 
il  quale  non  eflendofi  mai  fatto  à provar 
che  Dio  elìde , perche  la  materia  per  leg- 
ge  di  Meccanica  fi  muove,  fegno  è mani- 
fedo , che  e’  non  fidoffi  d?una  pruova  di 
tal  natura;  e in  conlèguenza  ebbe  il  fuo 
fìlìco  Iidema  in  conto  di  fcala  molto  fra- 
gile e da  non  reggere  fotto  il  pcfo  di  chi  sà 
per  lui  montar  volefie  alla  contezza  dei 
Creatore  . Dello  dello  parere  ancoragli 
cfpreflamente  è l’Uezio  allor  che  dice , 
che  dalla  notizia  di  Dio  fa  Icendere  il 
Cartello  per  gradi  la  dia  Filofofìa  , per- 
fuadendod  che  quanto  egli  hà  d’idee , di 
pender! , di  ragioni,  tutto  è dubbio  ed 
• incerto , nifi fua  Dei  probacione  nitatur  : 
il  che  vero  non  farebbe  , fe  tolta  via  l’ef- 
ficacia di  queda  pruova  , altra  ne  rima- 
nefle  negli  Enti  fecondi  da  rendere  accer- 
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: tata Fefillenza  dell’Ente  primo.  L’AIeti- 

} no  finalmente  che  hà  egli  mai  fatto  , 1 

' non  ridire,  che’l  moto  della  materia,  fe- 
condo Renato , non  hà  cagione  altra  che 
Dio?  Mà  è forfè  quello  quel  che  fi  tratta  ? 

; ò comedaciòs’inferifce,  che’l  moto  del- 
1 la  materia,  giufta  iprincipj  di  Renato  , 

* è mezzo  dadimoftrare,  che  non  può  efi* 

' ferne  altra  la  ragione  che  Dio  ? mentre  al 
A contrario , Iddio , per  avvifo  di  lui , hà 
j da  fupporfi  dimoftrato  innanzi  che  nulla 
r (appiafi  di  materia  ò di  moto . 

;•  XIX.  Per  tutto  ciò  rimanfi  manifello 
quel  che  detto  hà  FAletino,  che’l  Carte- 
fio  fé  non  volta  ejfer  creduto  Atei]}  a , gli 
0 ; fu  me  fiere  volger  fi  altrove , e far  le  fuc^ 
idee  bafe  alla  Religione . Ma  di  che  tem- 
pera,  e quanto  falde  fien  poi  quelle  bafe , 
dall’antidetto  baflevolmente  ricogliefi . 

E quindi  parmi  di  potere  non  fenzara- 
gion  didurre  , che  non  è affatto irragio-  • 
nevole  il  detto  di  AldTandro  Pitcarn  ; ■ 

•;  VtCartefiutj  ita  & Faninus  Atheìs  bel* 
fl  lum  indixerat , & contra  eot  difputave - 
’ì  rat , & editi s libri sferipferat  : fed  ut  hicy 
ita  (ir  ille , fubmotis  argumenth folidis  (ir 
& nervofsf  ramine  a & infirma  fubfituebat . 

2*  ^tio  animo  f :rip ferit  Cartefius , non  in  qui* 

ir*  ro  ère.  Lo  fteflo  fu  il  fentimento  , voi 
- ben 
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ben  Io  fapete , del  Voezio  e de’  fiioi  con- 
giurati , tra’  quali  gridava  PHeidano. 
preflo  lo  Spanemio , Vìam  ad  Atheif- 
mum , ad Epìcureìf'maw  Cartejii  fentev- 
tiajlernì . Nò  fiate  à farci  (paventacelo  I 
delPerefia  di  cofioro  ..  Emetici  furono  ef-  I 
fi,  ma  non  parlarono  qui  da  Eretici , par- 
larono da  Criftiani,  anzi  da  uomini  per 
lòllecitudine  d’una  verità  , ch’è.  fonda- 
mento di  quante  ne  hà  più  importanti  e 
più  neceffarie  ia  Grazia  e la  Natura  ; e 
quel  ch’è  più,  parlarono  di  concerto  co* 
Dottori  Cattolici , tra  cui  v’hà  de5  Prin- 
cipi  della  Chiefa  più  eminenti  e più  vene- 
rabili, che  portando  sù  la  penna  i Penti- 
menti di  Roma,  ebbero  à proteftare_» , 
Errore!  Phìlofophia  Cartejìahee  ducer  e ad 
Atheìfinum.  E tanto  vo*  che  mi  balli  di  I 
a ver  razzolato  in  quello  loto.  Quel  che 
dirafTì  nel  paragrafo  r che  fiegue,,  varrà  { 
• à riformare  per  pruovaciòche  finora  fi  è 
fol  pronofticato  per  pericoli  e per  fof-  » 
petti.  „ . / 
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Sentimenti  del  Carte  fo  circa  la  na~ 
tura  del  Corpo , e quattro 
pe (finte  confegucnze  che 
ne  derivano* 

I*  f~\  Uefto  è , fe  non  erro , l’articolo 
più  pellilente  della  voftra  dot- 
trina . Per  trarne  fuori  , e 
metterne  in  villa  del  mondo  il  toflico , 
che  ie  gli  appiatta  in  leno  > mi  è uopo  alla 
bella  prima  porre  nella  propria  fua  luce  la 
mente  di  Renato,  la  quale  à me  fembra 
che  avete  voi  voluto  intrigare  per  diflri- 
garvi ..  Corpo  dunque, per  avvifo  di  Re- 
nato,, altrononè,  che  eltenfione  in  lun- 
go, largo  e profondo  * Cosi  egli  nella* 
prima  parte  de’ Principj  al  num.  53.  dove, 
Ext  enfio,  dice,  blonguar,  latum  dr  pro- 
feti; cium fubpantia  corporea  naturam  eoa - 
Jtì  tuit ....  Orane  alikd , quod  cor  pori  tri- 
bui  potejl , ext  e n fonerà  pr^fupponit . Se  il 
nome  di  Eflenpone  lì  prende  nella rigorofa 
proprietà  dellaLatina  lingua ,.  ond’è  tol- 
to, e in  cui  lignifica  uno  llendimento  in 
fuori , per  la  quale  una  parte  della  mate* 

• - ria. 
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ria  fi  alloga  fuori  dell’altra;  egliècerto,  , 
che  conviene  al  folo  corpo,  e fe  non  è 
l’eflenza,  è una  proprietà  naturalmente  I 
infeparabiledi  lui , che  da’ Filo fofi  eTeo-  I 
logi  della  Scuola  fi  appella  col  vocabolo 
ài  eftenfton  formule  . Un’altra  eflì  poi  ne  f 
riconofcono  propria  de’  puri  Spiriti , che 
dicono  virtuale  ò equivalente  ; e confitte 
in  una  tal  diffufione  dell’indivifibil  fottan- 

za,  chefia  tutta  ella  in  tutto  e tutta  in » 

ciafcuna  parte  del  luogo,  àcuirifponde.  j 
Quindi  è poi,  che’l  nome  di  eftenfione  i 
preiòperfemplice  diffufion  di  fottanza  , \ 
e in  quanto  aftraelì  dall’occupar  lo  fpazio 
per  parti  ò fenza , è appo  elfi  nome  comu*  , 
ne  , in  cui  lelòftanze  corporea  ed  incor-  I 
porea  fi  concordano  e fi  confondono . 

Ma  il  Cartefio  non  così  . Egliprenden-  ' 
do  eziandio  in  quello  fenlb  attratto  l’e-> 
ftenfione  , la  vuol  propria  del  corpo  v 
purché  fia  eftenfione  della  foftànza  mede- 
fima,  e non  della  fola  operazione  di  lei  • 
Che  quella  fia  delfa  la  fua  mente , non  hò  1 
molto  à penare  per  dimollrarvelo . Ecco- 
se  in  prima  lateftimonianzadi  un  fuo  fe- 
del  difcepolo,  il  Legrand,  che  nella  4. 
p.  della  Fifica  generale  ar.  3.  n.  6.  così  ra-  „ 
giona  : Licei  mat  eri  alti  fubfiantia  [it  di - 
wjibilii  in partes , non  iliaci  tamen  pri  mttm 
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, ej} , quod  ei  iueJJ'e  coucipitur  ; nam  ideo 

è dumtaxat  res  di 'vijibilis  cji , quia  ejt  exten- 

■ fi.  Ed  è quel  dello , che  abbiam  poco  fk 
* udito  dire  al  Cartello , Omtte  aliud , quod 
0^  corpori  tribui potejl , extenfionem prafup- 
e . Chi  fi  conolce  di  linguaggio  filo- 

e fòfico  , feorge  tolto  , che  l’eftenfione , 
e in  quanto  è diffinizione  del  corpo  nella 
1*  Scuola Cartefiana,  non  racchiude  in  fe  , 
j matiradopofeladivifibilitàe  le  parti  ; e 
. quindi  è imponìbile  concepire  vero  di- 
e Rendimento  qualche  fi  fia  di  Portanza  , c 
, non  concepire  nella  medefima  parti  , in 
j cui  polla  ella  dividerli,  e in  confeguenza 
materia  e corpo . Per  quella  ragione  non 
r-  iftendete  l’anima  per  quanto  è ftefo  il 
corpo,  mala  riftrignete  nel  folo  centro 
:•  della  glandola  pineale;  e Dio  noi  fate 
’i  immenlò  , perche  fia  egli , ma  perche—» 
0 operi  da  per  tutto . Qual  argomento  piò 
certo,  che fotto nome d’eltenfione imen- 
ei, dete  qualunque  diffufion  di  foltanza  , e 
fci  che  perciò  dall’anima  e da  Dio  la  dii  un- 
te gate,  lotto  pena  di  venir  l’una  e l’altro 
§ materiali?  Di  quà  òche  avete  per  una  fa- 
1,  vola,  anzi  per  una  chimera  la  virtuale^ 
(i  eftenfion delle  Scuole:  il  che  lenza  gira- 
■1 volte  fii  prol.eftato  dallo  ftefloLegrand 
y lnft.  P ini.  p.  9.  ar.  3.  n.  4.  Concipi  non  pò - 
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tefl  res  alìqua  ejje  virtuali  ter  ex  t enfia , »?/? 
eo  jrp/ò  concipiantur  partes  extrà  partes , 
quarumuna fit  .extra  dliam  pojìta . Lo 
fieno  è chiaro  per  io  di  (corto,  di  cui  nel- 
la fecondaparte  de’Princi pj  il  Maeftro  fi 
ferve  à provare , «he  ogni  ipazio  è corpo, 
ancor  quello  che  appellali  voto.  j 

li.  Ciòfuppofto,  .eccola  prima  con- 
feguenza  deìl’Aletino  , che  nel  voftro 
fog.  260.  dall’efterifione  alfegnata  da  voi 
per  «(Lenza  del  corpo  diduce  , la  divi-  I 
na  foftanza  e (Ter  mefla  per  voi  itt  tiecefi  { 
ftà  ò dì  efifier  corporea  è dì  non  eJJ'er  ira-  \ 
enenfa.  Imperciocché  ( è la  iiia  pruova  ) 
è ella  non  fi  tr uova  per  tut  to  prefiente  a tut - 
tiglifpazj;  e non  può  dir  fi  immenfa  :■ ò fi  I 
truova  ; ed  è dijìefia^  e in  confieguenza  cor - 

' ;•  I 

Contro  quello  dilemma  un’altro  voi  j 
uè  (boccate  per  coftringere  Tavverferio  ■ 
a dichiararli  ò un  marcio  empio]»  uno  ficioc~  I 
co  Loico . Attefocheò  l’immenlìtàconli- 
lle  fecondo  lui  in  e (Te  re  la  divina  Portanza 
dirtela  in  lungo , largo  e profondo  nella 
maniera  ch’è diftefa  la  ioftanza  del  corpo, 
licche  abbia  parti  diftinte,  e in  didimi  ' 
luoghi  difpofte;el  setire  in  tal  guila  di  Dio . J 
non  può  ferii  fenza  empietà,.  Ononcon-  \ 
fide  in  tal  maniera  d’ertenlione  : e l’ar- 

go- 
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gomentare  in  tal  guifa  contra  il  Cartefio 
non  può  farfi  lènza  fciocchezza  ; dacché 
• non  altra  eftenfìone  che  quella  rigetta., 
egli  da  Dio . E qui  recate  due  palli  di  S.  A- 
i gotti  no, un  prelò  dalla  pillola  $.a  Volufia* 

, no, l’altro  dalla  57.3  Dardano,nelle  quali 

ci  ammaellra  il  Dottor  Santo  anou  vo^ 
ler  immaginare  che  Dio  riempie  il  mondo 
) nella  foggia  che  i corpi , ita  ut  minore fui 

i par  te  minorem  mundi  ifnpleat  partem  , & 

- major  e major  em . . .fed  ita poti  ut , Jìcut  ejl 
1 magna  Japìentia  in  h ornine , corpus 

eji  parvum, 

) Ma  quello  non  è, perdonatemi, gittar  in 

carta  un  difcorlo  per  convincere  : è (chic- 
; cherarla  ad  empitura  e a pompa  perahba- 
. gliare . Dall’antidetto  è manifello , che’l 
Cartefio non  niega  folo,cheDio  Ha  di  lido 
j nella  maniera,  con  cui  dittendonli  i corpi, 

3 niega  che  da  diftefo  inqualuque  altra  ma- 
• niera , anche  in  quella  che  dalie  ScuoIe_> 

■ virtuale  vien  detta;  e ch’egli  crede  im- 
a potàbile,  perche  ogni  eftenfione  per  fuo 
a avvi  fo  è formale.  L’Aletino  afliime  che 
i,  divina  fottanza  ò è diftefa  ; e già  ne* 
j principj  del  Cartefio  ella  è corporea  , e 
0'  fìa  qualche  fi  vuole  fedendone:  ò non  è 
i*‘  diftefa;  e già  ella  non  è immenfa.  Qui 
. ,fta  il  punto , qui  il  nerbo  dell’argomento, 

»•  - * che 
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che  ad  ingegno  diflimulate , fupponendo 
al  voftro  (olito  lenza  pruova  non  altra 
eftenfione  poterli  concepire  eccettoche__> 
formale  e di  parti . Nel  che  maravigliolò 
è l’ardire , con  che  vi  fate  ad  allegar  Sant’ 
Agollino  , ch’è  appunto  il  Maellro , dal 
quale  anno  apprefo  i Teologi  quella  e- 
ftenlìon  virtuale  delle  immateriali  foftan- 
ze , sù  la  cui  pretefa  impoflìbilità  faldate, 
tutto  da  voi , le  ragioni  coll’avverlario  . 
Nel  luogo  da  voi  citato  allega  il  Santo  1’  i 
efempio  della  làpienza , grande  in  uomi- 
ni anche  piccioli  di  corpo;  e vuolcon_. 
quello  elprimere  una  proprietà  di  chi  è 
virtualmente  diltefo  , che  perche  è tutto 
in  tutto i e tutto  in  ogni  parte,  non  è 
. maggior  nel  tutto  che  nella  parte . Lo  ! 
(piega  egli  Hello  più  apertamente  nella 
pillola 28.  a S.  Girolamo,  in  cui  della...»  1 
noltr’anima  cosi  ragiona . Per  ejus  (cor- 
poris)  partì  culas  tota jbnul  adejl , nec  mi- 
nor in  mitiorìbus , in  ma '.ori bus  majcr , 

fed  ali  cubi  intentiti s , ali  cubi  remijjtùs , 
in  omnibus  tota  & in  Jttigulis  tota  ejì . JVe- 
que  enim  aliter  quod  in  corpore  etiam  non 
toto  fentit , tamen  tota fentit . IsIam  cum 
etciguo  punito  in  carne  •vinta  ali  quid  tangi- 
tur  , quamnj'ts  Icctts  ille  non  folìim  totius 
torpori s non  Jit , fed  vi#  in  corpore  ntìdea- 

tur , 

* 

t 

v 
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0 tur , arti mam  tamen  tu  am  non  latte  ; ne- 
a que  id  quod  [enti  tur , per  corporii  cartola 
j difeurrit , Jed ibi  tantum /enti tur , 4vZ>/ 

lo  Vnde  ergo  ad  tot  am  mox  perveuiet , quod 
it’  non  in  tota  fit , nifi  quia  & ibi  tota  ejt , ubi 
a!  fit  , nee,  ut  tota  ibi  Jit , cetera  deferiti 
e-  Noo  sò  , qual  fia  peggior  per  voi  infier- 
ii- zioneò  ia  ragione  del  Santo  Dottore.  Il 
:e,  certo  è , che  J’runa  e l’altra  egli  hà  per  co- 
> . si  vera, che  la  ripete  co’  medefimi  fenli  do- 
1’  vunque  di  tal  (oggetto  favella , ficcome  è 
ù-  da  vederli  nel  e.  xvii.  del  Libro  Cout . 
u Ep.  Fund,  nel  c.ultimo  De  lmmortal.Anì - 

1 è ma , e quel  ch’è  più , nelle  medefime  pi- 
tti ilole  da  voi  allegate  à Volufiano  ed  à Dar- 
1 i dano . Di  quell’ultima  trafeeito  avete  un 
io  paflbjin  cui  parlafi  della  maniera,  con  che 
:iii  Dio  nel  mondo  non  è , ma  lafciate  quello, 
u in  cui  fpiegafi  la  maniera , che  vi  è . Ecco- 
or-  k>.  Sic  ejtDeus  per  cunUa  dìff'ttfus , ut 
dr  non  fit  qualitas  mundi  &c.  Non  tamen 
et.  par  [patta  locorum  quajì  mole  difufa  &c. 

Std  in  filo  cedo  tot  ut , & in  fola  terra  to~ 
\t  tus , & in  calo  & in  terra  tot  ut , & nuU 
nn  lo  contentusloco  , fed  in fe  ipfo  ubique  to - 
D tus . Quella  è appunto  la  foggia  di  riem- 
pi pier  loipazio  per  virtù  ed  equivalenza  , 
jìi  che  appartienfi  anche  a Dio , e che  fe  let- 
iH  ta  avelie,  vi  farefte  tenuto  dal  nò  pur 

E nomi- 


98  Difcnfjìon  Teologica 

nominare  Sant’  Agollino. 

Quanto  era  dunque  meglio,  Sig.  Gri- 
maldi, lafciato andar  via  un’argomento 
biforcuto,  meflbvi  (oltanto  perfiar  la  fci- 
mia  al  dilemma  deH’avverfario , attac- 
carvi su  le  prime  alla  poco  migliore  in_* 
fatti,  ma  pure  in  apparenza  più  confiden- 
te rifpofta,  che  foggiugnete,  e dite  di 
prenderla  da  S.Tommaiò;  nècontento 
di  quello  folo  , la  vantate  dottrina  de’ 
Padri  e della  Chiefa  , giugnendo  fino  a 
trattar  l’oppofta  opinione  da  erronea  . j 
Quella  è quella,  ch’io  tolgo  prelènte- 
mente  a rifiutare , con  darvi  in  uno  a di- 
vedere, che  l’entrare  in  aringo  Teologi- 
co non  è rifpondere  a’ capitoli , nè  piatire 
alle  civili  . , 

Sofiengo  dunque  come  fentenza,  a 
cui  tra’  Cattolici  non  altro  che  voi  hà  fin*  j 
ora  ofato  di  contraddire , e la  follengo 
come  certo  e-comunilfimo  fenfo  delle_»  1 
Scritture,  de’ Padri , de* Teologi  , che  j 
l’immenfità  di  Dio  non  è una  fola  e fèin - 
plice  diffujìoit  d'operazione  ',  fi  eco  me  voi 
nel  fog.  264,  contendete  colle  parole^ 
del  Fardella  : ma  confille  nel  di  fender ji  e 
nel  diffonderjt  che  e’  fa  fecondo  lafua  mede - ( 
firn  a foflanza  nello fpazio  : i 1 che  voi  colle 
parole  del  medefimo  dinegate  . Anziché 

pruo- 
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pruova  io  rechi  di  queito  detto , debbo 
torvi  io  feudo  che  imbracciate  dell’auto- 
rità deli’Angeiico , dimoflrandovi,  che 
non  ne  arrivate  la  mente , nè  ben  prende- 
te il  vero  flato  della  quiftione,  che  intra 
lui  e gli  altri  Teologi  sù  quella  materia 
fi  dibatte.  .Egli  è vero , che  là  ove  trattali 
della  guifa,  con  cui  fono  in  luogo  le  1 pi - 
rituali  loftanze , vuol  S.Tommaiò , ch’el- 
le vi  fieno  per  operazione  : ma  ciò  non 
viene  a dire,  come  voi  buonamente  vi 
pervadete , che  la  fola  lor  operazione  è 
prefente  al  luogo  e la  foftanza  nò  : viene 
adire,  chela  lòflanza  vi  è prefente  an- 
cor’ella,  comechel’operazion  lìa  ragio- 
ne che  ne  determina  la  prefenza , e fa  che 
l’anima  fia nel  corpo  perche  l’avviva  , e i’ 
Intelligenza  nel  cielo  perche  l’aggira , e 
Dio  nel  mondo  perche  lo  crea.  Se  ciò  non 
ioflecosì,  a favellar  propriamente  do- 
vremmo dire,  che  vi  hà  nel  corpo  la  vita  , 
nel  cielo  il  moto,  la  creazione  nel  mon- 
do -,  ma  nè  l’anima  è nel  corpo  che  in  for- 
ma , nè  l’Angelo  nel  cielo  cui  muove  , nè 
Dioneli’Univerfoche  confèrva  : il  che  , 
.oltre alla  flranezza che  perle  fteflb pre- 
levi taachi  l’ode  , lontaniamo  è dal  pen- 
’ fiero  dell’Angelico  Maeftro , e per  quel 
che  n«  attefta  tutu  in  corpo  i’illuflre 

E 2 fua 
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fua Scuola,  e per  quel  ch'egli  Hello  di- 
chiara , non  che  altrove , nel  luogo  ftef- 
foche  allegate.  Riaprite  quella  prima_* 
parte  della  Somma,e  ricercate  il  terzo  ar- 
ticolo della  quifìione  8.  in  cui  elprefio  ri- 
troverete, che  Iddio  è nelle  colè  create 
per  potentìam,  in  quantum  omnia  ejus po - . 

tejtati  fubduntur , per  profetiti  am , itt^a  [ 
quantum  omnia  nuda  funt  ér  aperta  ocu  lis 
ejus , e finalmente  per  ejfentiam , in  quan- 
tum ad e fi  omnibus  ut  cau fa  effendi.  Quell’ 
ultimeparole  voi  l’intendete  , quali  dir  | 
vogli a , in  quanto  è à tut  te  prefente  Pope - \ 

razione  divina  : ma  v’ingannate . Il  San- 
to non  parla  dell’operazione  di  Dio:  parla 
di  Dio , cheftabililce  prelènte  ad  ogni  co-  | 
fa,perchc  ad  ogni  cofa  dà  l’eflfereril  che  pili 
aperto  dichiara  nella  rifpolla  al  primo  , 
dove  dice  che  Iddio  èprefente per  ejfen - j 
tiamfuam , quia  SVBS  T AA/Y IA  S VA 
adeji  omnibus  ut  caufa  effendi . E nel  cor- 
po dell’articolo  dichiarando  chè  fia  elfer 
prefente  per  eflenza , fecundùm  vero fub - 
Jìantìam , dice,  vel  ejfentiam  dici  tur  ali- 
quid  effe  in  loco , in  quo  E / VS  SVB- 
STAJVTIA  babetur.  Ciò  è anche  pi  fi  - 
manifello  per  le  parole,  ut  caufa  effendi , / 

in  cui  fole  trovò  egli  le  tré  maniere  d’ef- 
fere  da  per  tutto  i.fevt.  d . 37.  q.  1.  ar* 2% 

Im-  1 
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••  Impercioche  Iddio,  dic’egli,  inquanto  ji 

univerfal  cagione  di  tutto  l’edere  , dici- 

• tur  effe  in  re  per  profetiti  am  , fecundùm 

• quod  oportet  operata  operato  ali  quo  modo 

• profeta  effe:  & quia  operatio  non  deferii  f . 

• virtutem  divinarti  ex  qua  exit , ideò  dici - 

• tur  effe  in  re  per  potenti  am:  & quia  virtù s 

• - eft  ipfa  effentia , ideo  eonfequitur , ut  in  re  I 

! e ti  am  per  effentiam fit . V edete,  che  il  fan-  ( 

• to  Dottore  dalla  prefenza  dell’operazio- 

• ne  diduce  la  prefenza  della  divina  virtù  , 

r e da  quella  la  prefenza  della  divina/ fo- 

(lanza,  che  dalla  virtù  non  fi  dillingue  : il  j 

i-  . qual  argomento,  le  rivolgerete  il  Peta- 
a vio  , il  rinverrete  da  molti  Padri  adope- 

y rato  . Riman  dunque  fuor  di  dubbio , che 

ù giuda  la  mente  dell’Angelo  della  Scuola,  , 

, la.divinaimmenfitànonèy^/a,  efemplice 

diff'ufion  d'operazione > come  voi  gli  appic- 
ij  cate  , ma  eziandio  didendimento  e diffu- 
fìon  di  fodanza  ; avvegnaché  fecondo  Lui 
r la  fodanza  non  altramente  che  per  l’ope- 
razione fi  didenda  ne  gii  fpazj  e fi  difion- 

• da.  E quedoè  il  folo,  che  hàegliinte- 
fò  , e donde  voi  pigliate , per  mancanza 

il  di  buona  1 eologia  , anzi  di  buona  Dia- 
, . lettica  , roccafion  dell’abbaglio  , argo- 
mentando così  : Dio  è prefente  allo  fpa-  * 

, zìo  per  l’operazione;  dunque  non  Dio  , 

E 3 ‘ ma 

» 

i i 

- i 


Djgitized  by  Google 


1 02,  DlJcUjJian  T oologìe  a 

ina  l’operazione  è prefente  allo  fpazio . 
Lafciando  ilare  altre  vie  da  fcoprir  la_» 
fciocchezza  di  tal  conleguenza , doveva- 
te fapere , che  ficcome  lo  fpirito  per  laL_* 
quantità  de  Ila  virtù,  così  il  corpo  è pre- 
iènte  al  luogo  per  la  quantità  della  mole, 
al  parere  di  S.  i omtnalò  ; e quindi  pote- 
vate a voftro  modo  inferire , che  la  quan- 
tità , e non  il  corpo  è prelènte  al  luogo  . 

Degli  altri  Teologie  dentro  e fuori  la 
Scuola  di  S.  T ommafo  non  occorre  ch’io  , 

vi  favelli  ; attefoche  tutti  d’accordo  e fe-  l 
guaci  e rivali  fi  convengano  intera-  , 
mente  con  eflfo  Lui  in  sù  l’articolo  che  dif* 
putiamo . In  eflì  hò  io  della  Chiefa  Cat- 
tolica il  fenfo  degli  ultimi  fecoli  , quanto  | 
ballerebbe  per  condannarvi . Or  che  di- 
rete al  porvi  che  farò  fotto  gli  occhi  il 
confenlò  anche  de’ primi  ì t 

IV.  Per  quanto  io  ne  ricerchi , non  rl- 
truovo  altro  più  antico  veftigio  della  vo- 
flra  fentenza  ne’iècoli  Crilliani,  che  prefc 
fo  Anaflafio  il  Sinaita,  Patriarca  Antio- 
cheno, nell’Orazione  feconda,  che  s’in- 
titola Ve  Incircumf cripto , ove  fi  riferifee 
e fi  dichiara  così  : Entrgià  in  omnibus  re- 
bus  ejì  D eus  : fubjlantià  vero  minimi . Che  ( 

dite  ? non  è queflo  in  termini  quel  che  voi 
difendete  ? Ma  fapete  di  chi  è quello  dog- 

a ~ 
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ma  ì E degli  Eretici , aggiugne  il  fanto 
Scrittore,  econtra  eflfo  ei  fi  avventa  per 
tutto  quel  ilio  diicorfo  , come  contra  un* 
aperta^ereiia , non  ofcuramente  riprovata 
dalle  Scritture  ; dacché  dice  di  le  io  fteflo 
Iddio  per  Geremia  c.  23.  Calum  & ter- 
ram  ego  impleo  ; onde  diducefi  , che  fub- 
flantia  Dei  in  omnibus  ejt  . Si  egee  dipoi 
così  : Hcc  cum  Eropbeta  feiret , aebat  ; 

à J'piritu  tuo  ibo  ? JMon  dixit , ab  ope- 
ratone tua . Et  à facìe  tua  quo  fugiarn  : fi 
afeenderoin  celum  ‘I  o Ulte  es  ; non  Julum 
operato  tua &c.  E poc’anzi  avea  detto: 
Quontodo  igitur  veruni  erit^uod  ait  Seri- 
ptura  , Spiritus  Domini  replevit  orberà 
terrarumì  Cum  enim  Deus  jubftantia Jìt , 
omnia , quffuat,  divina  fubjlantiaimple - 
vie , & in  omnibus  eft . Così  pur  la  l'ente 
Didimo , così  Origene , così  Eufebio  Ce- 
farienlè  , Arnobio  , Guidino  Martire, 
Tertulliano , Mario  Vittore,  Boezio , Ila- 
rio  , Gregorio  Nifieno,  l’uno  e l’altro 
Cirillo  , Fulgenzio  , Maflìmo  , Pafcafio 
Diacono,  Giovanni  Damafceno , Ifidoro, 
Prolpero , Pier  Grifologo , Zaccaria  Mi- 
tileneo  , Pier  Damiano , Bernardo  ed  al- 
tri , di  cui  troverete  i tedi  parte  preflo  il 
Petavio  tom.  j.  1. 3.  à cap.  7,  e parte  pref- 
fo  Criftoforo  Gillio  nei  trattato  IX.  del 

E 4 libro 
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libro  fecondo  jue  Esenti  a & Vnitate 
Dei . A me  vo’che  batti  recar  qui  in  mezzo 
i quattro  Dottori  Greci , e i quattro  La* 
tini  à teftificare , qual  fotte  sù  quefto  puto 
dell’ima  e dell’altra  Chielà  l’antica  Tra-  , 

dizione  e la  Fede  . Comincio  da’  Greci. 

V.  S.  Atanafio  fui  fine  dell’Orazion 
quinta  De  Vna  furiatiti  a Trini  tatis^S  ed 
dr  ubique , dice  , prafens  ejì  ijìa  Natura 
T rinitatis , qua  omnia  implet  interim  & 
exteriùs  . E nel  libro  contro  i Sabelliani 
Ne  quante  , dice  , loci  magnitudinenua 
tantam , ut  Dei  magnitudinem  capere  po  f-  ( 
fit  ; non  enim  quod  immenfum  ejl , in  eo  ejty 
quod menfura  conflat  : ciò  vuol  dire , che  « 
Dio  non  è circofcritto  nè  diffinito  da  tuo-  j 
go  ; poiché , ficcome  fiegue  à provare , ita 
complet  omnia , ut  non  cum  exigua  crea- 
tura extenfus  adaquetur.  \ 

S.  Bafilio  fui  principio  del  Vangelo  dt  , 
S,  Giovanni  cosi  ragiona.  Totum  tllud 
quodeunque  mente  intellexeris , id  ipfutn 
reperies  Leo  plenum:  ubique  fimul  exten-  ! 
fam  Filii  hypojlajim  (id.fubftantiam)re- 
peries . 

Il  Nazianzeno  nell’  Orazion  34.pruo  va 
contro  gli  Antropomorfiti , che  Dio  non.  ^ 
è corpo  ; peroche  d’altra  maniera  n&n^a 
pojjet  omnia  permeare , & implere  omnia 

quemad - | 
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quemadmodum Script ur a tejlatur  dicensy 
Nonne  cqlum  & t errar»  ego  impleo  i Que- 
flo  argomento,  foggiugne  il  Petavio,  non 
varrebbe  un  frullo  , (è  dell’operazione» 
non  della  foftanza  e’I’intendefle  : impe- 
rocché l’operazion  non  è corpo , à cui  da’ 
corpi  vietar  fi  polla  il  paffete  l’entrata . 

Il  Gri  foftomo  sii  quelle  parole  dei  Sal- 
mo 1 1 2-  ^uis  Jìcut  Lominus  Deus  noJìer9 
qui  in  altis  habitat  & humilia  refpicit  in 
celo  Rinterra  ; in  tal  guilk  favella  : Of- 
fendi t , ubique  illum  effe  & Mie  Ò"  hic  ; 
non  enirn  tanquam  ali  qui s in  c%lo  conci  li- 
ft* , erninus  videi  qua  funt  in  terra  ,fed 
ubique  prafens  & omnibus  ajfijlens . 

- Vengo  a’  Latini.  S.  Gregorio  il  Magno 
nel  1. 2.  de’  Morali  al  c.  1 2.  ove  ingegno- 
Ikmente  deferive  l’immeafità  divina,  tra 
l’altre  cole  quella  dice  ben  evidente  per 
lopropofito  in  cui  fiaino,  Deum,dutn*j> 
per  moìem  cor poris  nufquam  ejì , per  incir- 
c umfeript am  fubflant i am  nufquam  de  effe . 
Nel  16.  de’ M or.  al  e.  15..  sii  quelle  par 
role  di  Giobbe  c.  24.  Si  adOrient-em  ve- 
nerit  , non  apparet lncircumfcriptus 
Jpirìtus  y dice  , omnia  intra  feipfum  ha- 
~bet , qua  tamen  Ò1  implendo  circurndat  Ò’ 
cìrcumdando  implet.  E nell’Omel.  8.fopra 
Ezec.hiello:i?m  ubique  ejl.  & uhi q;  totus. 

E 5 . Po- 
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Ponamus  ante  cculos  mentis , ilici  Ala*  ■ 

tura Jit , /■«/<?£  omnia , implet  omnia  , 

ctr  campielli  tur  omnia , fuperexcedit  om- 
nia . 

S.  Ambrogio  fopr  a S.  Luca  cementan- 
do le  parole  dell’Angelo  alla  Vergine-», 
Hicerit  magnus  ; Bene  magnus  , dice  ; 
/«t*  enim  funditur  Dei  virtù  si  latè  calejìis 
SVESTA  NT  l/E  magnitudo  porri 
gitur .. 

S.  Girolamanel  coipento  della  pigo- 
la a gli.  Efèfi  c.  2.  g.  instai  termini  favella  t. 
Deutubique  eft  , & totus  ubique ejl  : a quo- 
quìs potefl  fepar  ari,  cum  in  eo  Jìnt  omnia ? 
Più  efpreflaménte  fui  c.5.  della  feconda  a* 
Corintj  : Trìbus modisineffe  Deumlegi— 
musi fecundùm  INF  INI  1 AT EM  ornai 
Creatura  , .ficut  ìpfe  dicit  per  Fropbe - 
t am  i Non.  ne  Coluta  & terram  ego  im* 
pleo  l <è>’c.. 

Ma  vagliavi  fopra*  tutte:  quella  , che: 
fopratutte  vi  è in  pregio  , l’autorità  di  S. 
Agoftino  . Mettendo  di  banda  piii  altri, 
fuoi  luoghi,come  quel  del  U7.De  Giv.n.8.. 
Deur  ubìque.  totus  , tmplens  Cflum  & 
T erram  prafente  potentìd,nonabjente  na- 
tura ; e quell’ altro  del  c.  5.  dell:  7.  delle: 
Confezioni,  ove  paragona  fe  déntro  Dio 
ad  una  lpugna:  che  fia  dentro  l’Oceano  ;; 

nel*.- 
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nella  pillola  57.  a Dardano,la  quale  pref- . 
foche  tutta  è di  quella  materia,  fcrive_. 
con  tal  chiarezza  della  follanzial  prelèn-, 
za  della  Divinità  in  tutte  le  colè,  che  nè 
- pur  a voi  lalciato  avrebbe  dubbio  della.* 

, fu  a mente , fe  in  vece  di  tome  poche  pa- 

role, sà  Dio  pure  fe  non  trovate  altrove, 
letta  intera  Tavelle  per  ri  trarne  i veri 
(enfi  del  Sautifiìmo  Maeftro  . EJÌ  ergo 
Leus,d ic'egii,  per  cuccia  diffufus  ; ipfe 
qttìppe  u\t  per  Frophetam,C<zlum  & 7 er- 
ravi ego  impleo . t perche  non  lìa  chi  pof- 
v fa  cavillare  interpretandolo  d’unadiffu- 
fionenon  follanziale  della  Natura  , ma 
energetica  dell’attività , apertamente..* 
(oggiunge,  ch’egli  h SVBS TAA/1  IsU 
LVX ER  Deus  ubique  diffufus . E final-' 
mente  conchiude:  Vndefatendum  ejfubi - 
queejfe  beum  fer  D I V 1 N1T  A T / S 
pr  agenti  am , jed  non  ubique  per  inbabita- 
tionis  grati  am . Può  dirfi  piò  netto  a di- 
notare., che  L’immcnfitài  è un  dillendi- 
tnento  non  effettiva  folo  della  divina 
operazione,  malollantivo  della medefi- 
ma  Divinità,  per  cui  tutta  ella  è prefente 
à tutto,  ficcome  ivi  pure  divifa  Agofli- 
, no,  è tutta  ella  è prefente  ad  ogni  parte 
ancor  menoma  dello  Ipazio?. 

VI.  Priegovi  ora,  Sig.Coftantino,à 
E 6 ri- 
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rivolgervi  in  dietro  per  rimirare  in  un? 
occhiata  quanto  sii  queft’articolo  vi  hò 
divifato,  ed  a lapermi  poi  dire  da  quei 
gran  Metodico , che  liete , che  altro  ci 
vuole,  perchefiacertaaFedelapropolì- 
zione  che  qui  foftengo  della  diftenfionee  i 

diffufione  della  divina  loftanza  per  tutti 
glifpazj  ,e  che  voi  nel.fog.  165.  come_» 
vx?  errore  follemente  fuppojlo  dall’Aletina 
col  nero  teta  fegnato  avete  2 L’afferma  . 
Diomedefimo  per  bocca  de’ fuor  Profe-  j 
ti,  e in  quello  fenib  vien  el  la  intefa  la  fua  ( 
parola  dal  torrente  de’  Padri  con  S.  Ago*  > 
ftino , e de’  Teologi  con  S.Tommafo,ch’è 
quanto  dire,  che,à  confentirla, colla  Scrit* 
tura  fi  accorda  laTradizioneinè  li  sa  chi 
abbia  tra  gli  antichi  ripugnato , falvo  i 
Valentiniani,  i-Gn  ottici,  gli  Ariani  , i 
.Manichei,  e tra’ moderni  Èrattno,  il  Voi> 
ftio  Calvinifta,  e lo  Steuco  Cattolico  y ) 

' ma  (edotto  dal  libro'  De  Mundo  ad  Ale v ì 

xandrum,  la  cui  opinione  amò  meglio  far 
egli  fua  , cheleguir  lafcorta  de’ Padri  e 
della  Chielà.  i 

VII.  Or’è  da  ritornare  al  dilemadell’A- 
letino,  e a dimoftrarne  in  poco  dal  già  di-  • 
fputato  amendue  le  parti . O la  divina  fo- 
Jìanza , dic’egli  , non fi  tr uova  per  tutto  ^ 
■prefente  a tutti  gli  fpazj  ; e non  può.  dirjf 

imr 
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im me  nfa  : è fi  tritava  ; ed  è dijlefa  e in  con - 
Jcguenza  corpo . La  prima  parte  dimolfra- 
fiperla  natura  dell’immenfità  già  dichia- 
rata, così  : Imraenfa  dicefi  quella  Coftan- 
za , che  a tutto  è prefente , e per  tutto 
diffida  ella,  e non  folo  l’operazion  Tua. 
Ladivina  Portanza  yche  non  è corpo,  non 
hà  fecondo  voi  diffufione  ò diftenfione  al- 
cunadi  le , che  tutta  è propria  del  corpo. 
Dunque  fecondo  voi  la  divina  Portanza 
non  è immenfa  . La  feconda  parte  dimo- 
ftrafi  per  la  natura  del  corpo  pretefa  dal 
Cartello  non  altro  che  folaertenfione,co» 
sì  : Ogni  Portanza  eh ’è  in  qualunque  mo- 
do diffida  ella  per  gli  fpazje  dirtela  , è Po- 
rtanza corporea . L^  divina  Portanza  è per 
tutti  gli  Ppazj  in  qualche  modo  diffufa  ella 
e dirtela.  Dunque  è corporea.  Conciò 
refta  invittamente  provata  la  prima  erro- 
nea confeguenza  che  dall’eftenfion  Car- 
tefianadifeende- 

Vili.  La  feconda  diduce  per  un  fecon- 
do dilemma  dalla  medefima Cartellano-* 
eftenfione,  ò che  il  mondo  è infinito  , ò 
che  infiniti  fono  i mondi  » L’uno  e l’altro 
voi  negate:  l’uno  e l’altroio  dimoftro .. 

Quanto  al  primo, io  sò  ben’io(e  chi  noi 
sa?)  che  hà  detto  il  voftro  Filolòfo  edere  il 
modo  no  infinito  mà  indefinito  Ala  Capete: 

ancor 
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ancpr  voi , che  quanti  an  contra  lui  dilpu- 
tat/o,  gli  anno  infieme  rimproverato , che 
quello  Tuo  è beffare  più  che  filofofare . In- 
definita, ò indeterminata  e incerta  Tuoi 
dirli  una  moltitudine  od  una  mafia  , non 
già  in  le  ftefla  ( dacché  a ninna  colà  che 
fia,  manca  il  certo  e determinato  fuoel- 
fere)  ma  sì  per  rapporto  a noi  che  ne 
ignoriamo  il  numero  el  quanto  : nel  qual 
lènfo  indefinita  è al noftro  intelletto  la  • 
grandezza  de5  cieli , indefinito  il  compu- 
to delle  flelle.  Nè  pur  in  quello  lenlb 
prende  Renato  il  nome  d’infinito , mà  co- 
sì appella  il  mondo  , perche  non  sà , le  fi- 
nito ò infinito  egli  fia  , in  quanto  nè 
Tim  nè  l’altro  politicamente  può  dimor- 
Arare- 

Orditemidi  buona  fè  de , S i g. Gr i m a Id i* 
non  mai  altro  che  quello  ha  egli  infegna- 
to£  Son  pur  fue  quelle  parole  ,,  che  leg- 
gonfi  nel  $.  XXL  della  feconda  parte.  Co- 
gnofcMUiy  hunc  mundum  , five  fubjian - 
tia  CGYpore<zunieverfitatem  nullos  extevfìo- 
nìsju&fities  b aber  e . Non  aver  ni  un  fine 
una  lòftanza  corporea  non  è forfè  finoni- 
mo  dell’èfier  ella  infinita?  Nè  dice  già  Re- 
nato di  non  conolcere,lè  hà  fine  ò nò  : dice 
di  conolcere  che  non  i’hàye  di  conofcerlo 
per  una  di  quelle  fùe  idee  chiare  e diflinte, 

per 
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cuituttoe’conofcee  tutto  dimollra,  ed 
a cui  non  può  Iddio  negar  la  verità  (otto 
pena  d’efier  egli  un  fai  latore  . Conofce 
eglidunque,  che  lafofUnza  corporea  è 
infinita  e non  folo  indefinita . Più  oltra  fi 
fpinfe  nella  pillola  69.  della  prima  parte, 
ch'è  fcritta  adArrigo  Moro,  kepugnat^di- 
ce,  conceptui  meo , jive , quod idem  empii- 
ti) implicare  contradilVtonem , utmundut 
fìt  j'.nitus  vel  terminatiti  : quia  non  poffum 
non  conci  per  e fpatium  ultra  quoslibet  pr%- 
fuppofttot  mundi  fiuev.  tale  autem fpatium 
apud me  eji  verum  corpus . Può  dirla  più 
aperto?.  Quello  è non  contentarli  chel 
mondo  fia  infinito  : è pretender  più  oltra 
che  non  può  non  eflerlo , à difpetto  della 
divina  libertà  nel  produrlo  ..  * 

Che  le  avelie  ben  avvitato  leforme_j,. 
con  cui  nel  luogo  Hello  da  voi  recato  fà 
egli  chiaro  il  Tuo  pcnfiero , ne  avrelle  ad 
evidenza  didottoy  che  non  folo  indefini- 
to, come  fà  villa,  ma  afiblutamente  in- 
finito rUniverfoegliaflerifce.  Nequc^ 

*oero(  fon  lue  parole)  potejl  fpatium  ul - 
, lum  duri  omninò  cjacuum , hoc  eji , quod 
nullam  conti neat  mot  eri  am , quia  t ale  fpa- 
tium covcipere  nequimui , quin  irti  hafce 
in  ilio  dimenjìones , & proinde  materiata 
co ncipiamus.  Mundum  autem finitum fr*p~ 

poniti’ 
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ponendo,concipiutur  ultra  ejus  fin  et fpatia.  ; 

quadam  tri  bus  bifce  dìmenfmiìbus  pr  adi- 
ta-,  & prolude  non  purè  imaginaria,  qua 
P bilofopbi  mcant , fed  con  finenti  a in 
materia  : qua  cum  alibi  effe  nequeat  quam 
in  mundo , liquet  mundum  extra  fines  tpji  ! 
prafcriptos  extendì . Mettiam  quello  La-  | 
tino  à forma  di  dialettica  ed  à luce  d’Ita- 
lia . Quel  corpo , di  cui  non  poflbnó  fen- 

2a  contraddizione  concepirh  i termini,  è 
corpo  infinito *11  móndo,  peravvifodel  \ 

Cartefio , è un  corpo , di  cui  non  pollo-  / 
no  lenza  contraddizione  concepirli  i ter-  ' 
filini . Dunque  il  mondo  è corpo  infinito*  ' 
Di  quello,  fi  Uogifmo  la  maggior  propoli-  ! 

zione  e manifella  per  finteli  igen  za  fola  . 
delle  lue  voci  . La  minore  è di  Renato , il 
qual  dice , che  fuponendofi  finito  il  mon- 
do , non  rella  di  concepirli , oltra  i fup- 
polli  ultimi  luoi  confini,  ■ Ipazio  e mate-  * 
ria  : i fuppolli  confini  fon  dunque  ultimi^  * 
e non  fon  ultimi:  fon  ultimi,  perche  tali 
fuppongonfi  : non  fon  ultimi , perche^ 
anno  altra  materia  dopo  fe :il  che, ripugna 

alla  natura  dell’ultimo . - 

Chellà  egli  dunque  ad  aggiugnere_> 

0 ed  negar  e t amen  acqueo,  ìllìus  f or  fan  fi-  ■ 

#es  ali ^uos  effe  Lieo  notosì  Que’ termini  j 
forfè  à Lio  noti  poa  farebbon  egli  forile  ' 

della  ' I 
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della  natura  degii  altri  termini , ch’egli 
hà  fuppofti , per  l’evidenza  delle  Tue  idee, 
imponìbili , à cagione  che  oltra  elfi  hà 
fpazio , e in  confeguenza  corpo  ? Se  dun- 
que fon  eflì  noti  à Dio  que’ termini,  fon 
noti  non  altrimenti  che  nella  guilà , in_* 
cui  gli  fon  note  le  chimere . Che  fe  pur 
vuol  che  que’  termini  forfè  à Dio  noti  fìen 
veri  , e reali , non  vede  che  fcuote  da’ 
fondamenti  coll’urto  del  fuo far  fan  tutta 
la  fua  Macchina  Metafilica?  Di  grazia , Si- 
gnor Grimaldi , penfatela  bene  ; che  qui 
non  hà  guado  da  pafiarfi  à chiulì occhi. 
Rilcontrate  quella  di moilrazion  di  Rena- 
to coll’altre  lue , come  con  quella  dell’efi- 
ftenza  di  Dio , delia  diftinzion  dell’anima 
dal  corpo  ec»  e fattone  lineerò  il  parago- 
ne, troverete  in  fine  , che  quella  non  è 
ne’  fuoi  principi meno  evidente  dell’altre; 
dacché  comei’altre  fi  fonda  nella  natura 
dell’idea  chiara  e diftinta,  indice  d’ogni, 
verità  e fonte  d’ogni  evidenza  . Or  fe 
fti  lecito  à Renato  apporre  à quella  il  for - 
fan,  e dir  , lei  non  ollante,  forfè  .non  è 
così;  perche  non  farà  lecito  ad  ogn’altro 
appiccar  dubbietà  à quante  pruove  ei  de- 
riva dalla  chiarezza,  e diftinzion  dell’i- 
dea , e dire  in  faccia  alle  due  famofe  fue  di- 
moftrazioni , Forfè  non  ci  è Dio , Forfè 

Pani- 
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V anima  nm  e dipinta  dal  corpo  ? Ma  que- 
llo non' è forfè  ùn  tornare  à cadere  in  quel 
primo  Scettici fmo,ov’eg!i  avea  già  pre- 
cipitato i fuoi  penfieri , e onde  poi  con 
tanto  sforzo  di  Meditazioni  fi  era  ftudiato 
di  ricavameli  ? 

* 

Non  è finalmente  da  ommetterfi  , che 
fè  dirittamente  fi  mira  il  difcorfo  del  Car- 
tefio,  tanti  fono  di  fatto  , fecondo  lui  , 
gli  fpazj  reali  oltra  i cieli , quanti  gl’im- 
maginarj  , che  vi  avean  prima  di  lui  le 
Scuole  Cattoliche  concepito.  Ma  quelli 
lènza  meno  fono  infiniti  ; poiché  fon  tan- 
ti -,  quanti  può  Dio  produr  di  nuovo  cor- 
pi di  là  da’  Cieli  ; e che  Dio  poffa  produr- 
ne nuovi Tempre  e nuovi  in  infinito,  è cer- 
to fènfo  della  buona  Teologia  . D’altra 
guilà  fi  porrebbono  limiti  alla  divina  infi-  ' 
nita potenza;  e fi  darebbe  luogo  all’er-  , 
ror  di  coloro  che  difiero,  non  potere  Id-  ! 
dio  far  altro  da  quel  che  fa  : il  qual  erro- 
re ai  riferir  del  Petavio  1. 1. 1. 5.  c.  5.  fu 
già  d’Origene , feguito  da  Pietro  Abae- 
krdo,  da  Giovanni  Vicleffo,  e da  Cal- 
vino . 

IX.  Dimoflrata  nell’opinion  di  Rena- 
to l’infinità  del  mondo,  vuol  invefligarfi  ! 
più  oltra,  fe  hà  quella  nella  Religione  al-  * 
cun  fallo . Ciò  voi  negate  coll’autorità 

del  1 
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idei  Cardinal  Culàno , il  quale  con  etto 
altri  Cattolici  Scrittori  Phà  ioftenuta_* , 
come  dopo  il  Carte  fio  avverte  il  celebre 
BaiUet . Iononsò,  le  oltra  il Cufano  , 
di  cui  or  ora  favellerò  , l’abbiano  altri 
Cattolici  Scrittori  affermata;  el  recarne 
l’avvifo  del  Baillet , fenza  nè  voi  nè  egli 
nominare  alcuno,  mi  è non  picciolo  ar- 
gomento da  dubitarne . Sò  per  altro , che 
i Teologi  e i Padri  fi  affollano  à difdirla  : 
i Teologi  più  antichi  in  i.d.  3 7.  i più  re- 
centi i.p.q.7.  art.  4.  i Padri  poi  nel  dir 
che  fanno  preffo  il  Gillio  1.2.  travet.  9*  c,2.0» 
or  che  Dio  fiafopra  ed  or  che  fia  fuor 
del  Mondo;  e perche  l’immenlo  di  mole 
non  h afopra  n è fcori,  bilògna  che  fup- 
pongano  finito  il  mondo . Ma  che  diremo 
del  Cardinal  Cullino?  Voi  Cappellate  in- 
com pai  abile  ; perche  tale  uopo  è che  à voi 
fa  chiunque  per  voi  parteggia  : non  sò 
però,  fe vorrete  anche  dirlo  infallibile  \ 
benché  ha  quello  il  titolo  che  vi  abbifo- 
gna  . Sia  però  qual  fi  vuole,  à me  si  pare 
che  ci  avete  perdute  le  lodi;  giacche  fe 
mal  non  intendo  il  favellar  di  quell* Au- 
tore flranamente  fcabro  ed  infrufeato  , 
nulla  egli  dice  in  fatti  che  fia  per  voi.  So- 
vra di  che  io  appello  al  giudicio  del  dotto 
Lettore , fol  però  che  non  pago  di  legge- 
re 


Digitized  by  Google 


I 


il  5 Difcufpon  T cologica 

re  il  titolo  del  c.  i.  del  1. L/e  DoEta  Igno~ 
rantia>  il  qual  titolo  ha  fenzameno  in- 
gannato il  Cartello  , voglia  correr  tutto 
quel  capo  , e rifcontrarlo  poi  con  ciò  che  ; 
e’  fcrive  nel  c.4.  ove  (piega , chèfìainfuo  \ 
linguaggio  unh'erfo  infinito  ; e vedrà , ie  1 
non  m’inganno , che  ogn’altra  cofa  vuol 
egli  dire,  che  materia diftefa  , quanto  è 
diftefa  1 ’immenfità.  Dopo  tutto  ciò  ad  un 
Dogmatico  eccellente  qual  liete  voi , che 
tutto  bilancia  à pelò  d’autorità,  non  deb- 
bo io  dichiarar  più  avanti , fé  meriti  ò nò  / 
cenfura  quella  lèntenza.  Ricordivi  folo, 
che  voi  conlentite  à chiamar  errore  la_#  1 
moltiplicità  de’  mondi , avvegnaché  non 
abbia  nel  Sacro  Tefto  più  efpreflo  luogo 
che  la  rigetti  di  quello  , in  cui  fi  nomina 
il  mondo  nel  numero  del  meno  : Mundut 
eum non cognovìt : °fioan,  1.  Quanto  più 
dovrà  ributtacene  l’immenfità  per  la  non 
meno  aperta teftimonianza del  Savio  ir. 
21.  ove  dice  al  Signore  ; Omnia  in  men - 
fura  dr  numero  & pendere  difpofuifti  ? 

Senzache  dee  ricordarvi , che  Per- 
rord’Ariftotele  circa  l’eternità  del  mon- 
do confifte  sì  nell’averlo  egli  opinato  , 
eterno , ma  più  anche  in  aver  creduto  , ! 
che  non  potè  non  edere  eterno:  nel  che  « 
non  picciolo  fu  l’oltraggio  , che  e’  fece 
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alla  divina  libertà  , nell’operare  al  di 
fuori  à niuna  legge  foggetta , falvo  quel- 
la che  à fe  ftefla  prefcrive . Or  non  venite 
| voi  forfè  a fiaccare  nel  medefimo  fcoglio? 

A voi  non  batta , che  il  mondo  fia  infin i.- 
, to,  perche  tale  Iddio  l’hà  voluto  (per  af- 
fermar quello  folo  lènza  temerità  , dovre- 
te recarne  pruova,  non  dall’idea  della 
materia , ma  dal  racconto  del  Genefi  ) 

, contendete  di  più , che  di  là  da  qualfifia 
fine  fegnato  daU’intelletto  al  mondo , non 
ij  .potendo  non  efiervi  fpazio,  non  può  non 
clfervi  corpo . Or  che  hà  d’odiofo  il  pen- 
’ fiero  d’Arittotele , che  ancor  peggio  non 
' abbia  il  fiftema  di  Renato? 

. X.  Intorno  all’altra  parte  del  dilemma 

da  me  difefo  due  cofe  voi  fate.L’una  è no- 
‘ tar  gii  abbagli  dell’Aletino  circa  l’errore 
degl’infiniti  mondi  attribuito  da  lui  con- 
fufamente  ad  Origene  e ad  Epicuro;  e pur 
dovea  diftinguere;perche  di  vero  erraron 
quelli  fovra  ciò  diverfamente  , afferman- 
doli Origene  l’un  dopo  l’altro, ed  Epicuro 
tutti  ad  un  tratto  infiniti  ; e quindi  l’avvi- 
fo  caritevole  che  date  all’avverfario  , che 
meglio  avrebbe  fatto  in  quella  materia-» 
l’ufficio  di  difcepoloche  diMaeftro  . La 
| feconda  è beffarvi  dell’Aletino  ; perche 
per  confeguenza  da  verun  altro  impugna* 

r tor  » 
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• tor  del  Cartello  finor  non  veduta  , dal  di 
lui  fiftemahà  didotto  Pinfinità  de’  mondi, 
cioè  à dire , Pinfinità  de5  globi  terraquei 
abitati  come  il  noftro , con  gli  fteffiò  fo- 
migìianti  cieli  alPìntorno. 

XI.  Quanto  alla  prima  ; che  fia  così 
come  dite  deil’error  di  Epicuro  , non  è 
poi  sì  fuor  di  dubbio  come  vantate . Cer- 
tamente S.  Agoftino  L i r.  DeCiv ; cap, 
racconta  che  quel  Filofòfo  ìnnumer  abile s 
mundos . . . fortuiti s moti  bus  atomorumgi - 
gni  afjerit  è?  refolvi  : nella  qual  medefìma 
forma  favella  ancor  Marco  Tullio  nel  \ 
primo  De  Natura  Deorum , a feri  vendo 
ad  Epicuro , colla  voce  del  Pontefice  Cot- 
ta , ìnnumer abìlìtatem  mundorum  , eo- 
rumque  ortus  c$r  inteìitu s : il  che  necef- 
làriamente  trae  fucceffione  di  mondi  à 
mondi , nella  guifa  che’l  nalcere  el  mori- 
re non  può  farli  lenza  fucceffione  d’uomi- 
ni ad  uomini . Ma  fia  come  volete  ; è pofc 
libile  che  non  vediate,  che  in  vece  di  com- 
battervi colPavveriàrio vi  ,a2zuflkte__* 
colje  fantafime  ? Hà  egli  fetta  maiTAle- 
tino.  che  fia  lo  (ledo  in  tutto  ì’error  d’O- 
rigene  ed’ Epicuro?  Ma  egli  nonlidiftin- 
gue.  Non  iidiftiogue,  perche  di  verità  i 
non  fi  diftinguono  nel  credere  amendue 
Pinfinità de’ mondi,  che  (bla  è ivi  atteià 

dall’ 


Digitized  by  Google  j 


Della  Filofojìa  Cartef.^.III.  119 
di  dalI’Aletino , come  baftevoie  merito  del- 
ii,  la  condanna;  nè  al  Tuo  intento  importa- 
j,  va  , che  .liicceffivaò  permanente  ella  iì 

> folle.  Voi  medelìmo  avete  forfè  detto 
tutto  circa  il  divario  di  quelli  autori  r1  Vi 

isl  è di  più  , ch’Epicuro  pensò  que’  mondi 
i e /Ter  venuti  à luce  per  fortuito  accozza- 
li mento  d’atomi , c v’intrammilè  i fuoi  fa» 
moli  Intermondi  ; ove  ftabil)  la  Reggia  a 
'a  ' Dio  : il  che  Origene  non  fognò . Sarà  chi 
j.  prenda  ilvollro  fikntio  per  ignoranza  , 
u e fupponga  perciò , che  voi , non  diftin- 
(|  guendoli  sù  quelli  articoli , gli  abbiate,» 
lo  parimente  ambedue  per  errati  ; e quiudi 
t-  coll’avvilo  di  doverla  far  da  dilcepoio  , 
j.  vi  rompa  ii  tuono  e l 'aria  che  prefo  avete 
f.  di  Savio  e di  Maeltro  ? Non  è men  bella 
j l’oppolìzione  che  fate  dell’efierfi  nomina- 

j.  to  lòie  Epicuro  tra  gli  antichi  Filolofi , 

> quali  ò il  fblo  ò il  primo  architetto  egli 
folli  rii  così  latto  errore , quando  è noto  • 

, che  fu  di  molti  anche  prima  di  lui . Ma 

, che  volete?  di  quello  fallo,  in  vece  di 

. dar  opera  in  giullificar  J’Aletmb  , yo’ 
l confidarlo , dandogli  per  compagno  S.A- 
f gollino,  che  nel  luogo  poc’anzi  citato  « 

~}  benché  fapefle  d’altri,  che  alfertori  furo- 
: no  d’innumerabili  mondi , non  altri  no- 

minar volle , fuorché  Epicuro . 

XII.  Ven- 


1 2.  o Dlfcujfton  T alogica 

XII.  Vengo  alla  feconda,  pei*  cui  hò 
alla  mano  lamedefima  difefa  di  accomu- 
nar la  caufa  del  piccolo  Aletino  col  gran- 
de S.  Agoftino,  il  quale  nel  medefimo  ca- 
po e libro  DeCiv.  diduce  ancor  egli  la  , 
medefimaconfeguenza.  Cogitent , dice  , 
extra  mundum  infinita  fpati  alocorum , in 
qui  bus fi  qui fquam  dicat  non  p otuijfe  vaca- 
re Qmmpotentem  ( ecco  appunto  quel 
che  dice  Renato)  nonne  confequens  erit , 
ut  innumerabiles  mundos  cum  Epicuro 
fomniare  cogaturì  (ecco  appunto  quel  j 
che  inferifce  l’ Aletino  ) Il  Tetto  è sì  chia- 
ro , che  non  hà  mettier  di  comento , anzi 
nè  pur  di  ragione , fingolarmente  à voi , 
à cui  vai  per  ogni  ragione  l’autorità  di  co- 
sì gran  Dottore  . Per  chi  non  hà  il  voftro 
ricetto,  io  come  sò  il  meglio  m’inge- 
gnerò di  provarlo . Se  vi  hà  un’immenfa 
materia  da  Dio  di  là  dal  noftro  mondo 
creata,  è egli  mai  credibile,  chefianon 
altro/uor  folamente  una  mafia  infingar- 
da , oziofa  e morta , un  garbuglio  , un 
cadavero,  un  caos,  e nulla  piò?  Ed  à 
che  fine  per  voftra  fede  crear  tanto  di 
mobile  materia  fen  za  mai  darle  nè  moto 
nè  forma  ? Non  farebbe  lo  fteflo  di  Dio 
che  d’un’uomo , il  quale  grandiflìma  co- 
pia di  fornimenti  .da  murare  adunafie  con 

animo 
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animo  di  non  commetterli  mai  in  ordine 
■ òdi  palagi  òditempj  ò di  teatri?  Quel 

che  àgli  Epicurei  fùinverifimile  lotto  la 
condotta  del  calò,  farà  probabile  a’  Car- 
» tefiani  lòtto  il  governo  della  Providen- 
, za  ? Ciò  fatto , e foggiatone  i mondi  ò d’ 
1 una  fletta , ò pur  di  varie  guile , che  all* 
infinita  Sapienza  del  Creatore  non  man- 
:1  cano , non  hàcolà  piò  facile  à perfuade- 
, re  , che  Peflferfi  elfi  dappoi  forniti  d’uo- 
•0  mini  ad  abitarli , à goderli , à contem- 
*1  piarli , perche  ne  torni  al  Facitor  quella 
gloria,  ch’è  il  fine  da  lui  in  tutte  le  fue 
a opere  intefo.  Quello  di fcorfo  hà  tanta.» 
i,  perfe  affinità  col  vero  , che’l  vide  anche 
> Seneca  ; onde  dille  De  Ot.  Sap.  cap.  23. 
0 Curiofium  ttobi  snatura  ingenium  dedit , éf* 

(■  artis  fibi  ac pulchrit uditili  fu £ confida^  , 

li  fpe  datorei  noi  tanti i rerum  fpedaculit  ge» 
lo  nuit , per  ditur  a firudum  fui  , fi  tam  ma • 
ìj  gna , tam  clar a , tam  fiub  tilt  ter  duBa  fio- 
t litudini  ofienderet.  *Ut fidai  ìli  am  fipedari 
s *uoluiffe , nsti  tantum  afpicì , vide,  quem 
i . locum  nobit  dederit . In  fomma  fe  voi  ca- 
li pirnonfapete  fpazj  fenza  corpi,  io  pur 
0 non  sò  capire  nè  corpi  fenza  mondi , nè 
)io  mondi  fenza  uomini  ; e quanto  è delri- 
;0.  correre all’idee , ficcome  voile  voli re_>, 

0 hà  egli  à deliro  ognun  le  fue  , in  cui 

1 F rifug* 


j’%%  Dìfcufjton  Teologica 

rifuggire  ed  afForzarfi  . 

XIII.  La  terza  confeguenza , che  dall* 
eflenfion  Cartelìana  diduce  il  mondo  ab 
eterno  , con  efficacia  non  minore  delle 
precedenti  dimoftrali  . Eccone  l’ argo- 
mento , cosi  propofto  in  brievi  parole-* 
dalPAletino . Se  , perche  noi  immaginici 
tno  eflenfion  negli  fpazj  di  là  da  tutti  i cieli, 
voi  arguite  ejjervi  corpi  ; perche  n£  me~ 
■defimi  immaginiamo  efìenfione  di  là  da  tut- 
ti  i tempi , farà  forza  inferire  che  fempre 
vi  fa  fiato  corpo . A ciò  vantate  poterli  i 
rifpondere  di  leggieri.  Si,  ma  vedete  di  i 
non  farlo  con  rifpofta  leggiera  . Dite_»  ! 
adunque  non  argomentarli  da  voi , che  vi  \ 
fon  corpi  di  là  da  tutti  i cieli , pèrche  vi*  I 
immaginate  lpazj  ed  eftenfione  ; ma  per-  \ 
che  vi  concepite  colla  mente  reali  fpazj , ; 

reale  eftennone  ; -e  non  pur  ne  avete  un*  1 
idea  politiva  e feparata  da  ogn’altra  co- 
fa  , ma  l’intendetè  fornita  di  tutte  quelle 
proprietà , che  à corpo  li  appartengono. 
Ma  di  là  da  tutti  i tempi  benché  pofla  im-  j 
magitiar  lafantafia,  nonsà,  nè  può  con- 
■ cepire  la  mente  reali  fpazj , nè  reale  eften-  I 
(ione  • 

Mi  è nuovo  che  facciate  fòrza  sù  la  di- 
ftinzione  del  concepire  dall’immaginare, 
quando  il  vollro  Filofofo  nella  Medita-  j 

zion  ; 
• 1 

• > 
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zion feconda  hàdiffinito,  che  imaginari 
nibil  eji  aliud , quam  contemplavi  figurata 
imaginemve  rei  corporea  . Onde  parmi 
che  fi  diduca,  qualunque  percezion , che 
fi  affili  in  idea  d’eftenfione  e di  fpazio,  eh’ 
è,  giudici  voi,  idea  di  corpo,  efiere  im- 
maginazione ; e in  confeguenza  non  aver 
qui  luogo  il  diftinguere,  che  l’idea  dell’ 
eftenfione  di  là  da’  cieli  fi  concepifce , di 
là  da’  tempi  s’immagina . Ma  fia  pur  così; 
fé  non  avete  altro  che  dire  , noi  liam  da 
capo  . Imperciocché  tornerà  l’Aletino  à 
pretendere,  che  liccome  oltra  i cieli  voi 
non  immaginate  ma  concepite  fpazj  reali; 
così  dovete  non  immaginare  ma  conce- 
pire fpazj  reali  prima  de’  tempi . 

Quello  fecondo  dite  voi  non  doverfi , 
perche  non  fi  può  ; dacché  ripugna  Pin- 
tendere  efiftenti  gli  fpazj  ò corp  i prima  del- 
la creazione  (Fogni  ente , cioè  , percepire 
che  fia  un'ente , prima  che  fia  fatto . Vo- 
lete dire  in  folìanza , che  la  feconda  idea 
è falfa,  perche  la  ripugna  la  Fede  : la_. 
prima  è vera , perche  non  hà  cola  che  fe 
le  opponga . Bell  ilììmarifpo  ila  ! Per  me- 
glio intenderla , mettiam  di  banda  la  Fe- 
de , e rifcontriamo  quelle  idee  fecondo 
fe . Ditemi  : ci  vedete  voi  differenza-!  ? 
Sotto  nome  di  fpazio  immaginario  di  là 

F 1 da’ 
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da’  cieli , in  cufcredefi  non  effer  corpo  , 
quanti  non  fìeguono  alla  cieca  Renato , 
intendono  quello  lidio  , cheS.  Agoltino  | 
y.Conf.  cap.  i.  appellò  fpatiofum  nibily 
un  niente  fpaziofo  , un  niente  apprefo  e 
immaginato  da  vero  fpazio  , che  è niente 
. in  atto , ed  è corpo  in  potenza , in  cui,  fé 
_ non  è ftefo , può  {tenderli  il  corpo , per- 
che hà  nel  fuo  voto  la  capacità  di  ricever- 
lo . Sii  quello  fpazio  li  affaccia  la  vollra 
idea;  e che  vi  mira  ella?  Vi  mira  fpazio; 
dunque  corpo,  dite  voi  ; poiché  fpazio  e 
corpo  fono  unacofa  lidia  fotto  due  no-  \ 
mi  . Vàbene  . Ma  potrete  voi  negarmi , 
che  quello  lidio  Ipazio  così  {piegato  non  ' 
folle , ove  ora  è il  mondo  , pria  che  ci 
folle  il  mondo  ? Si  affacci  dunque  ancor 
sii  quello  la  vollra  idea  : non  è egli  forfè 
indubitato,  che  per  la  medefima  medell- 
miflìma  ragione  forza  è chequi  ancor  ve- 
da corpo,  fe  vede  Ipazio?  Che  piu  ? Que- 
lla è idea  chiara  e dillinta , onde  traili,  fe- 
condo voi,  con  evidenza,  che  lo  Ipazio 
dalle  Scuole  creduto  immaginario  di  là 
da’  cieli  è vero  corpo  . Mas’è  così,  di- 
mollrerà  pur  ella  con  evidenza  non  mino- 
re , che  vero  corpo  era  lo  fpazio , ove 
ora  è il  mondo  pria  che  ci  folle  il  mondo . 

Dopo  ciò  y curiofilììma  cofa  è vedervi 

incal- 
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incalzar  l’AIetino  cosi  O’  gii  Ipazj  ,ch* 
egli  immagina  di  là  da’  tempi , fon  nulla, 
ò fono  alcun’ente . Se  nulla  ; di  quelli  non 
parla  il  Cartello  ; perocché  quando  dice, 
il  corpo  e lo  lpazio  elfere  una  cola  mede- 
lima  , intende  dello  lpazio  reale , chehà 
le  lue  vere  e reali  dimenfioni.  Se  alcun* 
ente  ; non  è il  Cartefio , ma  l’Aletino  che 
falla,  volendo  alcun’ente  eterno daDio 
diverfo . 

Ma  che  è quello,  Sig.  Grimaldi , fe  non 
un  giuoco  per ifoherm irvi?  Che?  quan- 
do il  Cartello  confonde  nella  medefima_* 
idea  il  corpo  e lo  lpazio , favella  non  di 
qualunque  fpazio  , ma  foto  dello  lpazio 
reale , che  hà  vere  e reali  dimeniioni,  cioè 
à dire , parti  quantitative  llefe  l’una fuo- 
ri dell’altra  in  lungo  , largo  e profondo? 
S’è  così , hà  egli  dunque  diflinto  lo  Ipa-* 
zio  reale  dallo  lpazio  immaginario.  Ma 
dite,  dove?  recatene- un tello,  incuile 
non  l’efprime , almen  l’accenni . Ciò  non 
farete  voi  : l’oppofito  hò  fatto  ben’io,  di- 
mollrandovi  lui  principio  di  quello  §. , 
che  e’ prende  l’eltenfione  e lo  lpazio  fot- 
to  pura  ragione  d’ellenfione  e di  fpazio  ; 
e quindi  argomenta,  che  ogni  lpazio  è. 
reale , ed  hà  vere  e reali  dimenfioni . Che 
fe  ciò  non  fo fife  , lafuapruova,  con  cui 
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penfa  di  dimoftrare  che  fuor  de5  cieli  vi  hà 
corpo  , perche  vi  hà  fpazio , farebbe  non 
pruova , ma  petizion  di  principio , affu- 
mendo  in  premeflfa , che  vi  hà  lpazio  rea- 
le , mentre  quello  è quel  dello  che  debbe 
didurfi  in  conclufione . 

XV.  Or  veniamo  alla  Fede . Voi  dite, 
che  non  può  la  mente  concepir  reali  Ipa- 
zj  di  là  da’  tempi , perche  ripugna  inten- 
der reali  fpazj  prima  che  fien  prodotti . 
Che  fapetevoi , che  prima  non  eran  pro- 
dotti? Oh  1 perche  la  Fede  così  l’infegna. 
E fe  la  Fede  non  l’inlegnafle  ? Sarebbe-» 
à voi  non  meno  evidente , che  vi  era  cor- . 
. po  di  là  da’  tempi , di  quel  che  vi  fia  evi- 
dente, che  vi  è corpo  di  là  da’ cieli . E 
certamente  la  ripugnanza  , che  voi  tro- 
vate nel  corpo  prima  de’  tempi,  non  è 
nella  natura  della  lua  idea , diverfa  da_# 
quella , che  là  vedere  lpazio  e corpo  fuo- 
ra  de’  cieli  : le  vien  tutta  ab  extrwfeco 
dalla  Fede,  che  infegna  il  mondo  creato 
in  tempo.  L’idea  dunque,  che  nello  fpa- 
zio immaginario,  il  qualprecorfe  il  tem- 
po , vede  lpazio  reale  e corpo , tutta  ri- 
tiene l’intrinfeca  fua  evidenza , cui  non 
accatta  altronde , ma  riceve  dall’idea-» 
chiara  e dillinta  dello  fpazio  indiltinto 
dal  corpo.  Di  qua  in  line  è manifefto , 
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jjj  che  ò la  voftra  evidente  idea  falfificala_» 

10I  Fede,  ò la  Fede  falfifica  la  voftra  idea  evi- 
li,  dente  ? Che  dite  ? che  rilòlvete  ? Il  primo 
3,  diftrugge  la  noftra  Religione.  Il  fecondo 
jjg  dirocca  la  voftra  Filofofia , togliendole  il 
maftro  puntello  dell’idea  chiara  ediftin- 

I ta,  cuidimoftra  capace  di  fallita,  ein_« 
j confeguenza  non  atta  à far  evidenza. 

« . Me  ne  fpiego  ancor  più  . Ecco  ilfillo- 

gifmo , che  à voi  dimoftra , lo  fpazio  ol- 
tra  i cieli  efìfer  corpo.  Spazio  e corpo  fono 
# in  due  voci  una  cofa . Oltra  i cieli  v'hàfpa  - 
' zio . Dunque  oltra  i cieli  v'hà  corpo . Ec- 
„ cone  un’altro  del  medefimo  conio . Spa- 
■ zio  e corpo  fono  in  due  voci  una  cofa . Oltra 
i i tempi  avea  fpazio.  Dunque  oltra  i tempi 
'*  avea  corpo.  Quello  fecondo  confeguente 
è refo  falfo  dalla  Fede . Bilogna  dunque , 
che  la  medefima  renda  falfa  una  almeno 

D * 

t delle  premelfe . Ma  qual  delle  due  ? La_* 

[ prima  nò;  perch’ella  è la  medefima  nel 
. voftro  fillogifmo , ed  è una  delle  malfime 
piò  facre  nella  voftra  lcuola . La  feconda 
nò  ; perche  lo  fpazio  medefimo  che  fiaf- 
fume  in  premefla , come  ammeflo  oItra_* 

II  i cieli , vi  è forza  che  l’ammettiate  oltra 

A * 

i tempi  ; altrimenti  liete  in  obbligo  di 
\ darne  ragion  difpari  , la  qual  però  fi  af- 
1 petta  da  gran  pezza,  e fi  alletterà  lem- 
( F 4 pre. 
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pre,  perche  mai  non  verrà . Che  dunque 
dobbiamdire?  che  fe  il  primo,  anche  il 
fecondo  fillogifmo  in  piò  rimanga , e cada 
la  Fede  ; ò fe  volete  quella  in  piè , che  col 
fecondo  cada  pure  il  primo  fillogifmo  , e \ 
fi  (velia  dal  voltro  capo  quel  dogma  per-  > 
niziofo,  cui  vantate  ( e dovrelle  vergo- 
gnacene e tacerlo  ) aver  ilvoftro  Mae- 
llro  involato  ad  Arinotele . Imperocché 
qual  maggior  pregiudicio  contra  voi,  co- 
rtretti  à confettare  il  mondo  ab  eterno  ,•  i 
che’l  dir  che  vi  valete  d’un  principio  d*  < 
Ariflotele  , cioè,  dell’autore  del  mon- 
do ab  aterno  ? 

XVI.  Di  quà  poi  un’altra  più  terribile 
confeguenza  hà  egli  tratto  PAletino  con  ì 
tai  parole  . Che  direte  poi  , fe  di  quà  ? in- 
ferirepiù  oltra  ò non  ejj'er  Dio  autore  delia  ! 
materia , ò non  in  altra  guifa , che  per  ne- 
ceffità  di  naturai  Faccìafi  che  Dio  metta  i 
ogni  cofa  al  niente , fuor  la  fola  mente  del 
Lartejio  ’ rejlerà  quejia  di  chiaramente  * 
conofcere , enervi  Jpazio  ed  eftenftone  per 
tutto  i Mai  nò  . Dunque  per  tutto  vi  è 
corpo : m a corpo  non  creato  da  Dio  , che  fi 
è fuppofio , ogni  cofa  da fe  fatta  aver  di sfat- 
ta ; dunque  il  corpo  non  fi produce  da  Dio  . j 
Che  fe  dite , il  JuppoJìo  da  noi  annienta- 
mento fogni  cofa  non  ejfer  pojftbile , ma- 
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ttifejìo farà  il didurfene , Iddio  nel produrre 
il  corpo  non  effer  agente  Ubero , manecef- 
fario . 

Che  direte  poi  , fe  di  quà  s'inferì fce^ 
(cosi  voi  ripigliate  fui  tuono  dell’avver- 
fario)  che  voi fiete  empio  , come  colui  che 
malamente  della  divina  Previdenza  fentaì 
L’empietà  dell’Aletino  fi  riduce  al  fuppor 
ch’egli  fa,  poter  rimanere  nella  mente-» 
del  Cartello  una  chiara  e diftinta  idea  f 
con  cui  conofca  eflervi  per  tutto  eftenfio- 
ne  efpazio,  quando  ogni  Ipazio  ed  ogni 
eflenfion  fia  diftrutta  : il  che  non  può  far  fi 
fenza  empietà , dovendo  infieme  fupporfi 
ò che  l’idea  non  fia  da  Dio  ; e quello  è far 
Dio  non  d’ogni  cofa  autore  e fabbro  : 6 
che  fia  da  Dio  un’idea  fallace;  e quello  è 
far  Die  ingannevole  ed  impollore . 

Sfogamento  di  collera  più  che  foluzion 
d’argomento  ! Si  pruova , non  fi  fuppo- 
ne , che  roefla  da  Dio  al  niente  ogni  cofa, 
la  mente  del  Cartello,  loia  fopraviven-, 
te  , non  rimarrebbe!!  dal  chiaramente-» 
conofcere , fe  veri  fono  i fuoi  principj , 
effervi  corpo  e materia  da  per  tutto  : il 
che  dall’antidetto  fenz’altra  giunta  ma- 
nifello apparifee.  Sol  debbo  qui  farvi, av- 
veduto , che  ufate  un’argomento , H qual - 
s’ù  buono  , niun  giudicio  umano  puofli. 

JF  5 fpac-  , 
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fpacciar  per  fallò  fenza  empietà . Imper- 
ciocché ò tal  giudicio  non  è da  Dio;  e__* 
quello  è far  Dio  non  d’ogni  co  fa  autore 
e fabbro:  ò è da  Dio  un  giudicio  fallò; 
e quello  è far  Dio  ingannevole  edimpo- 
flore.  Che  dite  di  quello  dilcorfo  , Sig. 
Grimaldi?  Non  lo  fdegnate , perche_» 
è vollro. 

Ormai  non  altro  bilògna  per  lo  rellan-  I 

te  della  confeguenza  dell’Aletino . Egli 
è sì  chiaro , che  nè  pur  voi  avete  rinvenu- 
to che  opporgli  ; ed  io  crederei  oltrag- 
giarvi , fe  quel  che  voi  llimate  indubita-  { 
to,  io  favelli  perbilògnolò  di  pruova. 
Amerei  folo  che  nonpaflalle  oltra  fenza 
riflettere,  che  quella  è in  fine  una  dottri- 
na , alia  cui  ombra  potrà  metterli  à ripo- 
far  licuro  TAteilino , fe  non  quel  di  Dia- 
gora e di  Teodoro  , almeno  quel  d’Epi- 
curo , che  non  ammife  Dio  , fuor  folo 
per  metà,  togliendogli  la  potenza  di  crea- 
re il  mondo  e negandogli  la  providenza  *. 
di  governarlo  . 

XVII.  La  quarta  ed  ultima  perniziofif- 
fima  confeguenza  , che  dalPellenfion_. 
Cartefiana  ricavali,  atterra  il  Miilerio 
del  la  Fede,  cioè  il  Sacramento  del  fan- 
tiflimo  Corpo  e Sangue  del  Salvatore . 
Chetiti?  ( fono  i termini  con  cui  n’efpo- 

ne 
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xie  l’Aletino  la  pruova  ) Vdite  Puomo 
Cattolico  , come  nello  fiabilire  i Juoi  det- 
tami chiama  à configlio  la  Religione  ! Il 
corpo  non  è altro  che  ejlenfione  . Dunque 
cffer  non  può  che  refii  il  corpo  , fe  fi  perde 
P ejlenfione  . Ma  , foggiugne  P Eretico  , 
pelP Eucariflia  Crifio  non  ritiene  P ejlenfio- 
ne.. Ivi  dunque  ò non  vi  è Crifio , onorivi 
hà  corpo. 

Qui  voi  da  reo  vi  fate  attore , e chia- 
mate alla  Corte  la  malignità  dell’avver- 
fario , perche  hà  voluto  credere  in  Renato 
mala  fede  di  non  buon  Cattolico  , dove 
gli  altri  fuoi  oppugnatori  fon  paghi  di 
moftrar  fallo  nella  fua  dottrina,  fenza_» 
fupporne  malvagità  nell’animo  . E qui 
vi  fate  di  nuovo  à teflere  apologie  per  la 
Fede,  del  Cartefio,  inoltrandolo  nato  di 
genitori  Cattolici , allevato  da’  Gefuiti , 
vivuto  da  Religiofo  , non  che  folo  da 
Criftiano A. quello  io  nonhò  nulla  che 
contrapporre  hò  ben  molto  che  quere- 
larvi.della.maljgnità  che  apponete  all’A- 
ietino  , il  quale  in  fatti  hà  detto  ò lofteP- 
fo  ò anche  mendi  coloro  , che  , giudice 
voi , anno  inveitilo  Renato:  colla  mede- 
lima:  difh colia  fenza;  trap  affare  i ternani 
della,  mode] ila  e fenza  cali  e fi  are  le  leggi 
della  carità.  An  detto  coloro  , che  nou 
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fi  affa  la  dottrina  di  Renato  col  mifieri o del - 
PEucariftia  : il  che  con  più  forte  energia 
fu  efprelfo  dal  Veicolo  Uezio  così;  Au* 
gufiìjfimum  Eucharifiia  S acramentuttL.* 
dottrina  ifiafundttas  labefattat . Hà  detto 
l’Aletino , che  nello fiìabìlìre  ì fuoi  dettami 
Renato  non  chiama  a configlio  la  Religione . 
Tra  quelle  forme  di  dire  io  per  me  non 
ravvilo  gran  divario  di  fenfi , comeche 
vi  Icorga  molta  diverfità  di  parole.  E 
che  ? penfate  voi  , che  polfa  prender 
configlio  dalla  Religione  chi  llabililce_> 
.dottrina,  che  non  lol  non  fi  affà  col  ve- 
nerabile Sacramento,  malolVelleel  di- 
radica in  fin  dall’ultime  barbe? 

Più  forfè  offenderebbe  quel  dir  l'uomo 
Cattolico , le  detto  folfe  per  ironia  : ma 
con  effetto  non  l’è  ; perocché  il  naturai 
fuo  lènloèdiritto  à generar  maraviglia  , 
come  mai  adivenir  potelfe , che  un’uomo 
Cattolico  nel  fermare  i fuoi  dettati  non 
udiflè  prima  i lenii  della  Religione  : il 
che  di  maraviglia  non  farebbe,  le  Catto- 
lico egli  non  fofie . Per  altro  era  ella  nei 
nollro  calò  ben  ragionevole  la  maravi- 
glia ; poiché  notilfimo  era , che  appena 
Sacramentario  di  nome  fi  era  meflo  à 
combattere  la  reai  prelenza  del  Signore 
nelTOftia  làcra > il  qual  non  adoperale 
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quell’arme  come  una  delle  più  ferme, deli1 
efiere  imponibile  un  corpo  fenza  la  fua_* 
eltenfione  ; e che  appena  Controverfifta,. 
in  opponendofi  quell’argomento,  non 
abbia  il  voftro  principio  per  un  fifchio 
dell’erefia,  cui bifogniporfilenzio,  Teli 
vuol  falva  la  Fede.  Ciò  egli  non  ignora- 
va , ò non  doveva  ignorare  Renato  . 
Do v’è  dunque  la  malignità  dell’Aletino 
dove  l'inaudita  impudenza , che  gli  gitta- 
te in  faccia , perche  hà  pretefo , che  un’' 
uomo  Cattolico,  qual’era  Renato  , non 
doveva  llabilire  i fuoi  dettami  fenza  chia- 
mare la  Religione  àconfiglio;  e che  fe 
fatto  ciò  avelie , non  avrebbe  pollo  una 
malli  ma , che  rende  ad  evidenza  imponi- 
bile un  de* maggiori  millerj  e piu  gelofi 
della  Religione  Romana . 

Intanto  chi  non  ammiri  la  voflra  con- 
fidenza nel  far  il  bravo  coH’Aletino , trat- 
tandolo da  impudente  e da  maligno?  So- 
migliante ardire  luol  darlo  la  ragione  e 
l’innocenza . Ma  che  l’abbia  un’uomo , il 
qual  fitruovi  al  di  fotto  , e che  gridi  e 
minacci  nel  lentirli  la  punta  del  nemico 
ferro  alla  firozza,  tentando  l’avverfario 
di  refa,  quando  il  dovrebbe  fupphcar  di 
pietà,  è una  mirabile  franchezza  ò anzi 
flranezza  d’animo , che  fifib  di  mai  non! 

cede- 
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cedere , ò non  lì  avveda  egli  del  Tuo  peri- 
colo , ol  finga  à ingegno  di  non  farne  altri 
avveduto  . E che  voi  fiate  in  tal  punto 
ben  forte  per  voi , darallo  à conofcere  la 
fievolezza  mi (erabile  delle  rilpofte , con 
che  vi  fate  incontro  all’argomento  dell’ 
avverfario  * 

XVIII.  Dite  in  primo  luogo,  che_*. 
quello  argomento  poggia. tutto  in  sù  l’af-- 
fer?i  one , che  il.  corpo  di  Cri/io  nelPEuca - 
rijìiatjonritenga  lafua  ejìenfione..  Ma.  lo. 
ciò  li  piega  , voi  aggi.ugnete , in.che.gui-- 
la  potrà,  provarli  daH’Al.etino  2.  Quale. 
Scrittura,  qual.  Tradizione  , qual.diffi- 
nizion.  della  Chiefa,  qual  autorità  de,J 
Padri  recarli  in  mezzo  per  foltenerla  ì- 

luche  guifa  potrà  mai  ciò  provarli  dal- 
J’Alctino ? Dite  voi daddo vero , Sig.Co- 
ftantino  ? Come?  hà egli forfè meltier di 
pruova , che  un  corpo  umano, , il.  qual, 
ritenga  tutta  la  fua  grandezza  fèttipalma-- 
re , non  pofla  cosi  intero  elfere  contenu-. 
to,  ricoperto  e rinchiufo  lòtto  qualfifia. 
mienomiflimo  minuzzolo  del  pan  confa- 
crato  , liccome  del  corpo  del  Redentore, 
hàdiffini.to  il  Tridentino?  ed  à ciòpror 
vare  abbi  jognan  telli  di  Scritture. cano- 
ni di  Concilj,  tedi monianze.  di  Padri;?; 
Me  ba  Ha  l’evidente  lume  della  natura: , il. 

qual 
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® ^|ual  detta,  che’l  contenuto , che  come 
i tale  è riftretto  entro  a’ limiti  del  conti- 
!ID  nente , non  puòefler  maggiore  dei  me- 
li defimo  continente  ? Digraziavoichedi 
y tanta  evidenza  fiete  liberali  alle  voftre 
fi  idee,  fate giuftiziaalle altrui,  almeno  à 
quelle  che  fon  comuni  à tutto  il  genere 
t limano.  O’ie  voftre  fole  elcono  dalla-» 
i mano  deirinfallibile  Iddio;  e quelle  de 

> gli  altri  produconfi  da  quel  Genio  mali- 

i gno , che  Renato  in  quel  lùo  primo  e brie- 

ve  fcetticifmo  fi  finfe? 

Si  aggiunga  che  l’eftenfione  , in  cui 
ì riponete  l’eìfenza  del  corpo , è quella. 
t ftefla,  che  da  voi  fi  deferì  ve  colle  parole 
di  Sant’Agoftinanella  piftola  28.  là  ove  , 
ìi  Corpus , dice  il  Santo  Dottore  , noneftr 

> nifi  quodper  loci  fpatìum  aliqtta  lonpitudi- 

j ne,  latitudine ,,  altitudine  ita  pjtitur  *vel 
% move  tur,  ut  madore  fui  parte  majovem-j 

6 locum  occupet , & brevi  ore  breviorem  , 
jt  mìnufquejìt  inparte  qudm  in  toto . Or  fe 
I Crifto  fiotto  l’oftia  ritenere  quella  dien- 
ti. fione  , dovrebbe  contatto  fiecorrifpon* 
3 dere  à tutta  Tòftia,  e colie  lue  parti  mag- 

li; giori  ò minori  alle  maggiori  ò minori 
u parti  dell’oftia.  Mà  ciò  ( lenzache  fa- 
ll rebbe  un  porre  uguaglianza.trà  due  corpi 

l difuguali,  non  effiendo  altracola  Pugna* 

gjian- 
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glianza  che  quella  ftefla  corrifpondenza  ) 
vien  negato  efpreffamente  dalla  Chiefa 
per  bocca  del  Tridentino , il  qual  decre- 
ta , tutto  Crifto  eflere  Cotto  l’oftia  , e__» 
tutto  non  meno  Cotto  ciaCcheduna  parte 
dell’oftia . T otus  & inttger  Chriftus  ( fon 
parole  del  Concilio  al  c.  3.  della  Self.  1 3.) 
feb  panis.  fpecie , fub  quavis  ipftusfpe- 
ciei  parte  exiftit . Adunque  Crifto  nell* 
Eucariftia  non  ritiene  quelPeftenfione , 
ch’è  preteCa  dal  voftro  FiloCofo  e da  voi 
prima  edeflenzial  ragione  del  corpo  , e 
in  confeguenza  non  ritiene  l’efler  di  cor- 
po. 

XIX.  Intanto  à porvi  in  Calvo  vi  ri- 
fuggite all’ineffabilità  del  Mifterio  ; e_* 
per  maggior  ficurezza  vi  trincerate  di  quà 
di  là  con  gU  eferapj  della.  Predeftinazione. 
e della  Trinità  % nell’un  de’  quali  non 
ben  a’inteade  come  fi  accordi  l’infallibili- 
tà del  decreto  divino  coIl’indifferenza_. 
dell’arbitrio  umano;  e nell’altro,  come 
la  diftinzion  delle  Perfone  e l’identità 
della  Natura  non  ripugnino  queL  natura- 
le aflìoma,  che  non  diftinguonfi  infra  Ce 
quelle  coCeche  da  una  terza  non  fi  diftin- 
guono . Ma  non  perciò  farà  mai  uomo 
Cattolico , che  nieghi  l’indifferenzadell* 
arbitrio  7 nè  uomo  Cavio  , che  dubiti 

deU 
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) della  verità  di  quel  principio  dal  lume  na- 
a turale  dettato  . Non  ottante  dunque  la 
ripugnanza , che  l’intelletto  incontra  nel 
* capire , in  che  guifa  fotto  una  picciola 
E particella  dell’Oftia  dimori  il  corpo  di 
1 Criftocon  tutta  la  (ua  grandezza,  e ciò 

I maflìmamente  à cagione  che’l  corpo  dalla 
fua  eftenfione  non  può  dividerfì  ; abbia- 
mo à dir  pure  che  Crifto  in  quella  guifa  vi 
Uà;  ma  non  abbiamo  perciò  adire,  che 
può  il  corpo  dividerfì  dall’eftenfione  : di 
che  richiamali  e protetta  in  contrario  l’e- 

I I vidente  idea  Cartefiana . 

O le  mirabili  co fe  che  dite,  Sig.  Gri- 
maldi . L’ineffabilità  del  mifterio  Eucari- 
flico  ( lo  fletto  dee  dirfi  degli  altri  arcani 
della  Fede)  da  noi  pur  confeffata,  fasi, 
che  non  poffa  quello  abballanza  fpiegarft 
* in  maniera  che  pienamente  s’intenda_j  ; 
benché  non  confitta  ella  fitto  in  crederli , 
cbe’I  corpo  del  Salvatorefia  tutto  intero 
fotto  quallifia  particella  dell’oftia:  con- 
fitte in  crederli , che  fia  tutto  in  tutta  l’o- 
flia,  e tutto  in  qualfifia  fua  particella-»  ; 

1 ch*è  una  maniera  d’efittere  da  noi  intelli- 
1 gibile  appena  negli  enti  fpirituali  ; quan- 
*,  to  meno  nelle  foftanze  corporee  ? Ma 
non  fate  voi  differenza  tra’l  non  inten- 
i dcr lì  come  ciò  può  fucceder e , ilcheren- 
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de  il  miderio  ineffabile  ; e Fin  tenderli 
che  ciò  non  può  fuccedere , il  che  Io  ren- 
de impoffibi le?  Voi  , collo  dar  faldi  in 
foftener  che  Fedendone  fia  Peffenza  del 
corpo , non  venite  Polo  à dir  dell’Eucari- 
dia,  che  non  s’intende  come  può  edere; 
venite  à dir , che  s’intende  che  non  può 
effere;  non  ch’ella  è ineffabile  , ma  eh5 
ella  è imponìbile  ; come  quella  che  aperto 
contraddice  ad  un  principio  ammedo 
nella vodra Scuola  per  evidente;  giuda 
il  quale  il  Corpo  di  Giesù  Grido,  per- 
che, fecondo  il  già  dimodrato  , è lenza 
l’edenfione  ch’è  fua  edenza , è corpo  non 
corpo , è ombra  e chimera  di  corpo . Pa- 
re à voi,  clve  ciò,  (àlva  la  Fede  , poffa 
deliramente  affermarfi?  Ocome  qui  en- 
tra l’ineffabilità  del  miderio  l 

Gli  efempj  della  Prededinazione  e del- 
la Trinità  tanto  non  fon  per  voi,  che  an- 
zi  chiaramente  vi  fanno  guerra  . Perche 
la  concordia  trà  la  Prededinazione  e la 
libertà  è verità  di  Fede , dimate  voi  che 
poda  impunitamente  dabilirfi  alcun  prin- 
cipionaturale, ch’evidentemente  la  di-, 
drugga  ? Anzi  perche  tal’è  quedo  prin- 
cipio , Quod  necefjariò fequitur  ex  aliquo 
■precedenti , ordine  fiiccejfive  durationis , I 
necejjdrium  & inevitabile  efi  , fu  egli 

con- 
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polito  , che  tali  principj  , comunque^* 
non  fi  accordino  colle  verità  rivelate  , 
fien  da  ri  ceverfi  fenza  limitazione  e fenza 
rèplica , ove  chiari  e diftinti  ve  li  prelen- 
ti lavoftraidea  ; enei  refto  ritirarli  en- 
tro le  tenebre  della  Fede,  per  non  farli 
tro  vare  dal  lume  dell’evidenza . Ma  non 
così  ne  parve  a S.  Tommafo  d’Aquino  , 
il  quale  nel  c.  7.  del  1.  1.  contra  i Gentili 
ebbe  per  indubitato  , che  avvegnaché  la 
Fede  fuperi  la  Ragione  , non  mai  però  la 
contraddice  ; altrimenti , dic’egli , non 
folo  la  Fede  alla  Ragione  , ma  Dio  fi  op-  , 
porrebbe  à Dio  ; poich’egli  ftelfo  è il  So-  ; 
le,  da  cui  l’uno  e l’altro  raggio  fi  fpicca  ; 
e quindi  feavvenilfe,  che  l’un  coll’altro 
fi  guerreggi  e fi  eltingua , non  potendo 
mancare  per  la  fua  certezza  la  Fede_», 
farebbe  forza  il  dire , che  l’oppoftole_* 
dalla  Ragione  non  è quel  lume  del  volto  ! 
di  Dio  fegnato  fopra  di  noi  : è luce  falla 
ed  ingannevole  d’illufione  , fotto  maf- 
chera  d’idea  chiara  e diftinta . 

Nè  men  così  ne  parve  al  Concilio  di  1 
JLaterano , dal  cui  anatema  furono  nella 
fefsione  8.  battuti  certi  Filolòfallri  di  ( ' 
quel  tempo,  da’ quali  una cofa  afferma-  . j 
vafi  certa  per  Fede,  e la  contraria  véra  I 
per  ragione.  Ma  il  Sinodo  , Cumverum 

vero. 
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vero , dice  , mìnirnè  contradicat , omnem 
offerti  onem  ventati  illuminata  Fi  dei  con - 
trariam  omninò fai fam  effe  definirne  , <jr 
ut  aliter  degmatizare  non  liceat , diftri - 
fZ/Vìi  inhibemus . Ciò  doveri!  intendere—» 
non  fol  delle  aflerzioni  alle  propofizioni 
rivelate  dirittamente  contraddienti,  ma 
di  quelle  eziandio  che  fi  oppongon  loro 
per  obbliquo  , in  quanto  contrariano 
qualche  conclufion  Teologica , fi  rende 
indubitato  e per  lo  confenfo  di  tutti  i 
Teologi  e per  la  pratica  della  Chiefa, che 
contro  àquefto  genere  di  mafsime  vibra 
le  lue  cenfure , (comunicandole  come  er- 
ronee in  Fede  e profsime  ad  erefia . 

XXI.  Potete  oggimai  (corgere  che__> 
non  vi  giova  nè  la  rilpofla  nè  la  fuga  , e 
che  troppo  altro  vi  bi  fogna  perficurare  il 
mondo  e la  Chiefa  dell’innocenza  della-» 
voftra  dottrina . Nel  mezzo  che  vi  appre- 
ttate à dar  nuove  giravolte  per  campar 
dalla  ftretta,  vo’ fuggerirvi  due  non  di- 
fpregevoli  miei  penlìeri  . Il  primo  è di 
pregarvi , che  vogliate  battere  due  chiodi 
à un  caldo,  dichiarando  iniieme  , quel 
che  (entite  del  poter  eflere  ò nò  un  mede- 
fimo  corpo  in  piò  luoghi.  Imperciocché  , 
s’io  non  abbaglio , più  agevolmente  s’in- 
tende , che  un  corpo  abbia  le  lue  parti 

pene- 
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penetrate  in  un  punto , che  non  che  fia_j 
egli  replicato  in  più  fpazj  ; e in  confe- 
guenza  non  sò  veder , come  mai,  calci- 
trando il  primo  contro  la  voftra  idea,  (è  le 
accolli  il  fecondo  . Siete  per  altro  fìcuri 
di  non  effer  premuti  col  dir  vili , che’l  cor- 
po del  Salvatore  è nel  cielo  ad  un  tratto  e 
nell’altare;  perocché  fchiverete  il  colpo 
tacendo , e facendovi  targa  dell’ineffabi- 
lità del  raifterio . Non  sò  poi  fe  vorrete , 
ò fe  volendo  potrete  affermare , che  quel 
fantiflìmo  Corpo  è in  cielo  come  in  luo- 
go , e nell’altare  come  in  Sagramento  . 
Ricordami , che  fi  è una  volta  il  voflro 
Pilofofofervitodiquello  linguaggio;  mà 
non  fapendo  forfè  quel  che  dicealì  ; atte- 
foche  fe  quel  corpo , fecondo  voi  , flà 
qui  dacorpo,  cioè  à dire,  attualmente 
dimenfionato,  fiete  eoflretti  confeguen- 
tementea  dire , ch’eziandio  nell’altare  flà 
come  in  luogo . 

XXII.  Il  fecondo  è di  porvi  lòtto  gli 
occhi  la granLezione  de’pregiudicj,che 
fate  tutto  dì  a tutti  gli  uomini , fingolar- 
mente  a’  Peripatetici , la  cui  fciocchezza, 
in  tutto  ammettere  come  oracolo  quanto 
hà  detto  Ariflotelc , biafimate  alla  peg- 
gio, fchernite,  abbominate  . Maparmi 
quella  volta  che  pollano  i Peripatetici 

far- 
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, ; farla  con  piùragione  a Voi , ed  in  fogge t- 

. to  di  troppo  maggior  importanza.  Avea 

già  ftabilito  il  Principe  del  Liceo  ( così 
ti  Voi  nella  feconda  Rifpofta , rinfacciane 
i dolo  all’AIetino  ) che  l’inerenza  si  è l’ef- 
fenza  dell’accidente  . Ma  i Peripatetici 
; della  (cuoi a ammoniti  da’ Teologi , che 

; ciò  non  ben  confali]  coll’auguftilfìmo  Sa- 
cramento, avvegnaché  non  mancaflero 
de’  partiti  a voflro  modo  per  accordar  la 
i Fede  del  Mifterio  colla  riputazion  del  • 

y Maeltro,  an  meglio  amato  abbandonare 
Ariftotele , che  in  menoma  cofa  offende- 
( re  la  Religione . Simili  efempj  non  fi  ve- 
ì dono  in  Voi, appo  i quali  un’idea  del  Car- 

. . tefio  fi  hà  ella  a follenere  incontro  al  diffi- 
; nito  da  un  Concilio  Ecumenico  ed  al  di- 
( dottone  perinrepugnabile  confeguenza, 

. facendovi  argine  dell’ignoranza  ; quafiil 
j ridurfia  non  poter  riparare  gli  alfalti  del- 
Perefiafia  merito  di  buon  Fedele  ; che_* 
polla  perciò  filofolàre  a capriccio , e fer- 
rar l’ulcio  in  sògli  occhi  alla  Fede  , fe_» 
r,  vuol  entrar  a correggere  la  Ragione. 

^ XXIII.  E ora  per  compimento  da  fod- 
k disfare  à tré  voftreinftanze,  incuimi- 
rabilmente  trionfate.  La  prima  è che  in 
quella  rete  medefima  fono  involte  le  Scuo- 
: le,  cheripongon  l’effenza  della  quantità 

ò del 
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ò del  corpo  ( fien  quelli  una  ò due  colè_», 
all’intento  prelènte  nulla  rilieva)  in  quel- 
la che  dicono  eftenfione  intrinseca  ò in  or- 
dine a sè  , à differenza  delVeJirinfeca , che 
appellano  ellenfione  in  ordine  al  luogo  . 
Sovra  di  che  dite  da  prima , che  quella-» 
dottrina  è un  millerio  più  intricato  e più 
ofcuro  della  medelìma  EucariHia , che_* 
per  efla  fi  prende  à lpiegare  ; ed  a provar- 
la fimtallica  e infuflìllente  recitate  un  buo- 
no ftraccio  del  Maignani  ed  un  più  am-  i 
pio  del  Gaflendi . Dite  dappoi , ch’ezian-  fi 
dio  s’ella  fofle intelligibile  e falda,  po- 
t rebbe  il  Cartello  valerlene , accomunan- 
do la  fila  colla  fentenza  degli  Scolafiici . 

Ma  quefta  volta  , perdonatemi,  voi 
armeggiate  ; perche  non  intendete,  chè 
fia  nel  penfier  delle  Scuole  l’eftenfione  in-  • 
trinlèca  ed  in  ordine  a le , in  cui  non  po-  , 
chi  voglion  conltituita  l’eflenza  della  ma- 
gnitudine, Ipiegata  per  l’eflère  extenfam  1 
in  fe , &partem  h abere  extra  partem , ac 
proinde fitum  quendam  intrinfecum  & or-  ! 
dinem  & difpojitionem  partium , ficcome 
parla  nel  vollro  fog.  270.  il  Bellaemino  • 
Voi  l’interpetrate  quafi  voglia  dirli , che 
fia  eflenziale  al  Quanto  l’aver  le  parti  lue  i 
jn  atto  fituate  ima  fuori  dell’altra , fioche  ( 
gli  manchi,  falvo  la  fopraffaccia_» 

d’un’ 
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^ d’un’aitro  corpo  che’l  circondi , per  eiìer 
1 diftefo  in  lui  come  in  fuo  luogo . Mav’in- 

, gannateà  partito.  Imperciocché  non  è 
f quello  quel  che  gli  Scolaftici  voglion  di- 

re ; quando  ammettono  conlcguentemen- 
) te,  che’l  corpo  del Redentor  la  ritiene.» 

: lotto  gli  accidenti  dell’azimo;  altrimen- 

ti, non  mancando  qui  corpi  che’l  circon- 
dino, avrebbonoà  confeffare,  che  e’ vi 
t flà nella  guifa  che  già  mortale  in  terra  ed 
or  gloriofolh cielo.  Quella  è dunque-, « 
fecondo  elfi,  un’eilenlìone , cheli  ritiene 
da  un  corpo  umano  anche  ridotto  à uiu 
minuzzolo  di  lpazio , anche  à un  punto 
indivifibile  ; e confìfte  nella  moltitudine 
delle  parti  integrali  una  fuori  dell’altra  , 

; non  per  differenza  di  luogo , ma  per  di- 
1 Rinzion  d’e.-tità , e che  lono  in  tai  lòggia 
congiunte  e dilpolle,  che’l  collo,  à ca- 
‘ gion  d’elèmpio , lia  folo  immediatamente 
unito  al  corpo , il  petto  e gli  omeri  lòlo 
al  collo  , e cosi  l’altre  membra  per  ordine  ‘ 
infino  a’  piedi  ; onde  poi , chi  vuol  trar- 
nelo  fuori  e fpanderlo  , d’altra  guifa-j 
non  polla , che  col  medefimo  filo  di  ca- 
’ po,  di  collo,  di  petto,  di  omeri  &c. 

. A dichiararvelo  tanto  ò quanto  giove-  _ 
rà  , comeche  affai  mancante , ,1’efempio 
d’un  refe  tutto  avvolto  in  gomitolo , ò 
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d’un  naftro  tutto  aggruppato  in  nodo , 
che , benché  non  Terbi  la  Tua  diftefa , ha 
le  Tue  parti  così  ordinate  e feguentifi  l’una 
l’altra,  cheindifciorfiefpiegarfi,  forza 
. è che  la  tal  parte  fia  il  bandolo,  latal’al- 
,tra  il  mezzo , la  tal’altra  lo  llremo . Or  , 
fingafi  che’l  refe  el  naftro  non  fi  aggomi- 
toli ò fi  annodi , ma  rientri  in  fe  fletto  e 
veng£  unpunto  , ritenendo  la  medefima 
unione  di  parti  ; farà  quel  dello  ilnoftro 
cafo  ; perche  avrà  ciò  che  dicefi  ordine  ò ( 
fito  interno  edintrinfeca  difpofizione  ed 
eftenfione  di  parti . Voi  che  altra  con- 
giunzione infra  le  parti  della  materia  non 
conofcete , fuor  fidamente  Tefler  l’una 
pretto  Taltra,e  lederle  à canto  oziofa  e_» 
quieta , non  fapete  capire , come  pottan 
ritenere  alcun  ordine  , fe  fuppongonfi 
penetrate . Ma  galante  cofa , sì  certo  , 
è il  porfi  à fare  argomenti  ^ hominem  su  i 
niroprj  , non  su  gli  altrui  principj . Piò 
bello  è il  dire,  che  di  quella  dottrina  può 
valerfi  come  di  Tua  il  Cartefio . Può  valer- 
cene, fe  non  l’intende  : ma  valendofeue 
ed  intendendola , fi  accorgerà , le  quella 
chehàin  pugno  è anguilla  ò lerpe  , e la 
gitterà  tolto  lungi  da  le  come  punto  non 
, con  facevo  le  al  Jfuobifogno.  v 

XXIV.  La  feconda  inttanza  fi  e,  che 

gii 
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do  gli  antichi  Padri  della  Chieda  , tuttoché 
li  confeflaflero  l’Eucarillia , non  li  rimalero 
011  dall’in legnare , che’l  corpo  altro  non  lìa 
in  cheeftenlione.  Al  che  far  manifello  dite 
[’j!  che  potrelle  allegare  le  tellimonianze  di 
0 piu  Padri,  maviballan  foidue , grandi 
® non  men  per  divina  che  per  naturai  fa- 
to pienza,  Balilio,  edAgoftino.  Incorpo- 
ìb  reum  lignificai , dice  il  primo  , non  effe 
fin  ipftus  effentiam  triplici  dimenpone  menfu- 
ìeì  rabìlem  ; onde  per  la  regola  de’contrarj 
:«  ne  fiegue , che  corporeo  dovrà  dirli  quei 

00  che  può  mifurarlì  per  trina  dimenlione . 

00  Sant’  Agollino  poi , quella  Fenice  de  gli 
os  umani  ingegni , che  tutto  feppe  penetrare 

1 e vedere , dovunque  nelle  J'ue  opere  im - 

$ prende  à favellare  del  colepo , cojlantemente 

$ ripone fempre  la  fua  effenza  nelP  eftenpone  • 

’k  e ne  recate  in  pruova  la  pili.  20.  àS.  Gi- 
ri rolamo , il  c.  21.  del  1. 7.  De  Gen.  ad Lit . 

fi  il  c.  14.  De  Quant.  An.  e non  sò  che  altro 
\f  luogo . 

ù Se  gli  altri  Padri  pa  riano  come  quelli, 
,[a  che  fon  da  voi  trafcelti  dalla  gran  foiJa_» 

$ che  ne  avevate  à mano  , gran  ragione , 
sì  certamente,  avete  di  vantare,  che  par- 
co teggian  con  elfo  voi  gli  antichi  Padri 
della  Chiefa . Or  già  che  volete  da  quelli 
di  due  far  giudicio  del  rimanente,  fi  faccia, 

di  G z II 
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11  tetto  di  S.  Bafilio  nella  miglior  verfione 
dice  cosi  : lncorporeum  fignìficat , non-* 
ineffe  et  (cioè  à Dio)  trina  dimenfioni 
obnoxiam  effentiam . Argomentandoli  al 
contrario,  dovrebbe  dirli  folo , il  corpo 
eflerequelPefi'enza,  laquale  è capace  di 
trina  dimenlìone,  e non  già  quell’eflen- 
za,  la  qual  non  è fuor  che  trina  dimenfio- 
ne . Nè  altro  di  verità  viene  à dire , le  con 
occhio  filolòfico  lì  avvifa  , il  tetto  del 
Santo  nella  maniera  ch’è  riportato  da_» 
voi  . Scuotete  l’uno  e l’altro  à voftro 
talento:  potrete  ben  tirarne  capacità  , e 
merito  ; non  mai  neceffità  ed  atto . Que- 
fto ftefì'o  vien chiaro  dagli  altri  efempj, 
•che  fon  ivi  nel  medefimo  contefto  daS.Ba- 
lilio  addotti . Incorruptibile  , dic’egli , 
non  in  effe  Deo  corruptionem  fignìficat,  & 
ìnvifibile  owmem  oculòrurn  comprehenjìo- 
nem  eum  excedere  , & immortale  nun - 
’quam  diffolutionem  ipfi  futuram.  Sarete 
voi  forfè  per  inferire  di  quà  , che’l  cor- 
ruttibile hàper  efìenzal’attual  corruzio- 
ne, el  vilibilel’attualvilìone,  el  morta- 
le J’attual  dilcioglimento  ? Perche  dun- 
que dal  dirli , lncorporeum fignìficat , non 
effe  ipjtus  effentiam  triplici  dimenfioni* 
Tnenjurabìlem , lì  hà  egli  à raccorre , che 
l’efienza  del  corpo  confitte  nell’elfere  at- 
tuai- 
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ie  tualmente  dimenfionato? 
j Per  quel  che  tocca  ad  Agoftino , ba- 
ri fterà  fquittinarne  il  palio  della  pillola  2 8. 

il  poiché  negli  altri  dice  io  fteflo  quali  colle 

0 ftefle  parole , ed  al  medefimo  fine  di  di- 
li*  moftrar,  che  l’anima  ragionevole  non  è 
i-  corpo  . Il  fuo  difcorlo  è prefo  dalla  diver- 
> fa  maniera  , con  che  fi  ftende  il  corpo 

1 nel  luogo  e l’anima  nel  corpo...  Corpus  - 
e,  non  eft  , dic’egli  , nifi  quod  per  loci  J’pa- 

j tìum  a li  qua  longitudine , latitudine  , al- 
0 tit udine  ita  fiftitur  vel  moie  tur  , ut  ma - 

e jore  fui  parte  major emlocum  occupet , dr 

e-  breviore  brevi  orem , minufque fit  in  parte 

quàm  intoto  drc.  L’anima  non  cosi , fog- 
li giugne  egli;  Per  totum  quippe  corpus 

j,  quod  animat  , non  locali  di fj afone , feci 

5 quadam  vitali  intentione porrigitur  ; nam 

'ft  per  omnes  ejus  particulas  tota fimul  adeft  , 
t nec  minor  in  minori  bus,  nec  in  ma j ori  bus 
e major,  fed  alicubi  intenfiùs , alicubire - 
k mijfiùs,  & in  omnibus  tota,  dr  in  finga - 
£-  lis  tota  efl  : del  che  fiegue  à dar  ragione  , 
p perche  ella  tutta  fente  pertutto  dovun- 
t que  è tocca  di  fuori  ; e quindi  è melliere, 
$ che  pertutto  fia  tutta  ella  prefente  . Or 

b vorrei  laper  da  voi  -,  Sig.  Grimaldi , fe 
ju  S.  Agoftino , che  , perche  lembra  che  vi 
(.  fecondi  in  impiegando  la  natura  del  cor- 
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po , è Fenice  degli  umani  ingegni , feguiti 
ad  efler  tale,  ò perda  cosi  gran  pregio 
appo  voi  nel  contraddirvi  pocoappreffb 
in  ciò  che  attienfi  alla  diftefa  dell’anima 
per  tutto  i l corpo , e nell’inlègnare  ch’eli  a 
ftefla  prefente  in  sù  le  porte , e non  folo 
dal  gabinetto  del  celabro , lente  le  pic- 
chiatedeL’efterno  fenlìbile.  Imperocché 
fedite  di  si;  voi  rovinate  un  de’ piò  fo- 
lenni  principj  della  voltra  fetta . Se  di  nò; 
con  che  faccia  volete  obbligar  altri  ad  ef- 
fere  verfo  tutti  gfin  legna  menti  di  quel 
gran  Dottore  quegli  umili  veneratori  che 
voi  non  liete,  le  non  fe  quando  vi-  torna 
bene,  perche’l credete voftro? 

Il  fatto  èpoi  cheS.  Agoftino  non  è ivi 
intefoà  dare  una  rigorolà  e metafilica-* 
diffinizione  del  corpo . L’hà  sì  delcritto 
per  una  fua  tìfica  notifiima  proprietà  , 
folaneceflfariaefola  baftevole  al  fuo  in- 
tento di  dare  à divedere  che  l’anima  non 
è corpo.  Chefia  cosi,  eccone  due  non 
leggieri  argomenti  ; l’un  de’  quali  mel 
fomminillrate  voi , l’altro  il  medefitno 
Santo  Dottore.  Quando  il  Carte  fio , dite 
voi  nel  folg.  282.  ydiffinendo  lunatura  del 
corpo , la  riduce  alla  trina  dimenjìone  ò 
ejlenfìone  * non  intende  già  di  quella  ejìea - 
pone  che  hà  il  corpo  in  ordine  al  luogo  : il 


' f. 

f; 
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che  facendo  , farebbe  fato  far  dipendere^ 

Fetenza  del  corpo  da  una  cofa  ejhinfeca  al- 
la natura  del  corpo  , ficcome  è il  luogo  . 

Ma  S.  Agoftino  elpreflamente  favella  di 
quella  eftenfione , che  hà  il  corpo  nel  luo- 
go . Se  dunque  non  volete , ch’egli  abbia 
meffo  una  diffinizione  ben  viziofa , fiete 
forzati  à dire , che  ì’aflegnato  da  lui  non 
è il  concetto  primo  e diffinitivo,  ma  fe- 
condo e delcrittivo  del  corpo , giufta  il 
fentire  del  volgo  , che  non  s’innoltradi 
là  dalla  feorza  che  vede,  à contemplar 
delle  cofe  il  midollo  intimo  che  non  vede. 

Nè  ciò  al  Santo  è mica  ingiuriofo;  poiché 
ivi  non  tratta  ex  profefTo  della  natura  del 
corpo  : tratta  dell’anima  , cui  vuol  pro- 
vare, ficcome  hò  detto , diftinta  dal  cor- 
po : al  che  fare  , non  fovvenendogli  il 
grande  argomento  del  voftro  Renato,  fi 
contentò  di  prenderlo  da’  fifici  e notifiìmi 
loro  effetti  che  ciafchedun  fperimenta . 

Avvertite  più  oltra  , che’l  grande  Ago- 
ftino non  hà  mai  detto  , che’l  corpo  fia 
egli  longitudine,  latitudine  e profondità 
( e pur  quello  aveva  adire,  le  dir  volea 
quel  che  voi  dite  ) hà  detto,  che’l  corpo 
è quel  che  li  ftende  per  longitudine  , per 
latitudine,  per  profondità  : il  che  fi  av- 
vera eziandio  fe  le  dimenfioni  follerò  non 
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elfenza , ma  accidente  del  corpo . E che 
quell’ultimo  fofie  per  vero  dire  il  Tuo 
. penfiero , li  ritrae  da  quel  che  fcrive  nel 
c.  io.  del  L 5.  de  Tri»,  ove  dalla  foltanza  ; 
del  corpo  diftingue  apertamente  la  ma- 
gnitudine con  tai  parole . 1 n rebus , qua 
participatìone  magnitudinis  magna funt , * 
quibus  eft  aliud  effe , aliud  magnar  effe  , 
ficut  magnus  mons  Ò1  magna  domus  &c.  In 
bis  ergo  rebus  aliud  ejl  magnitudo , aliud 
quod  ab  ea  magnitudine  magnum  ejl , & , 

prorfus  non  ejl  hoc  magnitudo , quod  ejl 
magna  domus . Così  finalmente  riman  di- 
moftrato , con  quanta  violenza  fi  rapi- 
nate l’autorità  de’ Padri  diS.  Chiefa  à far 
piede  alia  voltra  (entenza . 

XXV.  Refta  l’ultima  , non  sò  fe  dir-  ! 
mela  inlianza,  ò anzi  millanteria  , cori 
cui  conchiudete , che  Renato  colfuoma- 
ravigliofo  ingegno  pensò  altra  guifa  acco - » 
snodata  a1  fuoi  principi , onde  affai  piti  op- 
portunamente , che  colla  dottrina  dè>  Pe- 
ripatetici, fifpianaffe  la  difficoltà  di  quel- 
lo incomprenfibile  mijlerio , e fi  chiudeffe 
eziandio  la  bocca  à gli  Eretici . Di  che , 
oltre  la  parola  tanto  autorevole  delBaii- 
let,  il  qual  predica  fempr e glorie fo  il  Car- 
te fio  per  la  faa  maniera  di  J'piegare  la  tran- 
fojì  ansi  azione , che  bà  avuto  forza  di  con- 
verti r 
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condato  e comprefo.  Noniftupifco  ,ci5 
frante , che  alcuni  Ugonotti  ( alla  ma- 
niera con  che  ne  parla  ilBaillet  par  che 
non  li  contenti  foiod’alcuni  ) fien  venuti 
alla  Fede  Romana:  ftupifco,  chefienri- 
malli  Sacrarnentarj  al  mondo,  dopo  tro- 
vata una  nuova , sì  facile , sì  fpedita  con- 
cordia tra’l  lume  della  Natura  el  Mifrerio 
della  Fede. 

v Io  credo  non  pertanto,  che  la  nuova 
gui fa  adoperata  dal  Cartello  à fpianar  le 
difficoltà  dell’Eucarillia  , non  lì  appar- 
tiene alla  materia  che'abbiam  tra  le  ma- 
ni ; ma  sì  alla  tranfoftanziazione  , et* 
preflamente  da  lui  mentovata  in  quella-» 
tua  Lettera  1 14. , e alla  maniera  , con 
che  pofla  quella  Ipiegarfi  fenza  accidenti 
alfoluti  : ch’è  articolo  differentiffimo  dal 
preferite  * Ond’è  che  l’averne  qui  caccia- 
tafìiordi  propolìto  la  menzione  , non  sòr 
che  fine  fi  abbia;  le  non  è peravventura 
à molìrarvi  benemeriti  della  Chielà  per 
una  parte , mentre  per  l’altra  la  combat- 
tete : con  che  vi  perfuadete  forfè , come 
fefi  trattale  d’nna  qualche  lite  civile,  di 
poter  con  elfo  lei  pareggiar  così  le  ragio- 
ni dell’utile  e del  danno.  Peraltro  lè_». 
con.  folle  com’io  dico  , non  1’arelte  tac- 
ciata, pago  d’inviarci  à cercarla  nel  Bail- 
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let  : ne  arelle  fatto  pompa , gittandola 
in  faccia  all’avverfario  per  abbagliarlo 
con  sì  gran  luce , e rifparmiandovi  à un 
colpo  la  pena  di  /tendere  quel  gran  luogo 
comune , che  Dio  può  fare  quel  che  l’uo- 
mo  non  può  capire . Ma  dove  pur  fia  ve- 
ro che  l’abbia  Renato  per  quella  parte  in- 
dovinata , (diche  nel  §.  VI.  ci  parlere- 
mo) non  perciò  non  fi  è egli  per  quell* 
altra  che  trattiamo  enormemente  abbaci- 
nato, nello  llabil ire  à capriccio  una  tal 
elfenza  del  corpo  , che  non  rende  l’Eu- 
carillia  fuperiore  per  certezza  di  Fede; 
la  rende  contraria  e ripugnante  à un  vero 
evidentiflìmo  per  ragione . 

5.  IV* 

Che  co  fa  penfi  Renato  delT  ejjenza 
del! anima  , e quali  ree  confe - 
guenze  fe  ne  di  duerno,  Trattajì 
incidentemente  dey  fuoi  [enfi  in- 
torno alla  natura  dell  umana,  li- 
bertà , 

I.  X hoc  ipfu  qmd  [acuti  me  exijlere 

JL_j  qttodque  interim  nìhìl piatii  allud 
ad  tuitar'am  Ifaè  ejjentiam  me  atti  pert-inera 

G.  6 cui- 
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animadvertam  prater  hoc  J'olum  quod firn  ' 
rei  cogitarli , rette  coti  eludo , me  am  ejjèn- 
tiam  in  hoc  uno  conjìflere  , quod  SIM 
RES  COGITANE  . Son  parole  del 
Cartefio  nelf.  39.  della  VI.  Meditazione: 
sii  le  quali  la  prima  lite  intra  voi  e l’Ale-  , 
tino  è circa  il  vero  fenfo  di  Renato  e_» 
quanto  al  (oggetto  che  e’  diffinifee  , e 
quanto  alla  ragione  per  cui  lo  diffinifee  . 
L’Aletino  fuppone  , che  e’  parla  dell’ 
uomo , cui  aflegni  il  folo  penfier  per  na- 
tura: voi  dite,  chee’parlanondeH’uo-  * 
mo,  ma  dell’anima  , ch’egli  abbia  per 
una  parte  dell’uomo . L’Aletino  preten- 
de , ch’egli  adduce  à diffinirlo  l’attual 
penfiero:  voi  contendete , ch’egli  addu- 
ce à diffinirlo  la  potenza  ò facoltà  di  pen- 
fare  . Difaminiamo  , chi  de’  due  dice  il 
vero. 

II.  IHolo  titolo  della  feconda  Medi- 
tazione  ( dite  voi  nel  f.  208.  ) il  qual  è , 
non  già  De  Natura  Homìnìs , ma  sì  De  ) 
Natura  Mentii  Humana , d ovea  ballare 
all’Aletino  per  ifeorgere  , che  non  dell’ 
intero  uomo , ma  della  fola  mente  ragio- 
nò il  Cartefio  allorché  diffie , eferuna  co - 
fa  che  penfa  . E quello  argomento  l’a\  e-  * 
te  per  così  convincente , che  brufeamen- 
te  infultate  alPavveriàrio,  quafi  fallato 

egli 
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egli  abbia/»  una  cofa più  della  luce  mani- 
fejla . Veramente  bifogna  dir  ch’è  cosi  : 
perocché  qual  cofa  più  manifefla  di  que- 
llo voftro  entimema  : Il  Cartello  non_j 
dice  che  parla  De  Natura  Hominii  , ma 
De  Natura  Mentii  ; dunque  non  parla.* 
dell’uomo  ? Che  lì  avrebbe  però  àrifpon- 
dere  à chi  in  fimil  modo  argomentale  : Il 
Cartello  non  dice  che  parla  De  Naturai 
Anima , ma  de  Natura  Mentii',  dunque 
non  parla  dell’anima?  Che  fé  fcrivendo 
de  natura  mentii  , hh  potuto  fupporre  , 
che  l’anima  non  è altroché  mente;  per- 
che non  hà  potuto  parimente  fupporre 
che  l’uomo  non  è altro  che  anima  ? 

Ma  che  difs’io  , l’hà  potuto  fupporre  , 
fe  l’hà  egli  con  effetto  fuppollo  , anzi 
l’hà  egli  chiaramente  affermato  ? Rileg- 
gete di  grazia  le  fue  parole  della  VI.  Me- 
ditazione teflè  allegate; ed oflervate , che 
favella  egli  Hello  in  fua perlona  Renato 
delle  Carte  , e dice  che  perche  sà  egli  di 
effere  , e perche  avvifa  , non  altro  ap- 
partenere alla  natura  ò effenzajàtf , falvo 
l’eflsre  una  cofa  chepenfa,  conchiude_> 
che  la  fua  effenza  confifle  tutta  in  effere 
una  cofa  che  penfa  . Chi  è qui  che  dice  di 
fapere  , diavvifare,  di  conchiudere?  E 
Renato  delle  Carte  ( può  dubitarfene  ? } 
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cioè  adire, un’uomo  di  quello  nome , il 
quale  afferma  , la  fua  effenza  confiflere 
in  una  cofa  che  penfa . La  fua  effenza  vuol 
dire  l’effenza  di  tal’uomo  che  parla  per 
IO , che  fi  nomina  Renato , che  filofòfa 
per  diffinirfì.  Come  dunque  non  dà  egli 
la diffinizione dell’uomo,  ma  folo  d’una 
fua  parte  ? Io  fon  quel  che  fono , diffe  Id- 
dio, e diffinì  Iddio  : Io  fon  quel  che pen- 
fo  , dice  l’uomo  , e non  diffinifee  l’uo- 
mo? 

Ciòfaflì  anche  piìi  chiaro  per  la  manie- 
ra con  che  Renato  fpiega  la  medefima  fua 
dottrina  nel  n.  8.  della  i.p.  de’Principj  « 
Examiuantes , dice,  quhtum  fmui  uos  , 
qui  omnia , qua  ànobis  dlverfa  funt , fup- 
ponimus  f alfa  effe  , perfpicuè  videmus  , 
nullam  extenfonem , necfiguram , nec  mo- 
tnm  loca  lem , nec  quid  fimi  le  , quod  cor- 
pori  fit  tribuendum , ad  naturam  nojìram 
pertinere , j'ed  cogita  tionetn  folarn , qu<e 
proinde  pnìis  & certi  ùs  , quam  alla  res 
corporea  cognofcitur  . Qui  ragiona  il 
Cartefìo  non  à nome  fuo  folo  , ma  di 
quanti  an  dietro  a lui  dato  il  palio  di  fup- 
por  falfo  quanto  avean  fino  allora  credu- 
to véro  , anzi  à nome  di  tutto  l’urna n ge- 
nere ; che  nè  il  corpo,  nè  alcuna  cofa_» 
che  al  corpo  fi  alpe  tti , hà  nulla  che  fare 
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colla  noflra  natura.  Udifte  ? Vuol  dire 
che  colla  natura  umana  non  hà  che  fare 
nè  il  corpo,  nè  la  figura,  nè  il  moto,  nè 
altra  colà  che  à corpo  fi  attenga , ma  il 
falò  folo  penderò . Platone  nel  dio  pri-  - 
) mo  Alcibiade , ove  ftabililce  l’eflenza_* 
dell'uomo  tutta  nell’anima  ,-fi  (piega  for- 
fè più  aperto  di  quel  che  fàccia  in  quello 
luogo  Renato  ì 

Or  che  direte  , fb  fi>  vedervi  , che  i 
medefimi  fenfi  hà  egli  efpreftì  nelle  parole 
della  feconda  e feda  Meditazione  da  voi 
fteflo  citate  à convincere  l’avverfario  ì 
Sumigitur pravisètauthm  rei  cogitane  i 
dice  nella  Meditazione  feconda,  ideft  , 
meni , five  animus , five  intelletlus , five 
ratio.  Sono  £ è il  Cartello  che  favella) 
una  cofa  che  penda,  e nulla,  nulla  più  ; 
pracisè  tantum  ; ch’è  un  tal.  raddoppia- 
mento d’efpreffione  à dinotar  , che’l  Car- 
tello nonè  affatto  altro  che  anima . Nel- 
la feconda  Medit.  però , voi  dite  , che_» 
*. venendo  à trattare  delPefifienza  del  corpo  . 
e della  firetta  unione , che  trà  quello  e la 
mente  interviene , non  ripone  la  natura-*- 
dell'uomo  nel peufare,  ma  dà  à divedere 
effe  re  uncompojh  d'anima  e di  corpo  trà  lo- 
ro fi  rettamente  uniti . Falfo , falfiflìmo  _ 
Se  folle  come  dite , Renato  delle  Carte  * 

che 
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che  è l’uomo  v dovrebbe  dir  fe  fteflo , non 
unito  col  corpo,  ma  compollo  d’anima 
e di  corpo  inlìeme  uniti  ; dacché  una_» 
parte  lì  congiugne  coll’altra  : il  tutto  non 
li  congiugne  con  una  lua  parte , ma  rilul- 
ta  dalla  congiunzion  delle  parti,  ed  è l’u- 
na  e l’altra  (uà  parte  congiunte  in  uno . 

Ma  il  Cartello  dice  d’efler  egli  congiunto 
col  fuo  corpo , e che  da  lui  e dal  fuo  cor- 
po lì  compone  una  colà . Non  mira  egli 
adunque  il  fuo  corpo , come  parte  di  cui 
è compollo  , ma  come  parte , con  cui  j 
una  colà  compone  . Docet  natura  (fon  ( 
defle  le  fue  parole  ) me  non  tantum  adeffe  \ 
tneo  corpori  , ut  nauta  adejì  navigio , jed 
Uli  arWjfimè  effe  conjunUum  ( notate  be- 
ne ) adeo  ut  unum  quid  'cum  ilio  compo- 
vam  ; alioqui  enim  cum  corpus  l sedi  tur , 
EGO , qui nibilaliud fumquam  /escogi- 
tane , non  fentirem  idcirco  dolorem  &c* 

£ il  Cartello  ( bifogna  ridirvel  o ad  ogni 
tratto  ) quel  che  cosi  ragiona  e Ieri  ve , el 
fa  della  maniera  appunto , con  che  ra- 
gionerebbe e Ieri verebbe l’anima , fel  pa- 
telle da  le,  fenza  minidero  di  lingua  e di 
mano.  Suppone  dunque  altro  non  elfer 
egli  che  anima. 

Nè  Hate  à ripigliarmi  che  Renato  rico-  f 
nofee  una  ftretta  unione  infra  l’anima  el»  , 

cor- 
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corpo;  la  qual  fa  che  non  Ila  l’anima  nel 
corpo , come  il  nocchicr  nella  nave__» . 
Perocché  fia  pure  qualche  fi  vuole  quella 
unione  (lovradi  che  non  guari  dante  ci 
abboccheremo  ) , ciò  non  toglie  , che 
tutta  Tenenza  dell’uomo  non  fia  l’anima 
fola.  E che?  I Platonici,  partigiani  di 
tal  Temenza , credete  voi  che  peni  a fiero , 
che  l’anima  non  fufie  col  corpo  unita  con 
legame  piò  ftretto  di  quel  che  s’abbia  il 
nocchiero  colla  Tua  nave  ? ò che  negafle- 
ro  il  fenlo  del  dolore , della  fame , della 
lete  ec.  che  per  forza  di  tal  unione  dal 
corpo  paflìnell’anima?  E volevano  pure 
che  Tanima  fofie  fol  efia  l’uomo . Sicco-* 
me  dunque  tal  unione  non  vieta , che  l’a- 
nima non  fia  un’efienza  contradillinta_» 
dal  corpo:  così  nèmen  può  vietare,  eh’ 
efienzacontradiftinta  dal  corpo  non  fia 
l’uomo  ancor  egli. 

III.  Con  ciò  le  prime  confeguenze_» 
dell’Aletino  , che  così  argomenta  {Se 
quejìo  foffe , ò farebbe  P anima  mortale , 
corti  è P uomo  , è P uomo  immortale , cornee 
P anima  ; e Dìo  ficendojì uomo , non  fi  fa- 
rebbe fatto  carne  ) fon  tuttavia  in  piè  con 
tutto  il  lor  vigore,  e nerbo  , ad  onta-* 
delle  voftre  grida , con  che  il  garrite  nel 
f.  21 1.  perche  non  ha  faputo  intendere  la 
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verit  à infognata  dal  Cartefio , ò intenden- 
dola , Pbà  travolta  appoflatamente  per 
render  ridicolofo  quel  celebre  Filofofante  : 
il  che  non  può  far  fi  fen  za  effere  ò igno- 
rante ò maligno  . Con  che  maggiore—, 
agrezza  potuto  avrefte  rampognarlo  , le 
allegato  egli  avelfe , carne  voi  fate  , al- 
cun palio  di  Renato  , il  qual  provale  il 
contrario  di  quel  ch’egli  intendea  ? 

IV.  Equi,  poiché  ci  fono,  mi  prèn- 
do licenza  di  fare  una  brieve  intramelfa 
fovra  un  punto  non  tocco  dall’Aletino  , 
cioè , si\  la  natura  dell’unione  , qui  ac- 
cennata , ed  altrove  dal  Cartefio  ftabili- 
, ta  infra  l’anima  el  corpo  , cui  non  sò 
quanto  felicemente  polliate  accordare-, 
coll’infegnatoci  dalla  buona  Teologia  , 
che  batte  l’orme  della  Fede . Suppongo 
il  di  {finito  da  due  Concilj  Ecumenici , di 
ViennaVdi  Laterano , che  l’anima  non  fi 
unifce  in  qualunque  foggia  col  corpo , 
mabenàmodo  di  forma  perfe  ed  effe» - 
zialmente  tale  ; e l’affermato  da  tutti  d’ 
lina  voce  i Teologi , che  fi  unifce  al  cor- 
po à far  con  elfo  lui  una  natura  , à diffe- 
renza della  lanta  umanità  del  Redentore 
unita  col  divin  Verbo , non  à fare  una 
natura,  ma  folo  una  Perfona  fulfifiente 
in  due  nature.  Ciòfìatìte,  dallamanie- 

ra, 
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* ra , con  che  dichiarate  quella  ftrettiflima 
H congiunzione  dell’anima  col  corpo  , 
(>  quattro  gravi  (Time  alfurdità  fi  diduco* 
o-  no  . 

j La  prima  è , che  l’anima  in  fatti  non  è 
li  unita  col  corpo . L’unione  dell’anima  col 
!■  corpo  confitte  fecondo  voi  in  una  legge_* 

i da  Dio  prefcritta  di  vicendevole  coni* 
merzio  tra  l’una  e l’altro , per  cui  abbia  à 
h muoverfi  il  corpo  , non  dall’anima  , ma 
i da  Dio , prefone  deliro  da’  voleri  dell’a- 
i nima;e  l’anima  abbia  à ricever  l’idee  degli 

* oggetti  di  fuori , non  dai  corpo , ma  da_# 

* Dio,  prefone  il  bello  da’ movimenti  del 
J corpo.  Or  tutto  quello  certiflìmo  è che 
, può  fuccedere,  elfendo  l’anima  dilungata 
, dal  corpo,  sì  che  il  corpo  fia  in  terra  e l*a- 
5 nima  in  cielo.  Imperciocché  tal  diftanza 
s non  toglie  à Dio  il  poter  operare  il  moto 
S nell’uno  e l’idea  nell’altra , prelane  l’oc- 

cafione  dal  piacere  dell’altra,  edagl’im- 
- pulfi  dell’uno . Or  così  argomento.  Unio- 

nenon  può  dirli  quella,  ftante  la  quale 
» gli  ellremi  polfono  intenderfi  tuttavia  di- 
< funiti . Ma  flante  tal  legge , l’anima  el 
I corpo  polfono  intenderfi  difuniti.  Dun- 
i que  tal  legge  non  è unione  dell’anima  col 
, corpo;e  in  confeguenza  per  lei  l’anima  el 
, corpo  non  s’intendono  uniti;  evoiche 

jd* 
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altra  unione  non  riconofcete,  (alvo  quel- 
la legge , liete  corretti  a confeflare  che 
l’anima  non  è unita  col  corpo . 

La  feconda  è che  l’anima  non  è forma 

»»» 

del  corpo . L’oppofito  fù  diflinito , fic- 
comehò  detto,  da’  Conciliidi  Vienna  e 
diLaterano,che  dichiarano  eretico  chiun- 
que olì  affermarlo . Ma  certo  è , ch’eflì 
prefero  il  nome  di  forma  nel  fenfo  più 
proprio  allor  corrente  nelle  fcuole  de’  Fi- 
lofofie  de’ Teologi  : fepur  nonvogliam 
dire  , che  l’intelèro  nel  lignificato , che 
tanti  anni  dappoi  fi  compiacque  il  Car- 
■ tefio  d’appiccargli  : il  che  non  fo  lo  è ne’ 
fuoi  termini  ridicololo,  ma  di  rilchio  non 
ordinario  per  la  Fede  ; perche  in  tal  gui- 
fa  farà  lecito  ad  ogn’uno  , cangiando 
fenfo  alle  voci , fchernire  ledecifioni  de’ 
Sinodi . Or  ditemi , in  quel  tempo  fù  mai 
alcuno  , chefottonomedi  forma  follan- 
zi  ale  intendere  altroché  una  mezzana- 
tura,  quale  fecondo  voi  non  è l’anima  , 
nè  può  elfere  altra  qualfifia  entità  ì Fù 
mai  alcuno , che  forma  del  corpo  dicefie 
quella , che  non  è à tutto  il  corpo  per  fe 
immediatamente  congiunta , ma  rifiede 
quafi  in  rocca  ò in  reggia  in  mezzo  al  ce- 
labro  , donde  tutto  il  rello  delle  membra 
e rimiri  e governi  : che  è quel  delfo  > che 
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voi  dell’anima  prelèntemente  affermate? 

Laterza  è che  Panima  non  è forma  del 
corpo  per fe  & efjentialiter  : il  cui  con- 
trario diffinifcono  i Sopraddetti  Concilj  : 
e con  ciò  indubitatamente  voglion  dire , 
che  Panima  non  è forma , perche  Dio  hà 
perfuo  mero  arbitrio  liberamente  volu- 
to , che  le  operazioni  delPuna  e dell’altro 
fieno  intra  fe  fcambievolmente  affibbia- 
te e dipendenti , fìccome  voi  immagina- 
te . Altrimenti  fe  Dio  col  fuo  decreto  al- 
la gianduia  pineale  d’un  cane  legafle  un* 
Angelo,  l’Angelo  avrebbe  a dirfi  per  fe 
ed  eflènzialmente  forma  del  cane  : il  che 
non  può  dirfi  fuor  fidamente  da  chi  di 
quelle  voci.  Por  ma  per  [e  ed  effenzial- 
mente  tale , ò non  sà  intendere , ò vuole 
abufare  il  vero  lignificato . Con  piò  ra- 
gione dell’Angelo  potrebbe  poi  per  le^> 
voftre  medefime  leggi  al  conario  d’un  ca- 
ne accoppiarli , qual  forma,  l’anima d’ 
un’uomo  : il  che  s’è  vero , grande  obbli- 
go debbe  alla  fcuola  Cartefiana  la  tralmi- 
grazion  Pittagorica.  Molto  più  il  demo- 
nio appellar  fi  dovrebbe  forma  foltàziale 
dell’energumeno,  al  cui  corpo -egli  è in 
tal  guifa  attaccato  , che’l  muove  a fuo 
talento,  e lente  i moti,  che  dagliefter- 
ni  oggetti  in  lui  fi  operano , nella  manie- 
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ra  appunto,  che  fi  diceda  voi  fentirliP 

anima. 

La  quarta  è,  che  nel  voltro  fiftemaè 
forza confeflare,  òche  l’anima el  corpo 
uniti  non  fono  una  natura , ò che  fono 
una  natura  il  Verbo , e l’Umanità  in  Gri- 
llo, giufta  l’erefia  Eutichiana  . Imper- 
ciocché l’anima  el  corpo  fon  due  nature, 
giudici  voi,  ciafcheduna  nel  fuo  ordine 
compiuta  e intera  , niente  meno  di  quel 
che  il  fieno  un’Angelo  e un  cane  ; ficche 
nè  l’anima , quanto  a fe , rimirata  nel  pu- 
ro fuo  eflere , difparte  da  ogni  eftrinfeca 
legge , abbia  per  operare  meftier  del  cor- 
po, come  di  lòggetto  aggiuntole:  nè  il 
corpo  quanto  a fe  abbia  per  muoverfi  me- 
flier  dell’anima, come  di  formai  comprin- 
cipio infufogli  ad  avvivarlo  e porlo  in 
atto . Che  vuol  dir  dunque  , che  com- 
pongono una  natura  ? O perche  non  hà 
parimente  ad  aderirli , che  una  natura-, 
compongono  le  due  Nature  divina  ed 
umana,  non  meno  anzi  piùftrettamen- 
te  congiunte  inCrifto?  Ciò  farebbe  an- 
che piò  vero , perche  in  quella  ftefia  unio- 
ne, ipoftatica  da’  Teologi  nominata,  non 
è malagevole  ritrovarci , quanto  voi  al- 
l’unione tra’l  corpo  e l’anima  attribuite  ; 
attefoche  e l’operazioni  dell’umanità  di- 

pen- 
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» pendono  da’  voleri  dellaDivinità  , à cui 
fono  perfettamente  fubordinate,  e le  ope- 
^ razioni  della  Divinità , quelle  cioè  che 
J,  attengonfi  alla  falute  dell’uman  genere  , 

0 fe  non  fon  dipendenti , fon  certo  addet- 

* . te  e avvinte , e piè  che  come  a femplice 

occafione  , alle  operazioni  dell’Umani- 
, tà,cui  rimirano  come  cagion  meritoria . 

Che  hà  piè  ò di  verfo  in  voftra  fentenza_» 
j -l’unione  dell’anima  e del  corpo  , onde 
abbia  à far  un  comporto , non  perfona- 
le , ma  naturale , che  fia  un’eflere , una 
} natura,  una  vita,  nella  foggia  che  (pie- 
gò S,  Profpero  Carm.  de  Prouìd. 

? . — — fubftautia  duplex 

' y ungitur \ittque unatn  coeuut contraria 

•uitam  ? 

Tutto  ciò  dovea  ben  oflervarfi , da  chi 

1 chiamato  aveffe  filofofando  la  Religione 

' à configlio  , e voluto  far  ligj  della  Fede 

1 i documenti  della  Filolòfia , e non  cor- 
1 rere  à ftabilirli  alla  cieca , lungi  dalla-» 

battuta , fenza  badare  à danno  che  po- 
terti riceverne  quella  ne’ fuoi  decreti. 

V.  Ritorno  alpropofito,  e dimoftro 

* in  fecondo  luogo , che  hà  ilCartefio  af- 

* degnato  all’anima  per  eflenza  l’attual 
penderò  , (iccome  prefuppon  l’Aletino , 

e non  già  la  potenza  ò facoltà  di  penfare  , 
t fic- 


) 
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ficcome  voi  à diftrigarvi  fantallicate . Ec- 
cone il  primo  argomento.  Nei  n.VIII. 
della  i.  p.  de’  fuoi  Principj  , dopo  aver 
pollo , cogitationem  folam  ad  noflram  na- 
turarti pertiner  e , nel  n.  IX.  in  quelli  ter- 
mini li  dichiara  : Cogitationis  nomine  in- 
telligo  illa  omnia  , qua  mbis  confciis  in 
ttobis  fiunt , quatenus  eorum  in  nobis  con- 
fcientia  efl  ; atque  ita  non  modò  intelli- 
gere , •velie,  ìmaginari , fed etiam fentire 
idem  efl  hi  e quod  cogitare  &c.  Cogitatio 
è nome  verbale  inllituito  à lignificar  atto 
e non  potenza  di  penfare , e molto  più 
fon  nomi  d’atti,  non  di  potenza , l 'intel- 
ligere  , il  •velie  , l’ imagi nari,  il  fentire . 
D’atto  dunque  ragiona  egli , non  di  prin- 
cipio ò facoltà  di  penfare,  làove  llabili- 
fce  la  fua  natura . 

Odo  che  ripigliate.  Soventemente_* 
avviene  che  l’atto  fi  tolga  in  fignificazion 
di  potenza  ; e ne  date  l’efempio  in  Ari- 
notele che  nel  c.  o.  dell’Etica  dilfe.  Vi- 
vere efl  fentire  vel  intellìgere  , ideft , in- 
terpetra  l’Angelico , bcibere  naturar»  ad 
fentìendum  vel  ìntellìgendum . Ciò  è ve- 
ro, ma  non  è il  propofito.  Arillotele  in 
quel  luogo  non  intende  àdiffinire,  come 
fa  qui  Renato  : nel  qual  cafo  farebbe  vi- 
zio da  riprendere  nel  nollro  Filofofo  , 

non 
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:c.  non  da  valervene  à guarentire  il  voftro , 
IL  venuto  al  mondo  per  purgarlo  da’  vecchi 
et  felli;  e fallo  farebbe  nel  diffinire,  cioè, 

0 nel  dar  l’ idea  delle  cole  chiara  e diftin- 
j.  ta,  ufar  parole  ambigue,  trasferendole 
».  voci  proprie  dell’atto  à lignificare  il  pria- 
li'  cipio , e con  ciò  ingannando  chi  legge  , 
s ò lardandolo  almen  dubbiolò,  fe  dell* 

1 atto  òde!  principio  fi  ragioni. 

ri  Senzaehe  da  tutto  il  filo  della  dottrina 
À Peripatetica  potè  ben  egli  arguir  S. Torn- 
io maio , che  non  dell’atto , ma  del  prin- 
ii  cipio  Ariftotele  in  quel  palio  dell’Etica 
il  ragionava.  Ma  potete  voi  dir  lo  fteflò  di 
Renato  ? Che’l  folo  penfiero  apparten- 
j gali  alla  noftra  natura,  quelli  il  diduce 
i-  dalla  femofa  fua  malfima , lo  penfo , dun- 
que fono , ovvero,  giulla  il  vollro  co- 
; mento  , Io  ohe  penfo  fono  ; onde  con-j 
picciola  mutazione  inferifee , Io  fono  ur? 
ejfer  che penfa . Ma  nell’antecedente  parla 
egli  fbrle  della  facoltà  di  penlare,  òdell* 
attuai  penfiero  ? Di  quello;  chi  ne  du- 
biti fol  che’l  legga  ? Di  quello  dunque 
parlò  nel  confeguente . 

Il  medefimo  apertamente  fi  ritrae  da 
due  telli  che  voi  ne  recate  nel  f.  il  3.  ove 
al  (olito  fornite  l’avverfario  d’armi  a__» 
combattervi-  Il  primo  è,  in  cui  Renato* 

H così 
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così  appunto  fi  vanta  : Nemo  ante  me  y 
quod  f ciani , illam  ( ’animam  ) in  f ola  co- 
gl fattone  ....  confifìere  afferuit . Se  ra- 
gionato egli  avelie  della  facoltà  di  penfa- 
re,  diftinta  dal  penfare  in  atto , avrebbe 
di  verità  potuto  dire , che  non  mai  uomo 
al  mondo  prima  di  lui  conflituifie  la  na-> 
tura  dell’anima  in  efler ella  ragionevole 
e intellettiva  ? Nell’altro  tefto  Renato 
paragona,  il  penderò  , eflenza  dell’ani- 
ma, all’eftenfione,  eflenza  del  corpo; 
e vuole  che  à palio  eguale  camminino  nel 
conftituire  l’uno  l’anima,  l’altra  il  cor- 
po. Mal’eftenfioneperdi  luiavvifonon 
conftituilce  il  corpo  in  quanto  potenza, 
ma  in  quanto  atto:  il  dovete  ben  voi  fa- 
pere,  che  ad  ogni  tratto  il  ridite  . In_.- 
quanto  atto  dunque , e non  in  quanto 
potenza  confiituilce  l’anima  il  pendevo . 

• VI.  Ciò  balla  àgiuftificare  il  difcorlo 
deil’Aletino  , il  qual  fupponendo  quel 
che  qui  fi  ò provato , che’l  Cartello  non 
del  principio  di  penfare  , ma  dell’atto 
favelli,  quando  appicca  il  penlìero  all’a- 
nima per  natura,  ne  hà  didotto  , che_^» 
dunque , cangiando  penlìero , ella  cangia 
natura  : al  che  voi  vi  fate  incontro  coll’ 
avvertire , che  quando  il  Cartejìo  affer- 
ma, efferla  mente  non  altro  che' 'Ipenfìeroy, 

•volle 
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volle  denotare , non  già  t'operazion  del 
penfare , ma  la  facoltà  d'I  principio  di  pen- 
sare . Di  che  à maraviglia  bella  è la  pr uo- 
va che  ne  adducete , volgendo  quel  La- 
tino del  Cartello , in  fola  cogitatone ^ 
SIVE  cogi tondi  facultate , in  Italiano 
. così,  J\!ON  nelPoperazion del penfare , 
ma  nella  facoltà  di  penfare ; ch’è  certa- 
mente una  degnilfima  interpetrazione.  E 
dovevate  pur  làper  che  i Teologi , am- 
mettendo, come  fi  dee  , l’attual  cogni- 
zione appartenente  alla  natura  di  Dio, 
non  perciò  negano  in  Dio  l’intelletto  , 
ch’è  infieme  principio  ò quali  principio  , 
e vera  facoltà  di  conofcere. 

Riflettete  più  oitra,  che  quella  voftra 
qualfifia  difefa  non  la  prendete  da)  corpo 
delia Filolòfia  Cartefiana,  loia  combat- 
tuta dall’Aletino  , e nella  quale  non  sò 
le  troverete  mai  regiftrato  il  nome  di  fa- 
coltà ò principio  di  penfare , in  chela  na- 
tura dell’anima  fi  riponga:  la  prendete 
da  non  sò  quali  Lettere  e Note  , in  cui  $ 
à mifiiradelbifognodi  trarli  fuora  dello 
ftrettojo , hà  egli  Renato  perufanzanon 
sò  le  di  contraddirli  òdi  ritrattarli,  fic- 
come  fi  è già  da  piò  altri  oflfervato. 

• VII.  Adirla  però,  nè  pure  in  quelle, 
come  che  tante  volte  lette  erilette,  voi 

H z ave- 
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avete  raggiunta  la  vera  opinione  del  vo- 
flro  Filofofo . Voi  dite  che  hà  egli  dato 
all’anima  per  natura , non  già  P operazio- 
ne , ma  la  facoltà  di pettfare  : ed  io  sò  dir- 
vi , che  l’una  e l’altra . Studiatelo  me* 
glio , el  troverete  efpreffo  nel  paragon 
dell’eltenfione,  di  cui  collantemente  fi  ■ 
ferve.  Siccome,  dic’egli,  Pelìenfione  , 
ch’è natura  del  corpo,  differifce  dalìe__. 
varie  figure  ò maniere  di  ftenderfi  ; così 
la  cognizione , ch’è  natura  dell’anima  , 
differifce  da’diverfi  atti  ò guifedi  cono- 
fcere  , le  quali  hà  la  mente  da  fe  ; nel 
modo  appunto  , che  la  fiamma  , avve- 
gnaché per  fua  natura  un’effer  diftefo  , 
pur  hà  da  fe , che  or  verfo  quella , or  ver- 
fo  quella  parte  fi  llenda  . Conchi ude , 
che  per  penfiero  egli  intende  una  pardco- 
lar  natura , che  tutti  accoglie  que’  modi , 
ficcome  l’ellenfioneè  una  Angolare  eflen- 
za,  che  tutte  ricetta  in  fe  le  figure . Fin 
qui  fon  fenfi  del  Cartefio.  Io  ne  ricol- 
go, che’l  penfiero , in  cui  egli  llabililce 
l’eflfer dell’anima,  èattoinfieme  di  pen- 
fare  e principio  delle  varie  fue  maniere  ; 

fjoiche  l’uno  e l’altro  egli  afferifce  , nè 
’un  dall’altro  giammai  dilgiunge . Que- 
lle varie  maniere,  bilògna  dir  poi,  che 
non  fono  altri  ed  altri  penfieri , ma  sì  al- 
tre 
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vfr  tre  ed  altre  modificazioni  ed  applicazioni 
del  medefimo  attuai  penfiero,  nella  Tua 

# foftanza  invariabile . con  cui  or  à quello, 
or  à quell’oggetto  fi  accolla,  el  rappre- 
si1 fenta  : il  che  comprovali  per  la  fomi- 

glianza  dell’eflenfione , la  qual  nel  corpo 
fi  Tempre  è la  fteflfa  in  lòllanza  ed  in  atto  , 
ufi  comeche  variamente  figurifi,  or  in  ton- 
iti do  , or  in  quadro , or  in  piramide , or  in 
co!  cilindro,  e che  sò  io. 
ni:  Vili.  Con  quella  più  giulla  intelli- 

)f  genza  della  dottrina  di  Renato  vi  farelle 
et  con  migliore  apparenza  fchernito  dall’ 
,ft  obbjezione  dell’Aletino  ; ma  rotto  però 
:fo,  avrelle  inpeggiormare.  Tal  maniera  di 
vf  conofcere  per  un  penfier  Tempre  in  atto  , 
ni  il  qual  fia  eflenza  del  conoTcente , ella  è , 
jtf  Te  noi  Tapete  , la  maniera  di  conolcere 
ol  propriifiima  di  Dio . Egli  è che  incapace 
fj  di  mutazione  e di  accreTcimento  nell’in- 
trinTeca  Tua  infinita  perfezione,  con  un 
;a  fempliciflìmo  Iguardo , dalla  Tua  Tollanza 
iti  indillinto  , tutto  vede , tutto  compren- 

# de  ; e Te , giulla  le  IVariate  vicende  delle 

j t umane  cofe,  conoTce  or  le  guerre  or  le 

t paci  de’  Regni , or  le  vite  or  le  morti , or 

le  colpe  or  l’emende  de  gli  uomini,  e cosi 
; gii  altri  mondani  accidenti  , ciò  non_» 
\ii  avviene  per  niun  cambiamento  in  lui , 

# H 3 ma 
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maperfolavariazion  negli  oggetti,  che 
fii  non  più  che  ab  eftrinfeco  nel  di  lui 
immutabil  penfiero  diverfità  di  nomi  e 
varietà  di  rilpetti . 

Non  è così  del  noftro  intendimento  ; 
non  è così . Se  fi  rimira  nell’ignudo  Ilio 
efiere  foftanziale  , egli  è manco  e__» 
difettivo  ; e ne  fa  poi  la  perfezione  el 
finimento  la  fapienza  e la  prudenza , che 
fon  doti  d’acquifto  e non  retaggi  di  nalci- 
ta  . Ciò  tanto  è vero , che,  per  comun 
fentimento  di  quanti  an  lènno , fon  quelle 
appunto  le  proprie  e fode  ricchezze  dell* 
animo , e la  prima  parte  de’  veri  beni 
dell’uomo . Che  fe  tutta  la  varietà  delle 
noftre  notizie  fotte  in  noi , come  in  Dio, 
fola  varietà  d’abitudini  e di  rilpetti,  ri- 
marrebbe fempre  la  noftra  mente  immu- 
tabile in  tutta  la  fua  perfezion  di  conofce- 
re,  incapace  di  nuovo  miglioramento; 
e quindi  indarno  la  natura  ci  avrebbe»* 
inneftato  nell’animo  ildefiderio  difape- 
re  , indarno  l’induflria  fudarebbe  ad  ac- 
quetarlo ; perche  in  fatti  tanto  farebbe 
perfetto  d’intelligenza  uno  (tolto , quan- 
to un  Filofofo  . Ciò  pollo,  chè  manche- 
rebbe all’intelletto  umano  per  efiere  puro 
atto,  qual’èildivino? 

Vi  è di  più  che  farebbe  cosìTuomo  , 
‘ ■ com’è 
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com’è  Iddio , in  neceflìtà  di  faper  tutto 
quel  che  di  verità  può  laperfi , lènza  che 
la  menoma  cola  polla  mai  fòttrarfi  al  fuo 
fguardo . Imperciocché  eflfendo  egli  Tem- 
pre in  tutta  la  Tua  perfezione  attuai  di 
conolcere , è imponibile  che  non  conolca 
qualunque  cofa  capace  d’eflere  cono- 
feiuta;  poiché  hà,  anzi  è la  forma  e l’at- 
to , con  cui  ogni  cofa  può  conofcerfi  ; 
non  diftinguendofi  nell’atto  il  potere  dal 
fare . 

Finalmente  elfendo  proprio  della  co- 
gnizione, per  avvifodel  grande  Agofti- 
no  , lèguito  da  S.  Tommalo  , produrre 
un’interno  verbo , ch’ò  voce  del  cuore , 
con  che.  la  mente  à lè  ftefla  ragiona,,  fic- 
come  favella  altrui  per  lo  verbo  efternot, 
ch’è  voce  della  bocca;  ne  viene,  ch’ef- 
fendo  la  cognizione  di  Dio  foftanza  di 
Dio,  hà  egli  à produrre  un  Verbo  tutto 
limile  à le , e in  confeguenza  foftanziale 
e della  (ha  ftelfa  natura . Lo  fteflò  dunque 
adivenir  dovrebbe  nell’uomo , ed  in  ógni 
altra  intellettiva  foftanza,  fe  avefle  la 
Tua  cognizione  per  Tua  eflenza . 

E quello  è poi , perche  eoo  tanta  fol- 
lecitudine  e gelofia  i Padri  della  Chiefa 
ftabilifcono  come  cofa  propria  di  Dio  il 
non  aver  diftinto  l’eflere  dall’intendere  ; 

^ H 4 al 
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al  contrario  della  creatura , che  non  in- 
tende per  quel  che  è , ma  per  quel  che  hà 
ò per  altrui  dilciplina  ò per  Tua  conquida: 
fovra  di  che  è da  vederlène  i nuraerofi  te- 
di allegatine  dal  Petavio  tom.  1. 1.  2.  c.  6 . 
e I.4.  c.  1.  Di  qua  è il  dir  che  fanno  , la  - 
fcienza  doverfi  di  Dio  predicare  in  aftrat- 
to  , e delle  creature  foio  in  concreto  : il 
che  non  avverrebbe,  fe  folle  natura  an- 
»cor  di  quelle  la  cognizione . Perciò  S.  A- 
godino  lib. 2.  ad  Simpl.  riconobbe  nelle 
nodre  menti  tranfitus  quofdam  à cogita-  ' 
ti  otte  in  cogitatìoncm  ; non  di  de  che  li  p af- 
fa da  modo  à modo  dello  delio  penderò  : 
dille  che  fi  palla  dapenfiero  à penderò, 
fenza  che  d palli  da  edere  ad  edere , per- 
che ognun  fappia , che  non  è edere  dell’ 
uomo  , che  penfa  , il  fuò  penderò . 

IX.  Col  dilputato  dn  qui  d è badevol- 
mente  rifermata  laconfeguenzadell’AIe- 
tino , e ridutata  l’immaginazion  del  Car- 
tedo  . Ma  perche  sò , con  chi  hà  à fard , e 
che  potrede  odinarvi  in  contendere,  non 
cflerd  da  Renato  aderito , che  Ibi  d pada 
da  modo  àmodo  dello  delfo  attuai  pen- 
derò, ma  sì  che  d pada  da  un  penderò  all1 
altro,  il  qual  penderò  da  egli  modo  vario  i 
della  fodanza che  penfa;  dove  in  quedo 
àvoi  piaccia  fidare  il  chiodo,  eccovi  un’ 

altra 


Digitized  by  Google 


Della  Filofofia  Carte f.  §.IV.  1 77 

altra  confeguenza  dell’Aletino  , che  vi 
1 forza  ad  ammettere , che’l  penfiero  in  tal 

cafo  fi  a forma  ed  accidente  Peripatetico , 
per  un  dilcorfo , ch’egli  adopera  nell’a- 
more , trà  cui  el  penfiero  non  hà  per 
quella  parte  alcuna  diflomiglianza . Ec- 
. colo . Se  P amare  non  è Peffere  di  chi  ama , 
Jarà  una  cofa  dijìinta  da  chi  ama  ; e che 
altro  fe  non  fe  quella  forma  , quelP acci- 
dente , quella  perfezione  che  và  e viene , 

: falva  la  fojianza , che  tanto  da  voi  ne ’ mi- 

. feri  Peripatetici fi fchernifce  e fi  abborre  ? 

Qui  voi  la  fate  da  Loico , ed  in  forma 
rifpondete  cosi . Conceduto  l’anteceden- 
3 te,  il  qual  dice,  che  P amar  e non  è Pejfere 
di  chi  ama , diftinguete  il  confeguente  , 

,i  concedendolo  , fe  diduce , cb'è  una  cofa 
dijìinta  modalmente  ; . negandolo  , fe  di- 
. duce,  cb'è  una  cofa  dijìinta  realmente  da 
:f  chi  ama.  O quanto  bene  ! Ma  uditt_> , 
' Sig.  Loico , àme  fi  pare  da  prima  che  vi 
contraddite . Se  l’amore  è una  cofa.  di- 
’ (finta  dall’amante , à molto  miglior  ra- 
( gione  l’amante  làrà  una  cofa  diftinta  dall’- 
, amore.  Dunque  la  diftinzion,  che  corre 
; trà  l’amore  e l’amante , è diftinzion  di 

* cola  da  cofa . Or  che  altro  viene  à dire 
diftinzion  reale , fe  non  diftinzion  che__* 
tramezza  inter  rem  & rem. trà  cofa  e coiài 

* X.  La- 
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X.  Lafciam  le  voci , che  vorrete  abu- 
fare à capriccio . Il  fatto  fi  è che  voi  am- 
mettete l’amore  cofa  diftinta  , ma  non 
tale  che  pofla  mai , nè  men  per  divina-» 
potenza , in  tal  guilà  dividerfi  dall’aman-  j 
te,  che  l’amore  efifta  in  America,  men-  ' 
tre  l’amante  vive  in  Europa . Ma  poi  fot-  1 
to  nome  d’accidente  Peripatetico  , da 
voi  fchernito,  intendete  un’entità  real- 
mente diftinta ) cioè  adir,  feparabile_»  ; 
dalla  foftanza , e non  già  i modi,  didimi  ! 
sì,  ma  che  dalla  foftanza  nè  pur  per  mi-  ’ 
racolo  poflon  dividerfi  . Infinattanto 
adunque  che  l’avverfario  non  pruova  , 
che  l’amore  pofia  efiftere  feparato  dall’ 
amante  ( bella  colà , sì  certo  , prove- 
rebbe , dite  voi , fe  ciò  provafle.  ) non 
pruova  che  l’amore  fia  formaed  acciden- 
te Peripatetica  » Così  voi  nel  fogl.  222» 
e conchiudete  : Con  quejìa  rifpojìa  mi  pa- 
re , caro  mioAletino  , che Jtafciolto  tutto 
il  voftro  argomento . A voi  pare  : à me 
nò  , cariflimo  il  mio  Sig.  Grimaldi ..  , 

In  primo  luogo  voi  così  nonifchivate  ! 
i veri  Peripatetici  accidenti , cioè  gli  ac- 
cidenti ammefli  dal  Principe  de’  Peripate- 
tici Ariftotele:  il  qual  tutti  volle  infepa-  1 
rabili  dalle  foftanze  gli  accidenti , à quel 
che  voi  ne  riferite  nel  f.i  16.  della  feconda 

...  * RiC- 
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Rilpoda;  e inconfcguenza  tutti  gli  eb- 
be , giuda  il  vodro  filofofare , in  conto 
di  forme  modalmente  didime  da’lorfog- 
getti . 

Dipoi  volete  troppo , quando  richie- 
dete Pavverfario , che  pruovi  egli,  l’amo- 
re poterli  lèparar  dall’amante . A lui  toc- 
ca provar , ch’è  didimo  ; ed  in  ciò  voi 
liete  d’accordo.  Poda  la  didinzione_> , 
che  non  poffa  dall’amante  dividerfi , toc- 
ca provarlo  à voi , che  legate  le  mani  all* 
Onnipotenza . Nè  date  à far  delle  mara- 
viglie e delle  beffe  sfi  queda  po (libile  divi- 
fione . Rieordivi , che’l  vodro  Filofofo 
mentovato  da  voi  nel  f.  156.  della  fecon- 
da Rifpoda,  fenza  troppa  difficoltà  con- 
cede, che  poffano  i modi  fepararli  dalla 
fodanza , di  cui  fon  modi . S*  ciò  fia  un’ 
aperto  contraddirli , lafcio  conlìderarlo 
à voi,  che quedo appunto  intendete  per 
accidenti  affolliti , avuti  dal  Cartello  per 
chimere . Ma  liane  che  vuole  , che  al 
propolìto  non  importa;  le  non  è una_* 
gran  bella  collii  dir  chel  moto  poffa  fepa- 
rarli dai  mobile,  farallo  il.  dir  che  l’amo-' 
re  può  dividerfi  dall’amante  ì. 

Terzo,  allarealdidinzione  dèll’amor 
dall’amante  bi  fogna  fecondo  voi  , che 
jpofla efifter  l’amore  fenza  l’amante.  Ma 

H 6.  chi 
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chi  vi  hà  detto  che  ciò  bifogna  ? Non  ba-  I 
(la  forfè  che  pofia  diflruggerfi  l’amore 
fenza  diflruggerfi  ramante.''  Oper  la_» 
diflinzion  delle  cofe  non  è piò  Forte  la  fe- 
parazione  de  gli  efferi,che  la  diviiìone  de* 
luoghi?  Se  ciò  non  fòfie,  perche  niuna 
creatura  può  eflere  fenzaDio,  muna^.  /' 
creatura  diflinguerebbefi  realmente , ma 
fol  modalmente  da  Dio , ficcome  volle-. 
l’Ateo  Spinofa  . 

Quarto  . Il  cardine  del  noflro  piato 
nonèladivifione,  Sig.Coflantino , èia  / 
diflinzione  dell’amor  dall’amante  come 
di  cofa  da  cofa . Quella  voi  non  negate , 
nè  potete  negare;  poiché  da  quello  ftef- 
(ò,  che  come  troppo  evidente  non  ofate 
difdire , non  fi  pruova  folo , ma  fi  di  ino- 
ltra. Voi  ammettete,  che  l’amore  fia_j 
cofa,  e in  confeguenza  che  fia  perfezio- 
ne , che  fia  entità , che  fia  bontà  ( quelle 
quattro  voci  ò fon  finonime  , ò fignifìcan 
variamente  il  medefimo  eflere  ) fe  non 
può  elfer  egli  fenza  l’amante , può  certa- 
mente lènza  lui  efler  l’amante.  L’amante 
dunque  dal  fuo  amore  farà  diflinto,  e in 
confèguenza  l’amor  dell’amante;  atte- 
foche  fe  può  darli  feparazione  non  mu-  , 
tua , non  così  può  darli  non  mutua  diftin- 
nione , ficcome  da’  Logici  vien  dimollira- 

to. 
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to.  Queda  colà  poi , quella  bontà , que- 
lla perfezione , quella  entità  non  è fo- 
ilanza  ; dacché  tutto  il  fuo  elTere  è in  or- 
dine ad  appiccarli  altrui,  ad  abbellirlo , 
à perfezionarlo , à denominarlo  : il  che 
.lontanifiimo  è dalla  propria  ragion  di  Io- 
danza.  Sarà  dunque  accidente  ; nè  acci- 
dente logico  ò metafifico  ; farà  accidente 
tìfico , che  fi  produce  dal  fuo  non  elfere , 
che  fifollentadalfuo  foggetto  fenza  cui 
non  può  elfere,  che  hà  per  proprietà  na- 
turale l’inelfere,  col  di  più  che  de’ filici 
accidenti  la  Scuola  d’Aridotele  llabilifce. 

Sò  bene , che  v’hà  de’  dotti  Peripate- 
tici ( e fon  tutti  coloro  che  appella  nfi 
Nominali  ) iquai  vogliono  i modi  acci- 
denti non  filici . Da  quelli  dovevate  ap- 
prendere le  maniere  più  folide  di  rifon- 
dere, fe  volevate  ridare  in  fui  propofito. 
Ma  elfi  vi  avrebbon  detto  , che  non  do- 
vevate àniun  patto  confentire,  che  l’a- 
more fia  cofa  didima  dall’amante , nè  pur 
colla  giunta  del  modalmente  ; ma  favel  lar 
com’elfi  della  locazione,  della  durazio- 
ne,  e limili,  che  non  colè  didinte  dalla 
fodanza  locata  e durante , ma  fon  queda 
. de  da  fodanza  variamente  concettibile_» 
per  ordine  orai  luogo  ed  or  al  tempo;  e 
non  dir  francamente , come  voi  fate  > che 

l’amo- 
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l’amore  fia  cofa  diftinta  dall’amante , e 
negarpoi  che  fia  vero  Peripatetico  acci- 
dente , fol  perche  non  può  dividerfi  dall* 
amante.  Ben  è vero  che  la  coftoro  dot- 
trina non  poteariufcirvi  à lungo  andare 
in  buon  prò  ; poiché  qui  non  fiamo  in_* 

- nulla  più  che  femplici  rifpetti  ; fiamo  , 
come  hò  di  Copra  apportatamele  avvifa- 
to , in  vitali  ed  intellettive  perfezioni , 
che  afloiutamente  migliorano  l’uomo  , e 
ne  fanno  l’eccellenza  e la  felicità;  e per 
conleguente  fon  colè  ed  entità,  che,  per-  * 
che  vanno  e vengono  sù  la  lòftanza , fon 
file  forme  accidentali  ediftinte,  quelle_* 
rteflè,  che  da  voi  ne’ Peripatetici  fiab- 
borrono  e fi  fchernifcono  . Sicché  in  fine 
’ quella  conchiufione,  con  che  queftavo- 
rtre  ri  Cpo  (la forte  e diftinta  profetate  tut- 
ta doverla  alPAletino  * da  cui  quefìi  trat- 
ti dialettici  avete  apparato  , è una  vortra 
ecceflìva  generofìtà  e gentilezza . L’AJe- 
tino  per  mia  parte  vi  ringrazia  dell’onor 
- che  gli  fate , e vuol  come  dee  che  fia  tutto 
ilvoftro  ; edafpettaàfàpervenemiglior 
grado  , quando  avrete  con  più  diligenza 
ftudiato  una  materia , che  à ben  adeguarli 
vuol  altro chediftinguere,  modalmente * 
concedo  ; realmente , nego  * 

XI.  La  vicinanza  de5  fòggetti  miilìmo- 

la, 

I 
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1 la  , dopo  aver  tanto  detto  della  varietà 
nell’intendere , à dire  alcuna  cofa  della-» 
libertà  nel  volere . Sii  quello  punto  è ac- 
cufato  dall’Aletino  il  Cartello , come  chi 
;i  non  hà  ben  Tenti to  dell’umana  libertà,  ne- 
v gancio  quella , che  dimandiamo  cP  indiffe- 
renza , e concedendo  fol  quella  che  diman - 
* diamo  di  fpontaneità  . Se  altrove  mai  , 
qui  sì  ch’anatto  fpezzate  i gangheri , e vi 
j1  gettate  alla  vitadell’avverlàrio,fcaglian- 
fc  dogli  addolfo  in  beffe  e villanie  una  gran- 
fe1 dine  j Te  non  anzi  un  turbine.  Mà  ciò  non 

fe  varrà , credetemi , à far  sì , che  l’avverfa- 
k rio,  molto  ò poco , li  adiri  contro  di  voi  ; 
i più  tolto  ne  compatirà  i l tra fporto,  ben_. 

to  vedendo  , che  non  è per  ogni  bracco  il 
v»  faper  tracciare  ai  fiuto,  quella,  forte  di 
0 fiere .. 

li  Innanzi  però  che  pormi  à lìddar  con_., 

ito  voi  quella  ragione , non  polfo  far  di  non 
llfr  confeflarvi  una  mia  gran  meraviglia; , na- 
tii' ta  dal  vedere  , che  abbiate  sù  quello  arti- 
itti  colo  tolta  Pitnprefa  di  giullificar  Renato, 
iitf  fenza  riguardo  alcuno  al  Tuo  e vollro  Ar- 
4 naldo . Io  più  tolto  afpettava  daunpar 
é vollro,  che ripigliarle  per  al  tra  vial’AIe- 

;!!,  tino  ; nè  mi  farei. mai  perfuafo,  che  con-* 
una  sì  poco  afpettata  difela  avelie  adii- 
Ut  giungere  la.  caufadi  coloro,  che  furoilo  in 

amo- 
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amore  e in  dottrina , ciò  che  altrove  van- 
tato avete , si  dettamente  congiunti;  po- 
nendo con  tutto  il  voftro  sforzo  il  Carte- 
fio  dallabanda  de’  Gefuiti , cioè  de’  mag- 
giori nemici  ch’avefle  Arnaldo  in  mate- 
ri  a di  libertà . Ma  poiché  così  volete,  co- 
si fia  ; con  patto  però , che . non  fi  parli  di 
quel  ch’hà  giudicato  l’Obbes,  nè  di  quel 
ch’hà  creduto  il  Revio,  nè  di  quel  che  ne_* 
hà  fcritto  il  Van  Madricht , i quali  an  po- 
tuto ingànarfi  per  quel  che  Renato  altro- 
ve ne  hà  detto  . Si  giudichi  di  lui  per  lui  , 
nè  per  lui  che  in  altra  parte  fi  ripugni  ò fi 
ritratti , ma  per  lui  che  decreta  colà , ove 
fonda  iprincipj  madri  della  fua  filolòfia 
nelle  Meditazioni  metafifiche , fole  citate 
dall’Aletino . 

. XII.  Ecco  il  tefto  della  quarta  Medi- 
tazione , che  voi , recandolo , avete , non 
sò  con  qual  giudizia , mileramente  deca- 
pitato,. A 'eque  cairn  opus  ejì^me  in  utram - 
quc  partem ferri  pojfe , ut firn  liber , fed  con - 
tra  quo  magh  in  unampropendeo  ,Jivequia 
ratìonem  veri , boni  in  ea  evidenter  in - 
tellìgo  ,Jìve  quia  Deus  intima  cogitationis 
mea  ita  difpenit , tanto  liberìhs  illam  eli- 
go  : nec  fané  ditoina  gratta , nec  naturalis 
cogniti o unquam  ìmminuunt  libertotem , 
fed  potivi  augent } corroborane  . Of- 
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u ferviam  quella  parte  da  voi  interamen- 
x>  te  ornine  ila , e vediam  , s’è  come  dite , che 
tj  non  hà  nè  pur  gocciola  del  veleno,  odora- 
li tovi  dairÀletino . Pronunziali  sù  le  pri- 
!(■  me  , che  alla  libertà  non  è neceflaria  l’in- 
ai differenza.  Può  dirfi  piò  efpreffo  à mo- 
li Arar  che  l’indifferenza  non  s’appartiene__» 
i all’effenza  della  libertà  ? e in  confeguenz  a 
l che  la  libertà  non  altro  Ha  in  fatti  che  fola 
fpontaneità?  Perche  intefo  ilpenliero, 
rf  lènza  nulla  intender  di  corpo  y s’intende 
ii,  l’anima  , voi  diducete , che  non  altro  è 1’- 
jj  anima , falvo  il  penfiero  ; che  non  hà  che 
ft  far  coll’efler  dell’anima  il  corpo  ; che  ani- 
£ ma  non  può  darli  che  lìa  corpo.  Perche 
l dunque  parimente  intefa  l’inclinazione  ò 

fpontaneità , fenza  nulla  intendere  d’in- 
:i  differenza,  s’ intende  la  libertà , dovete 
aj  pur  didurne , che  non  altro  è la  libertà , 
fi  falvo  l’inclinazione  ò fpontaneità;  che 
jj  nonhà  che  fare  colla  libertà  l’indifferen- 
za  ; che  libertà  non  può  darli  che  fia  indif- 
ferenza . Ma  che  altro  hà  pretefo  l’Aie- 
rjt  . tino  ch’abbia  detto  il  Cartefio  ? 

Lo  lleffo  compruovafi  dal  rimanente 
zi  del  tello  che  avete  voi  recitato , dove,)? 

ri  femper , dice  Renato  , quid  veruni , & bo~ 
f.*,  tium ftt , clarè  vìderem , nunquam  de  eo  , 

0 quod  ejfet  judicandum  vel  eligendum , deli* 

„ be- 

T*  * 
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ber  arem*,  atque'ìtà  quarnvis  (notate  bene) 
planò  li  ber  , nunquam  tamen  indiff'erens  ef- 
fe pojfern.  Sarei , dic’egli , affatto  libero  , 
piane  lìber , fenza  effer  punto  , anzi  lenza 
poter  effere  indifferente , à cagione  del 
chiaro  lume , per  cui  difcernerei  il  vero  el 
buono,  e che  mi  torrebbe  il  deliberare. 
Rimarrebbe  dunque  in  tal  c afo  la  total  li- 
bertà fenza  filo  d’indifferenza . Ma  la  to- 
tal libertà  che  rimarrebbe  farebbe  altro 
chela  Ipontaneità?  La  fola  fpontaneità 
dunque  , al  fentir  di  Renato , è la  totale  e 
l’effenziai  libertà. 

XIII.  Rifondete  che  parla  il  Cartefio, 
non  già  dell’indifferenza  àfare  e non  fa- 
re, eh’ è una  pofiti va  facoltà  didetermi- 
narfi  à qualunque  delle  contrarie  parti  ; 
mad’un’altra  indifferenza,  ch’è  un  certo 
ftato,incuila  volontà  ritruovafi  , dove 
non  fia  inchinata  da  alcuna  cognizione 
del  vero  ò del  bene  ad  abbracciare  più 
una  parte  che  l’altra . 

Mà, Signor  Grimaldi , quefta  feconda 
indifferenza  non  è già  quella  , in  cui  fi 
•truova  l’arbitrio , mentre  nè  l’una  nè  l’al- 
tra parte  conofce  ; perche  quefta  nè  pure 
hà  il  grado  infimo  della  libertà  che  Rena- 
to pure  le  affegna . Ella  è dunque  un’in- 
differenza originata  da  cognizione  impera 

fet- 
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:li  fetta  , edifettofa,  che  non  rappretèntan- 
f do  con  più  vigore  l’onellà  della  virtù, per 

0 efempio,  cheladelettazione  del  vizio  , 
; mette  la  volontà  in  un  perfetto  bilico, 

onde  po  Ha  all’unaò  all5  al  tra  con  egual 
facilità  gettarfi  à fuo  piacere . Mà  quella 
Come  mai  può  dirfi  altra  dalia  pofitivafa - 
coltà  , eh' abbi  amo  di  poterci  determinare 
à qualunque  de*  contrarj  ; ficche  polliate 
::  francamente  affermare  , che  di  quella  fe- 
: conda  in  quel  luogo  non  abbia  nè  pur  par- 
: lato  il  Cartello,  non  che  l’abbia  negata? 

Anzi  quella  è deffa  la  libertà  più  perfetta 
in  ragion  precifadi  libertà, di  quella, cioè 
adire,  che  appellali  da’ Teologi  lìbertat 

1 à necejjìtate  ; perche  è la  più  equilibre  po- 
& dellà  di  determinarci  : nel  che  s’inganna 
^ egli  à partito,  mentre  dice  che  l’indiffe- 
renza»////^ in  liberiate perfe&ìonemte- 

' ftatur  : il  chelèfoffe,  non  avrebbe  ella  à 
f riconofcerfi  in  Dio . La  libertà  tanto  è 
più  perfetta,  quanto  è più  perfetto  l’equi- 
librio dominativo  ; avvegnaché  quello 
> equilibrio  nafea  fempre  da  imperfezione, 
col  di  vario  trà  noi  e Dio,  che  in  noi  nafee 

* per  lo  più  dall’impertèzion  delle  contez- 

* ze  ; in  Dio  nafee  tèmpre  dell’imperfezion 
degli  oggetti . Quindi  è poi , che  miglio- 

? rando  ed  avvivandoli  in  noi  la  cognizio- 
[•  ne , 
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ne,  che (pinge la  volontà  e la fà  pendere 
inverfo  una  parte , menomandoli  l’equili- 
brio, vien  con  eflo  a fcemarfi  la  libertà , e 
può  andar  tant’o  ltre  la  [pinta , che  indu- 
ca talvolta  morale , talvolta  eziandio  tìfi- 
ca neceflìtà . Da  ciò  ricogliefi  di  bel  nuo- 
vo, che  rimanendo  l’umana  libertà,  giu- 
ftail  Cartello , non  diminuita  nè  tocca,  in 
tuttala  fua  perfezione,  ancorché  dimi- 
nuito , anzi  nullo  fia  l’equilibrio  dell’in- 
differenza, l’equilibrio  e l’indifferenza_» 
nonconftituilcono  per  fuo  avvifo  la  li- 
bertà ; e in  confeguenza  non  altra  libertà 
che  la  fola  Ipontaneità  ei  riconofee . 

XIV.  Màfia  che  fi  vuole  della  feconda 
parte  , nella  prima  del  tefto , non  fenza_» 
gran  cagione  da  voi  trala fciata  , parlasi 
ampio , che  non  riceve  la  voftra  chiolà 
che’l  limiti.  Non  è uopo  , dice , per  ejjer 
Ubero  ch'io pojja portarmi  verfo  ambedue. > 
le  parti  ; anzi  al  contrario  quanto  più  pen- 
do in  una ...  tanti j è maggiore  la  libertà  con 
cui  la fcelgo . Ragiona  della  libertà  con_* 
eh efeeglie;  dunque  di  quella  libertà  più 
propria , che  dicefi  d’elezione,  che  confti- 
tuifce  il  libero  arbitrio, e che’l  rende  capa- 
ce di  merito  e di  demerito . Quella  ftefla  1 
libertà  vuol  egli  intera,  eziandio  fenon 
polla  l’uomo  portarjì  verfo  ambedue  le** 

par - 


1 1 


( 


1 


Della  Filofofia  Carte f.  $./K  189 
rc  parti,  comunque  fia  determinato ò per 
ij.  baffa  evidenza  di  natura , ò per  lume  fu- 
e periore  di  grazia.  Vi  aggi  ugne  quell  W- 
zi  al  contrario  ,fed  contrà , che  rifeontra- 
■jj,  to  con  ciò  che  precede , fà  fenfo,  che  l’uo- 
l0.  mo  è libero , ancorché  penda  in  una  parte 
j,  per  inclinazione  da  fe  inoperabile  ,per- 
;"a  che  fenza  podeftà  di  portarli  verfo  Top- 
^ polla  parte  e Operarla.  Che  altro  ci  vuo- 
' le  perche  fi  fappia  , che’l  Cartefio  in  quei 
^ luogo  altra  libertà  non  ammette  che  di 
] , femplice  fpontaneità?  Ite  ora  econchiu- 
dete  ò grande  l’ignoranza  dell’Aletino , 
ò ftrabocchevole  il  fuo  allio  nel  travolge- 
re la  dottrina  della  quarta  Meditazion  di 
""  Renato , trasformandola  da  dottrina  de* 
f Gefuiti  in  dottrina  de’  Calvinilli.  E pure 
ne  avete  addotto  il  tello  dimezzato  , fen- 
za nè  men  difaminare  quel  che  adducete , 
e purgarlo,  le  fi  potea,  dalla  cattiva  fpe- 
16  eie  che  i’ultime  fue  parole  gittan  torto  i n_« 
su  quegli  occhi , che  fi  fono  almeno  una_» 
volta  affacciati  a’ limitari  della  Teologia. 
Ma  il  Cartefio  hà  parlato  altrove  altri- 
menti . Si  farà  dunque  contraddetto  ; fi 
r;  farà  ritrattato . Di  quà  però  come  ne__> 
- viene,  che  nella  quarta  Meditazion  non 
;c  l’hà  detto  ; il  che  folo  è fiato  aderito  dall’ 
' Alctino  ,e  per  cui  folo  era  da  ben  dibat- 
’*■  ' terfi, 
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terfi,  fé  meritato  avea  grinfolenti  rim- 
proveri che  gli  fate  ? 

XV.  Ma  poiché  pure  fuori  di  quella.* 
voi  mi  chiamate , tengo  1*  invito , e fon 
contento , che  di  quanto  hà  qui  infegna- 
to  il  Cartello , fi  formi  giuditio  da  quel 
che  in  altro  luogo  egli  nehà  detto  . Leg- 
gafi  dunque  nella  p.z.  la  pillola  55.  da  lui 
lcritta  al  Merfenno , in  cui  così  ragiona: 
Ex  eo  quodfcripjt , in  differenti  am  in  n obi s 
potius  defetium  effe  , quam  libertatis per - 
feUionem  , non  fequitur  rem  eodern  modo  in  / 
Deo  fe  h ab  ere  : neque  tamen  novi  effe 
pi  de , quod  Deus Jit  indiffèrens . Spero  au - 
tem  Patrem  Gib . mi  hi  bac  in  re  apprimè 
patrocinaturum ; nibil  enim  jcripft , quod 
cum  ejus libro  De  Libertate  non  congruat . 
Taccio  delie  due  prime  parti  di  quella-, 
fuarifpolla , fovra  cui  averei  delle  riflef- 
fìoni  da  fare,  à dimoftrarne l’infuflìlten- 
za,  fingolarmente  sh  la  feconda,  in  cui 
profeffa  di  non  fapere  che  fia  di  Fede , che 
Dio  è libero  per  indifferenza, cioè,  libero 
danecellità , nè  pur  parlandoli  della  li- 
bertà nell’operare  al  di  fuori . L’ultima-, 
parte  vo’che  fola  prefentemente  fi  o (fervi, 
come  quella  ch’è  decretoria  per  lo  punto 
che  deputiamo  . Voi  fenza  dubbio  l’a- 
vrete letta;  e come  nò?  fe  tante  volte  da 

capo 
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. capo  à piè  corlò  e ricorfo  avete  con  at- 

tentilfimo  Iguardo  tutte  J’opere  di  Rena-  1 « 

, to  : non  sò  però , le  avete  ben  intefo,  quel 
a che  ella  fi  voglia  dire . Il  Padre  Gib.  , su 
h la  lperanza  dei  cui  patrocinio  fà  egli  così 
:i  gran  capi  tale,  à cagione  della  total  con- 
;•  formità  infra  la  fua  e la  di  lui  dottrina  in 
11  materia  di  libertà  , egli  è il  P.  Gibieuf 
1;  della  Congregazione  dell’Oratorio, di  cui 
ji  è lavoro  un  libro  intitolato , De  Libertate 
f.  Dei , & Creatura . Ma  fapete  poi , che 
in  libro  è quello , e quali  infegnamenti  con-  .. 

<j  tiene  ? Egli  è un  libro  , che  di  dieci  anni 
3,  precorfe  l’ufcita  del  famofo  Agofliuo  di  * 

$ Cornelio  Gianfenio,  e gli  vaifedi  foriero 
a;  à Ipianarglila  llradaeà  difporgli  la  ftan- 
■ za  , perche  camminafleàficurezza,e  fofle 
u accolto  ad  onore  . L’autore  non  potè-  j 

jf  va  elfer  piò  pio  , avendo  errato  fol  per 
,5,  forprefa , cui  dappoi  , vedutone  i rei  ef- 
j fetti,  generofamente  ammendò.  Ma  l’ope- 
ra non  può  efier  piò  pellilente:  di  che  non 
. sò  darvi  teflimonianza  migliore , quanto 
il  dirvi , ch’ebbe  per  approvatori  e per 
l panegirilli  (fi crede,  anche  per incitato- 
j ri  ) il  Sancirano  el  Gianfenio , dalla  cui 
,y  penna  ecco  di  che  fatta  encomj  ella  fi  me- 
j-j.  ritò . Indifferenti  am , quam  non  platonica , 

'[  ìdejl  divina , fed  peripatetica  difceptatio 

in 
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in  puram  putam  libertatem  jamprident > 
inauxerat  ,hic  author  ita  eliminata  ut  mi- 
rum  fity  eam  aliquot  retro Jeculis  adolefcen- 
tiori fcholaadeò  placuiffe . Così  l’innalza 
il  Sancirano . Ver  am  arbitrii  libertatem , 
antiquis  fcriptorìbus  notam , non  effe  fitam 
in  illa  philofophica  indifferentia  agendi  , 
qu<z  vulgo préedicatur , multi  s preclari: , 
è*  folidii  ratìonibus  hicliber  adjlruit , & 
adverfa  opinioni!  defenforet  confutai  . 
Così  l’onora  il  Gianfenio . L’una  e l’altra 
approvazione  fi  legge  lui  frontilpizio  del 
libro  . Ci  vuoi  più  , perche  rimanga-* 
fenza  una  replica  conchiufo,  che’l  Car- 
tello , dichiaratoli  interamente  d’accor- 
do colla  dottrina  di  tal  libro , lìa  da  dirfi 
reo  di  libertà  diftrutta , eziandio  per  fua 
confeflione  ? 

XVI.  Non  altro  fa  meftiereper  aflol- 
vere  pienamente  la  fede  dell’AIetino  da 
voi  à sì  gran  torto  calunniata.  Vi  hà  pe- 
rò altro  per  convincere  affatto  di  non 
buona  la  voftra  dottrina  in  (oggetto  di 
libertà  . Contendo  dunque  più  oltra , 
che  le  fon  vere  le  voftre  malfime  capitali , 
la  libertà  del  nollro  arbitrio  ne  riceve  tal 
urto , che  non  può  reggergli  nè  lòftener- 
fi . Prefuppongo,  che  la  libertà  dell’uo- 
mo è una  tal  fignoria  fopra  i fuoi  atti , 

che. 
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j che , benché  fotto  l’efficienza  e dominio 
i-  del  primo  Agente , pur  egli  hà  da  fé  il 
«•  fuo  amore  el  fuo  odio  , e noi  riceve  to- 
m talmente  ab  eftrinfeco:  il  che  fe  folle, 
0,  l’indifferenza  della  volontà  làrebbe  ap- 
a punto,  qual’è  quella  della  materia,  cioè 
» 1 adire,  meramente paffiva,  lontaniffima 
iti  certamente  dal  proprio  nome  e dalla  vera 
é ragione  di  libertà  e d’arbitrio  . Quello  è 
1 punto  di  Fede  diffinito  contra  Lutero  dal 

tu  Tridentino.  Ma  che  voi  Cartefiani, bat- 
ik* tendo  le  pelle  del  vollro  Filofofo,  dillrug- 
P giate  quello  medefimo  poter  dell’arbi- 
x trio,  riducendolo  aduna  mera  paffiva-» 
:oi  capacità  di  ricevere  le  fue  operazioni  da 
!ir  Dio,  fallì  aperto  per  quel  vollro  princi- 
ì pio,  di  cui  vi  valete  à provare,  cheniua 
corpo  da  fe  ed  ab  intrinlèco  può  dar  à fe 
SI  Ile llò  alcun  movimento . Ecco  come  i Cari 
)i  teftani(  fon  vollre  parole  nel  fogl.  344.  ) 
ff  ragionano  per  provare  , che  fia  Iddio  Job 
se  autor  del  moto . Egli  è I A/CO  AIE RO- 
j(  VERE  1 BILE  MASSIMA  , che  una 
ti»  co  fa  non  hà  dafe  ciò  che  può  perdere , ri - 
ili  man  endo  intera  la  fua  natura . Orpren* 
eli  dall  quella  vollra incontrovertibile  majjì- 
off  ma , che  quali  per  fe  nota  credete  non  po- 
’jf  ter  da  chi  che  lìa  porvifi  in  controversa , 
itti  e fattane  la  propolizion  maggiore  del 

I fil- 
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fillogifmo  , fé  le  aggiunga  quella  mino- 
re : Ma  la  volontà  può  perder  l’amore 
del  tal  oggetto , rimanendo  interalafua 
natura.  Qual  farà  la  confeguenza?  Che 
dunque  la  volontà  non  hà  da  fé  l’amore 
del  tal  oggetto  , ma  è forza  che’l  riceva 
ab  eftrinfeco  ; che  è quanto  dire , che 
non  è libera  nell’amarlo . E perche  lo 
flelTo  è d’ogn’amore  e d’ogn’odio  di  qual- 
fivoglia  oggetto  determinato , niun  og- 
getto determinato  amerà  ella  od  odierà 
liberamente . Quello  è però  , chi  noi 
vede  ? , tutta  fchiantare  ad  una  Icofsa  e 
porre  al  niente  la  libertà  dell’arbitrio . 

. Direte  per  avventura  , che’l  vollro 
principio  fi  vuol  intender  denaturali  e 
non  de’  liberi  agenti  . Se  quello  fofle , 
avrelte  dovuto  in  altra  guil'a  foggiarlo , 
anzi  non  valervi  di  lui,  ma  di  un  princi- 
pio totalmente  diverfo , fondato  fopra 
laneceflìtàdell’operare,  non  fopra  l’in- 
tegrità della  natura , cui  non  può  nulla 
mancar  di  ciò  che  da  fe  riconolce . Se  il 
corpo , dite  voi,  da  fe  aveffe  il  movimento 
....  fempre  dovrebbe  muoverfi  ; ò non-* 
movendofty  remerebbe  monca  la  fua  natu- 
ra : nè  varrebbe  à rillorarne  le  perdite  la 
quiete,  che  da  fe  pure  avrebbe,  giufla- 
la  varia  determinazione  de’  corpi  che  lo 
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circondano . Per  Ja  defla  ragione  monca 
'■  pur  ella  farebbe  la  natura  dell’uomo , le 

i perdefle  l’amor  del  tal  oggetto,  cui  deb- 
! be  à fe,  nò  potrebbe  ripararne  il  danno 
: l’amarne  un’altro  ; e quindi  fi  vedrebbe 

J coftretto  à Tempre  amarlo  . Chiaro  è 

e dunque , che , prefa  la  vodra  incontrover- 

si tibile  majjìma  ne’  termini , in  cui  giace 
appo  Voi , fpacciato  è il  libero  arbitrio  ; 
;•  nè  par  che  redi  altro  riparo  alla  fua  rovi- 
» na , fe  non  fe  dar  per  illufione  da  Vifio- 
>1  nar  io  più  che  per  verità  da  Filolofo  quel- 

c la  maliima,  che,  colla  fuprema  autorità 
che  vi  arrogate  nel  fìlolbfico  regno  , 

0 quali  à voce  di  banditor , comandate  , 

; che  udita  appena,  fenza  replica  e lènza 

eccezione  fi  ammetta.  Ma  che  ciò  fiate 
i,  per  far  giammai,  io  non  finifco  di  per- 

1 fuadermelo  . Più  predo  ricorrerete  a* 
u miderj , e direte  qui  ancora  che  Dio  può 
e fare  quel  che  l’uomo  non  sà  intendere. 

i XVII.  D’un’altro  argomento  non_* 
ì men  valido  mi  fornite  per  la  medefima 
H imprefa  co’  vodri  particolari  dilcorfi  . 
y Nel  f.  348.  vi  fate  à provare  ripagnevole 
)■  alla  ragione  ed  à gPinf sguarnenti  di  Dio 
li  P opinione  degli  Scolaflici , che  ammetton 

jj  natura,  cioè  principio  interno  di  moto  . 
i Allegate  alcuni  tedi  di  Scrittura , in  cui 

I 2 di- 
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dicelì  Iddio  autore  e facitor  d’ogni  cola 
dopo  che  così  favellate  nel  f.  349.  Or'io 
vorrei  fapere  da  gli  Scolatici , in  che  gui- 
tti accordar  fi  può  Pi)! f e guarnente  della 
Scrittura  , che  Dio  fido  fiaccia  il  tutto  , 
co/ [enti mento  de ’ P eripatetici , che  attrì - 
buificono  alle  feconde  cagioni  le  operazioni 
che  avvengono  in  naturai  Lo  fteflo  vor- 
ran  fapere.  gli  Scolatici  da  voi.  Se  Dio 
fà tutto,  fenza  eccezione,  egli (blo, co- 
me dunque  poflono  alcriverli  le  fue  ope- 
razioni all’arbitrio  ? e le  all’arbitrio  non 


poflono  afcriverfi  le  lue  operazioni , co- 
; me  dunque  l’arbitrio  è libero  ? Nè  potete 
rifondere , che  le  operazioni  fon  da  Dio 
inficine  e dall’arbitrio  ; perocché  quella 
è appunto  larifpolla  de  gli  Scolallici  alla 
voftra  dimanda  ; -la  qual  rifpolla  però 
vói  rifiutate,  come  opprefla  da  gravilfi- 
mediflicoltà,  che  annoverate  nel  f.  350. 
Leggale  il  dotto  Lettore , e vedrà , che , 
quanto  lòn  elle  in  le  deboli  e Ipoflate , 
altrettanto , le  fi  dan  per  buone , lòn  va- 
levoli contra  le  operazioni  dell’arbitrio , 
dall’arbitrio  come  da  cagion  dipendenti , 
che  debbe  eflerne  perciò  ricettatore  e non 
autore  ; che  è quanto  dire  che  atterrano 
la  libertà  , ed  ogni  merito  e demerito 
pongono in  bando , 


XVIII. 
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XVIII.  L’ultima  parte  della  nolìra_* 
contela  circa  l’elfenza  dell’anima  ripolla 
da  voi  nell’attual  penderò  , farà  in  fui 
penfar  de’  bambini  ò tellè  nati  ò chiudi  an- 
cora nell’utero  materno  . L’Aletino  ne 
hà  tratto , che  potranno  effi , le  pendano , 
ancor  credere  ed  amare  : che  fu  P errore^» 
fciocehìjfimo  di  Lutero  . Voi  qui  prima 
notate  un’abbaglio  dell’avverdario , per- 
che penda,  efier  Cartello  nell’error  di 
Lutero  caduto  : ma  in  datti  l’uno  non  hà 
che  far  coll’altro,  nè  quanto  à gli  atti , 
nè  quanto  alladacoltà  di  credere  e d’ama- 
re . Non  quanto  à gli  atti  ; perche  il 
Cartello  non  hà  dognato  mai  che  i bambi- 
ni poc’anzi  nati  credano  in  Dio  e dami- 
no, liccome  dognò  Lutero  de’medellmi 
allorché  lì  battezzano  : non  quanto  alla 
facoltà;  perche  Lutero  volle  chel  potef- 
fero  i bambini  per  virtù  doprannaturale 
e miracoloda,  qual  fu  del  Battilìa  nell’u- 
tero di  fua  madre  : ma  il  Cartedio , men- 
tre del  pendar  de’  bambini  ragiona , ne  dà 
loro  la  facoltà  naturale . 

In  fomma , Sig.  Grimaldi  , voi  liete 
pertutto  un  gran  Dottore . Se  però  vo- 
levate,non  muovervi  à vento , ma  giudi- 
car della  mente  per  le  parole  dell’avver- 
fario,  pronunziato  mai  non  avrelle__»  % 
1 I 3 ch’ab- 
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ch’abbia  egli  detto , eJJ'er  caduto  ilCar - , 

tefio  nelferror  di  Lutero  . Hà  detto  si , 
che  fe  i bambini  penfiano , potranno  ancora 
credere  ed  amare',  il  che  fi  vuol  intendere 
di  quella  potenza  rimota , che  an  gli  adul-  ; 

ti  capaci  di  ragione  verfo  gli  atti  (opra  , 
natura  : ma  ciò  noi  riporta  quali  affer- 
zion  di  Renato  ; il  diduce  per  confeguen- 
za dall’afiferzione di  lui.  Quello  lolope-  ! 
rò  non  balla  per  dir,  chel’Aletino  abbia  1 
il  Cartello  per  incorfo  nell’errordi  Lute- 
ro , fìccome  nell’antecedente  rilpolla-* 
largamente  vi  hò  dimollrato  . Nel  poter 
dunque i bambini  credere  ed  amare,  s’è 
vero,  che  è ciò  confeguente  alla  dottri- 
na del  Cartello , hà  egli  l’error  di  Lutero 
una  miglior  difelà  ; imperciocché  gli  ri  A 
parmia  il  bifogno  di  ricorrere  ad  un  mi- 
racolo, fe  può  lo  ftelTo  avvenire  per  ope-  j 

ra  di  natura  , follevata  dall’ordinario  ( 
concorfo  della  grazia:  ch’è  appunto  quel, 
che  poco  lungi  dal  fine  della  Tua  Lettera 
hàfcritto  l’Aletino,  che  con  quella  fua 
fentenza  il  Cartello  fi  hà  prefio  à far?  Av- 
vocato alla  caufia  rovino fa  di  Lutero . 

XIX.  Ma  vengali  all’artìcolo  della-* 
contefa.  Voi  pretendete,  e ne  date  in 
pruova  l’elprefla  confefiion  di  Renato  , 1 

interpetre  ,il  più  fedele  della  fua  mente  , 1 

che 
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che  non  hà  egli  ad  altro  in  telò , fuor  fola- 
mente  à concedere  a’  bambini  un  penfiero 
occupato  nel  concepire  ò fentire  confulà- 
mentelefole  idee  del  dolore,  del  dileti- 
co, del  freddo,  del  caldo  e fimi  li . Fate 
dipoi  tacer  la  maraviglia  col  comando 
della  ragione,  laqualdimoftra,  che  non 
può  non  penfare  un  bambino  , s’egli  è 
J'oJìanza  cogitante  ; e rigittate  lefifchiate 
de  gli  uditori  in  faccia  all’avverfario , che 
argomenta  fcioccamente  così  : 1 bambini 
penfano  ; dunque  pojjono  amare  e credere ; 
come  fe  fofle  la  fteflacofa  il  penfare  e_> 
l’aver  l’ufo  di  ragione  ; ò non  fapeflìmo  , 
che  i fanciulli  di  due  anni  e i mentecatti 
penfano  fenza  efler  capaci  d’amar  nè  di 
credere.  Nè  vale  il  dirfi,  che  niuno  hà 
memoria  di  fimil  penfiero  ; perocché  tal 
difetto  è fupplito  dal  difeorfo.  E certa- 
mente fe  tutto  il  penfar  de’ bambini  fi  ri- 
duce à fentir  caldo , freddo  ec.  chi  oferà 
mai  negare,  che  penfino  i bambini,  fol 
perche  non  fi  rammenta  egli  d’avere  in-» 
quella  prima  età  penfato  ? v 

XX.  Comincio  dal  Cartello , il  qual , 
vero  è,  che  hà  parlato  della  forma  che  dite 
nel  rifpondere  alle  obbjezioni , da  cui  ver 
deafi  forte  imbarazzato  . Ma  cade  in  lui 
non  quella  volta  fola  quel  del  Poeta , 
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Per  yìa  s*  acconci  an  Jome  à fare  à fato . 
Vuol  dire , che  chi  opera  à calo  e lenza 
configlio  , per  cui  dilcuopra  innanzitrat- 
to  le  conleguenze  , vien  forzato  dipoi  à 
pareggiare , copie  può  meglio , le  Tome , , 

menomando  quellaparte  del  carico , che 
le  fa  cea  traboccare . Orditemi:  credete 
voi  di  buona  fede , Sig.  Grimaldi , chel 
Cartefio  non  abbia  mai  altro  de’  bambini 
affermato,  eccetto  che  conofcon  Pidee 
del  dolore,  del  freddo,  dei  caldo  eli- 
cili? Ma  in  prima  in  quello  fi:  e fio  penfar 
tali  idee,  può  ella  rimanerli  l’anima  dal  * 
jpenlar  ch’ella  penfa?  Può  non  dire  à le  ! 
Ifefia , Io  penfo , dunque  fono  : nel  qua- 
le attuai  penfiero  , in  ogn’altro  fuopen- 
fìero  innevato  e comprefo  , l’ettenza_* 
della  mente  confitte  ? Ma  nel  dir  ella  co- 
sì, non  bifogna  chepenfi  quelPIO , che 

non  è altra  cofa  da  lei  ; e per  conlèguente 
che  peni!  e conolca  le  fletta  , . foftanza  , 

penlànte  ed  immateriale?  E ciòpuò  pen- 
igli lenza  averlène  l’idea?  Con  che  fron- 
te dunque  ofa  il  Cartefio , ofate  voi  afle- 
rire,  che  i bambini  nell’utero  materno 
non  impiegano  il  lor  penfiero , lalvo  nelle  " 
idee  del  dolore,  del  caldo,del  freddo  e lì- 

mili  • quali  limile  à quelle  fotte  1 ’idea  del- 
l’anima? 

XXI. 
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XXI.  Che  più?  avete  voi  ben  ofierva- 
to  i gradi,  per  cui  egli  è montato  alla»» 
notizia  della  Tua  mente  ? Si  finge  Icevero 
affatto  da  quanto  s’appartiene  à corpo  e 
a’fenfi;  e perche  pure,  ciò  non  ottante, 
fi  accorge  che  e’  penfa , e vede  il  Tuo  efi- 
(ere  nel  filo  penfiero , conchiude  che’l  fuo 
edere  è il  fuo  penfiero . Ma  di  che  penfie- 
ro e’  ragiona  ? di  quello  appunto  che  gli 
èrimafto,  dopo  efferfi  divifo  da’ fenile 
dal  corpo . Ragiona  dunque  d’un  penfie- 
ro, cheda’fenfi  e dal  corpo  è indepen- 
dente  ; e in  confeguenza  vuol  che  l’effen- 
zadell’anima  in  untai  penfiero  indepen- 
dente  abbia  à riporli . Di  quella  dottrina 
ò fiete  dimentico  voi , ò avete  per  dimen- 
tico chi  vi  legge , quando  con  tanta  con- 
fidenza affermate , penfarfi , fecondo  voi  , 
dall’anima  de’  bambini  le  fole  idee  del  do- 
lore , del  caldo  ec.  cioè , penfarfi  le  fo- 
le cofe , di  cui  l’idee  fon  fomminiftrate_» 
dal  corpo . 

XXII.  Ricordivi  oltre  a ciò,  che  tré 
generi  d’idee  diftingue  Renato,  altre.»* 
avveniticce , qual’è  l’idea  del  Sole , che 
hà  ciafcuno  in  fc  fteffo , entratagli  inca- 
po per  gli  occhi  : altre  fabbricateli  dalla 
mente , qual’è  l’idea  del  Sole  che  fi  an  co’ 
lordifcorfi  lavorata  gli  Allronomi  ; e tr.\ 

X s 
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quelle  fi  contano  le  finte  e favo  Iole  , di 
Sfingi , di  Centauri ,.  d’Ippogrifi  e che  sò 
io  : le  ultime  fon  natie  ed  ingenite quali 
fono , dic’egli , l’idee  di  Dio del  la  men- 
te , delle  nature  ò eflenze  , degli  afliomi  J 
per  fe  noti,  e d’altre  fomiglianti  verità  . 
Dite  ora,  perche  le  menti  de’  bambini 
penfano  le  fole  idee  venute  di  fuori,  e non 
quel  le  che  con  elfo  loro  fon  nate  quali  ad 
un  parto  , e fonlor  Tempre  prefenti , tem- 
pre intime,,  anzi  fon  delie  la  medefima_j 
( facoltà  di  penfare , ò,  ch’èpiù,  fono  le  / 
,!j  ‘forme  ftelfe,  con  cuifipenfa;  cioè,  i * 
raedelìmi  lor  penfieri , le  medefime  loro 
percezioni  l O’  la  ragione  che  à voi  di-  j 
moftra,  penlarfi  da’  bambini  leprini  ; 
idee , non  debbe  à molto  miglior  diritto  j 
dimoftrarvi , che  fi  penfano  da’  medefimi 
ancor  le  ultime?  Ma  dato  all’anima  un_*  i 
penfier  così  attratto  d’idee  ignude,  non 
ricevute  dal  commerzio  de’  fenfi  ,'  chò 
manca  , perche  fi  nieghi  alL’anima  de’ 
bambini  l’ufo  della  ragione  , il  dilcorfo  , 
la  libertà , qual  fi  hà.  dalL’Intelligenze  fe- 
parate?  II.  dire,.  lopenfo,.  dunque  fono  , 
è ufo  di  ragione  e dilcorfo,  ovvero , s’egli 
è femplice  fguardo , egli  è qualche  cofa 
di  più  e di  meglio  che  per  eminenza  il  con- 
tiene;. e pur  di  taLdire  voi  provvedete^*. 

ogn’ 
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ogn’anima  d’uomo  infin  dal  primo  atti- 
mo del  fuo  effere.  Noi  ben  Tappiamo, 
che  nè  difeorfo , nè  libertà  ha  ella  in  quel 
punto  ; ficcome  lappiam  che  non  Thà  chi 
è prefo  da  lonno , ò vaneggia  per  farne- 
tico . Ma  il  noftro  filofofàre  della  natura  , 
dell’unione,  della  dipendenza  dell’intel- 
letto da’fenfi  è tutto  differente  dalvo- 
flro.  Quell’attual  penfiero  t chqadogn* 
anima  per  Tua  effenza  voi  appiccate , è 
perfetto  in  le  Hello  independentemente 
dalla  perfezione  de  gli  organi , almen  per 
quanto  riguarda  le  idee  innate , nè  afpet- 
ta  da  quelli  la  piena  facoltà  di  giudicarne, 
e d’inferirne  de’  conlèguentì . L’anima, 
fecondo  voi , non  mira  il  corpo  come-* 
paffivo  comprincipio  delle  fue  materiali 
operazioni  che  non  hà  ; ma  fol  ne  dipen- 
de come  da  oggetto , ò per  dir  meglio 
come  da  ordigno,  per  cui  fi  tramandali 
l’idee  degli  oggetti  corporei  ; ficche  la 
rozzezza  el  corrompimento  delcelabro 
può  far  sì,,  che  fi.  prefentin  guade  alla-» 
mente  le  fpecie  degli  oggetti  di  fuori , che 
fovra.  quelle  falfamente  difeorra,  che__» 
travii,  che  s’abbagli , ma  fol  nella  guifa 
di  chi  mira  per  fallaci  occhiali , ò afcolta 
fallì  rapporti  ; che  non  perciò,  vuol  dirli 
ò, dappoco,  òdifennato.  Sia  però  che  fi 

l 6 vuole. 
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vuole  di  quelle,  non  mai  potrà  far  che_» 
lìen  tocche  quelle  ingenite  forme  di  (è 
ftefla  e di  Dio , nè  che  perda  fovra  effe 
fiore  del  fuo  buon  lenno;  poiché  non_* 
avendo  per  quella  parte  nulla  che  far  co5 
* fantafmi,  dallo  llravolgimento  di  quelli 
non  hà  à temere  turbazione  ed  offela . 

- XXIII.  Da  tutto  ciò  potete  fcorgere, 
che  quell’argomento  dell’Aletino(/  bam- 
bini pendano  ; dunque  poffono  e credere  ed 
amare  j non  è quel  sì  fciocco  , che  v’in- 
gegnate di  far  apparire  . Il  farebbe  , fe  d 
■d’ogni  penfiero  in  generai  favellale  ; ma 
parlando  di  quel  penfiero  , che  dà  Rena- 
to all’anima  per  natura , non  è argomen- 
to meritevole  del  dilprezzo  che  voi  ne_* 
fate.  Nè  meno  è da  averfi  à vile  quel  che 
prendefi  dalla  memoria  che  ognun  sàdi 
non  avere  d’alcun  fuo  penfiero  venutogli 
in  capo  , mentr’era  chiufo  nell’utero  *ia-  ■ 
terno  ,i  Alche  confermare  vai  non  poco 
l’offervazione  dell’  Aletino  ; che , giullo 
' il  fentir  di  Renato , niun  penfa  mai  fenza 
iaper  che  penla  , cioè  à dir , fenza  fare  un’ 
attuai  riflelfione  lui  Ilio  penfiero  ; la  qual 
riflelììone  per  i’una  parte  è ella , giudici 
voi , tutta  lapoflìbilead  averfi,  pereffer 
natura  d’ ogni  penfiero  , e per  l’altra  è 
. , quella  appunto  , che  cagiona  in  noi  la_* 


me- 
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memoria  , ficcome  ci  ammaeftra  la  Ipe- 
rienza E perche  poi  il  non  rammentar- 
ci de’noftri  penfieri,  di  cui  douremmo 
pure  aver  ricordo , ci  fa  dire  che  tai  pen- 
iìeri  mai  non  furono  in  noi  ; chi,  ciò  nulla 
citante,  afferma  d’averli  avuti , dilcrede 
à fe  ftelfo  per  credere  al  Cartello  ; che»* 
altra  miglior  ragione  non  glie  ne  reca-j, 
falvo  l’illuftone  d’alfumere  fenzapruova  , 
che  l’anima  è una fojlanza  cogitante , e di 
aggiugnervi , che*,  lèntendo  caldo  e fred- 
do i bambini , forza  è che  pcnlìno  ; quali 
non  d’altra  gui la  il  caldo,  el  freddo  lì  lèn- 
ta che  col  pen  fiero;  ch’è  una  feconda  peg- 
giore illulìone  contraddetta  da  S.  Agor 
(lino  nel cap.  29.  del  libro  de  ^uant.An» 

, ove  attellache  non  fentlrnus  ratìoae>fed 
aut  ‘vìftt,  aut  ciudi  tu , aut  olfctBu,  aut  gujlu , 
aut  taBu  . E pur  voi  l’una  e l’altra  per 
ragion  che  dìmojlra , e per  di f cor fo  che  ac- 
certa , francamente l’pacciate,  lènza  altra 

pruova  che  dell’«t  vw*  • 

XXIV.  Conchiudo  con  un  palio  del 
medefimo  Agoltino  nella  pillola  57.  à 
Dardano , dove  ragionando  de’pargolet- 
ti  già  battezzati , con  quelli  terminirifiu- 
ta  Lutero  e voi.  Dicimus  ergo^  inbapti- 
zatis  parvulis , quamvis  id  nefcìant , ìnha- 

bitare  Spirtium  Sandum  ; fic  enim  eum-j 

m- 
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nefeiunt , quamvis  fit  in  eh , quemadmo - , 

nefeiunt  & mentem  fuam  ; cujus  in 
eh  ratto , nondum  pojjunt,  velut 

quadam  [cinti Ila.  fopita  ejt , excitandcu* 
atatis  acceffu . Così,  dice,  non  fanno 
eflì  Pi  nabi  tante  Spirito  Santo  in  elfi,  co- 
me non  fanno  la  propria  mente . Ma  per 
avvifo  di  Renato , fanno  ben  elfi  la  pro- 
pria mente , Sapran  dunque  non  meno 
che  abita  Io  Spinto  Santo  in  elfi  ; e in  con- 
feguenza  potran  pur  credere  ed  amare  ; 
poiché  à quello  non  piu  che  à quello  ri-  \ 
chiede!! , Suppone  di  piti  il  Santo  Dotto- 
re , che5l  non  conofcerfi  da’bambini  la_j 
propria  mente  fia  effetto  del  non  aver  elfi 
alcun  ufo,  di  ragione. ..  Non  pub  dunque 
fenza  ufo  di  ragione  conofcerfi  la  propria 
mente Ma  quella  cognizione  come  in- 
fepar abile  dalla  mente  voi  anche  àbam-. 
bini  la  concedete.  Dovete,  dunque  conce-* 
der  loro  ufo  eziandio!  di  ragione .. 


<*£  ?•»  | 

( 
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V* 

Del  principio  Cartefiano,  Ciò  è ve- 
ro , di  cui  fi  hà.  chiara  e diftint» 
l’idea , quanto  jìa fintile  allo  fpiri - 
to  privato  de  gli  Eretici  , e di 
quanti  abufi fia  fonte .. 

I.  T L principio  fàmolò  della  fcuoIa_». 

X Cartefiana , riportato  dall’Aleti- 

no  nel  voftro  fogl.146.in.  quelli  termini  è 
concepito  : Ciò  che  chiara  e dipintamente 
j (ì  concepisce , tutto  è vero  j ò.  pur  meglio 
così  1 Ciò  è vero  , dì  cui'  p hà  chiara  e di - 
finta  l'idea . Di  quello  principio  cinque 
cofe  hà  pronunziate.  L’Aletino  , per  cui 
tutte  il  fate  reo  d’ignoranza , di  leggerez- 
za , d’allio. , di  malignità  ..  Ciò  fono  i. 
non  efler  didotto  dai  primo  voftroprin- 
cipio  Jo penfo^dunquefono.  z.  non  efler 
dalCarteiìo  abbastanza  (piegato.,  3.  efler 
proprio  di  lui  e della  fu  a Scuola,.  4.  efler 
tutto  lembiante  allo  fpiri  to  privato  degli 
Eretici  5.  efler  fonte  d’abufi.  Oflerviamo- 
le  paratamente.. 

II.  §>UeJìo  nuovo  princìpio , dice:  l’AIe- 
tinOj  non  fi  diduce  dal primo , che  gli  ferve i- 

non. 
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non  di  pruova  ma  d'efempio . Voi  à con-  ( 
vincerlo  di  Ieggerilfima  cenfura,  recate-» 
le  parole  del  Cartello  , le  quali  racchiu- 
dono il  feguente  ragionamento:  £>uefto 
principio , Io  penfo  , dunque  fono  , è cer- 
tamente ver  ijfimo , Ma  non  ci  è altra  ra- 
gione )per  che  egli  fiatale  ,fe  non  perche  la 
cognizione  di  e fio  è chiara  e diftinta.  Dun- 
que tal  chiarezza , e difiinzione  è ciò , ond' 
egli  è certamente  vero , cioè  à dire  , ond* 
egli  è ciò per  cui  noi fiam  ficuri  della  verità 
di  ejjo.  E quinci  poi , perche  è ragion.* 
precifa  ,univerfale  ancor  bifogna  che  fia, 
per  quel  che  tocca  ad  accertarci  del  vero; 
altrimenti  fé  potefle  alcuna  volta  fallire , 
nè  pur  una  ci  renderebbe  certi,  potendoli  > 
dubitare, non  fia quella  la  volta,  in  cui  è - 
per  fallire. 

Grande  è veramente  la  bontà  voftra , 
Signor  Coftantino;  poiché  anche  volen- 
do non  fapete  far  male.  Voi  volete  im- 
pugnar PAletino,  ed  adducete  appunto 
.quel  che  conferma  la  di  lui  aflerzione.  Ec- 
co il  primo  principio  di  Renato  : Iopen - 
fo , dunque  fono . Ecco  il  fecondo  : Ciò  è 
vero  idi  cui  fi  ha  chiara  e diftint a l'idea  . 
JL’Aletino  contende,  che’l  fecondo  non  fi 
diduce  dal  primo . Voi  à conchiuderlo 
faifo  a vi  fate  àprpvare  ofce’1  primo  fi  cfi-  , 

duco  * 
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1 duce  dal  fecondo,  e in  conleguenza,  che’l 
fecondo  non  fi  diduce  dal  primo  ; d’altra 
maniera  fi  didurrebbe  per  circolo . Non 
è galante , non  è capricciofo  quello  vo- 
I ftro  convincere  l’avverfa  rio  ? Neghere- 
te  forfè  d’aver  provato  che’l  primo  fi  di- 
duce dal  fecondo . Ma  rileggete  la  vo- 
llra  minore , in  cui  non  altra  ragione  vo  * 
lete  che  s’abbia  del  primo , fe  non  perche 
Va  cognizione  di  ejjò  è chiara  e difiinta . La 
verità  dunque  di  eflo  principio  fi  diduce. 
1 dalla  cognizion  chiara  e difiinta , cornea 
! da  fila  ragione,  ben  nota  al  Cartello, men- 
tre affermavalo  , fe  pur  non  volete  che  e* 
l’atfermafle  lènza  ragione  . Direte  per  - 
avventura  che  la  ragion  di  affermarlo  fu 
tal  determinata  chiarezza  e diftinzione__»  ; 
ond’egli  traffe  poi  quel  fuo  univerfale  af- 
fiorila . Ma  leggete  piùoltra  il  vollro  dif- 
corfo , ove  dite  , che  fe  poteffe  ejfer  vero , 
che  qualche  fiata  quel  che  cbiarament  e fi 
percepifce , foffe falfo , non  faremmo  noi  cer- 
ti della  verità  del  primoprincipio , Iopen - 
fo , dunque fono . Per  efferne  dunque  cer- 
ti , è forza  che  uni  verfalmente  fi  liippon- 
ga  , niuna  cofa , che  con  chiarezza  e di- 
llinzion  fi  conofce , poter  efler  falfa;  poi- 
ché in  altra  guifa  non  fi  avrebbe  piena  ed 

efficace  la  fua  ragione  Con  ciò  rimani! 

aper- 
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aperto,  che’l primo  vollro  principio  fi 
diduce  dal  lecondo;il  quale  fé  non  gli  fer- 
vedi  pruova, chiaro  è che  gli  vale  d’efem- 
pio  ; argomentandoli  non  da  tutti  i parti- 
colari all’univerlàle,  il  che  farebbe  arguir 
per  induzione , ma  da  un  folo  particolare, 
il  che  è dello  l’arguir  per  efempio  . 

III.  Che  poi  quello  principio  non  fia 
dal  Cartello  abballan za  fpiegato , non  hò 
à logorar  gran  fatto  la  penna  per  dimo- 
ftrarlo , Che  cofa  egli  s’intenda  fotto  no- 
me d'idea  chiara  e dijìinta , in  cui  la  veri- 
tà del  principio  tutta  fi  appoggia,  non_* 
puòfaperfi  , le  non  fi  sà  , che  cofa  egli  s* 
intenda  lotto  nome  d'idea.  Ma  quello  P- 
hàegli  mai  ballantemente  chiarito  ? O* 
anzi  non  l’hà  egli  fempre  à potere  confu- 
to? Lafcio  Ilare  l’abufo  da  lui  fatto  del 
vocabolo  idea,  che.  da  Platone,  ilio  pri- 
mo autore, fh impollo  à dinotare  le  for- 
me ò immagini  efemplari , eterne  ed  im- 
mutabili della  divinamente,  ad  immita*» 
• zion  delle  quali  le  cofe  tutte  di  fuori  fono 
fiate  in  tempo  prodotte  ; e che  da’fulfe- 
guenti  Filolòfi  è fiato  per  fomiglianza_* 
dappoi  dirtelo  à lignificare  univerfalmen- 
te  i dilegni , che  delPopere  loro  prima  d’- 
ogn’altra  cofa  fi  lavorano  in  capo  gli 
umani  artefici,  e da  cui  come  da  efemplar 

ca- 
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cagione  vien  regolata  nel  ben  condurle 
la  mano  : ma  il  Cartello  , deprezzato  il 
coltume , il  qual  nelle  voci  è arbitro  fu- 
premo , l’hà  tant’oltre  portato  ,che  ancor 
di  Dio  hà  foggiata  l’idea  , ed  à fcorno 
maggiore,  nella  flelfafua mente  à forza 
di  capriccio  l’hà  collocata . Ma  via  fe  gli 
perdoni  ; purché  ne  dia  un  fenfo  fiflo , e 
ne  accerti  di  quel  che  intende . Or  que- 
llo è appunto , quel  ch’egli  non  hà  mai 
fatto . Dice  una  volta  che  l’idea  è la  iem- 
plice  percezion  dell’obbjetto . Cosi  nella 
Meditazion terza, favellando  delle  cogi- 
tazioni , g>uadam  ex hit , dice , tanquam 
verum  rmagwes  flint , quibui  folli  proprie 
convenir  luEzt  nomen.ut  curri  bominem> 
vel  chim&ram , nel  cainm , vel  Angtlum  » 
vel  Deum  cogito . Un’altra  v olta  inten- 
de per  idea  Pobbjetto  che  li  conolce  . Co- 
sì parlanel  fogl.  giudei  Metodo  dell’idea 
della  Natura  òdi  Dio;  e quindi  nella  no- 
ta del  margine  così  fcrive  : Is/otabocin 
loco  , & ubique  in fequentibur,  nomen idea 
getter  allter fumi  prò  omnì  re  cogit  at  a , qua- 
tenui  habet  tantum  effe  quoddam  obje- 
Uivumin  intellettu  . E vuol  notarli  ,che 
qui  lì  ferve  appunto  di  quello  fuo  princi- 
pio per  dimollrare.  Lo  flelfo  egli  affer- 
ma nella  pillola  54.  della  p.  2.  ove  feri* 

ven- 
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vendo  al  Merfenno  , Potrai,  dice,  rifpon- 
dere  a’  tanti,  che’l  chieggono , me  per  vo- 
eem  idea  intelligere  quidquìd  in  cogitatio - 
m noflra  verfari potejl . Altre  volte  vuol  : 
che  l’idea,  fingolarmente  l’innata , di  cui 
maggiore  è l’vlb  per  ottener  l’evidenza , 3 

fia  la  medefima  facoltà  di  penfare , e quel  ] 
che  dicefi  volgarmente  lume  della  natu-  j( 
ra  ; ficcome  fi  hà  nel  fine  della  decima  rifi  ? 
polla  sfi  la  terza  meditazione,  ed  inai-  ^ 
cune  fue  pillole  appretto  l’Uezio , il  qua-  >t 
le  ofierva  parimente  , che  idea  p re  {fio  lui  \ 
non  è la  loia  femplice  percezione, ma  idea  \ 
è anche  il  giudicio , idea  il  difeorfo  . Pili 
mirabile  si  è quel  che  hà  lafciato  fcritto  c 
nel  rilpondere  alla  nona  objezione  sfila  $ 

meditazione  terza  , ove  annojato  delle » •* 

troppe  dimande , che  intorno  gii  piovea- 
no  d’ogni  banda,  perche  finitte  una  volta  i j 
di  fpiegare  , che  cofa  fofle  à fuo  parere^» 
l’idea  ; Notavi  fapiùs , dice,  me  nominare 
tdeam  id  ipfum , quod  rat  ione  ev  incitar^  ut 
& alia  qua  quoli bet  modo  percipiuntur . Il 
mirabile  non  confitte  folo  nell’aflerire_> , 
che  per  idea  egli  intende  le  cofe  che  in_,  i: 
qualunque  maniera  fi  conofcono,  dopo  ] 
aver  voi  nel  fogl.  203.  arditamente  afle- 
verato,  che  non  mai  »1  Cartefio  hà  per  ' 
idea  intelb  dell’obbjetto  conofciuto  ; co-  l 

me 
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melèl’obbjettoconolciuto  non  folle  lo 
fteflo  colla  colà  che  fi  conofce:  confitte  in 
ciò,  ch’effendo  l’idea  nello  ftabilito  prin- 
cipio la  fonte , onde  deriva  la  verità  , qui 
prendefi  per  micelio  che  hà  il  fuo  capo 
nella  ragione;  vuol  dire, che  da  premetta 
l’hà  trafmutata  in  conlèguente.  01tre_* 
àciò  egli  hà  diftinto  tré  generi  d’idee , al- 
tre nate  ad  un  parto  colla noftra  mente, 
altre  venutele  di  fuori , le  ultime  lavora- 
teli dentro  : ma  non  hà  poi  dichiarato , le 
di  tutte,  ò d’una  parte  di  effe  debba  inten- 
derli il  luo  principio . 

IV.  Avelie  almeno  dirittamente  Ipia* 
nato,  chè  fia  quella  chiarezza  e quella  di- 
ftinzione,  da  cui  riconolce  l’idea  l’effer 
certo  criterio  della  verità:  ma  qui  ancora 
egli  s’è  abbacinato,  confondendoli  nel 
dividere . Non  balla,  dice , all’idea  l’effer 
chiara:  è uopo  che  fia  dillinta  . Ella  è 
chiara,  quando  è prelènte  ed  aperta  alla 
mente  che  la  rimira  e l’attende , nella  gui- 
fa  che  all’occhio  è prelènte  l’oggetto , il 
quale  alla  fvelataben  forte  il  muove . Ella 
è dillinta,  quando  in  tal  modo  è chiara-t, 
che  in  uno  e difgiunta  e precila  da  ogn’  al- 
tra , ficche  niente  in  lè  abbia , che  non  fia 
chiaro.  Siegue  poi  à darne  l’efempio  nell’ 
idea  del  dolore  che  dal  volgo  fi  concepi- 
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Ice  chiarifiìma,  e pur  confuta.  Quindi 
conchiude, che  può  l’idea  efler  chiara  fen- 
za efler  diflinta,  ma  non  può  efler  diflinta 
fenza  efler  chiara . P 

Ma  in  prima  d’altra  chiarezza  qui  egli 
non  ragiona , che  di  quella  particolare , la  ^ 

qual  fi  hà  dall’oggetto  efiftente  e prelente,  P 

che  per  fe  fleflb  muove  l’intendimento  el 
determina  ad  affermare,  ch’egli  è,  e nelle  a 
Scuole  intuitiva  e (peri  menta  le  fi  appella  : 
nè  altro  pruovafi  colla  fomiglianza  dell9 
occhio , che  fi  adduce  à dichiararla  ; nè  ? 
altro  cavafi  dall’efempio  del  penfiero,  che  fi 
fi  fuppone  ad  inferirla.  Oltre  quella  ef-  !n 
fervi  altra  chiarezza  più  propria  delle-»  |> 
fcienZe , e piu  neceflaria  à chi  vuole  ap-  io 
pararle,  coll’andar  poco  innanzi  farafsi  6 
aperto.  Non  intendo  dipoi , come  pofla  i 
efler  chiarifiìma  un’idea  fenza  efler  di-  b 
flirta , fè  il  diflinguere  non  fi  fà  altramen*  | • 
te  che  feorgendo  quella  ragione  per  cui  - 
una  cofa  non  è l’altra , e io  feorgere  non_»  jp 
fi  fà  fe  non  a forza  di  luce  e di  chiarezza-. . \l 
Sovra  di  che  par  che  l’occhio  l’abbia 
fatto  travedere . Nell’  occhio  si  che  av- 
viene fovente  , che  la  troppa  luce  coll’ 
abbagliar  la  potenza  non  fàdiflinguergli  j ' 
oggetti,  àcagion  dell’organo  materiale  y 
offefodal  fenfibile  veemente.  Non  èco- 
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sì  nell’intèlletto  , in  cui  ogni  luce  diftin^-  * 
gue  , e la  fomma  luce  fommamente  di- 
fìingue  , ficche  , appunto  à rovefcio  di 

quel  che  ha  egli  fàntafticato,  fuccede quì 

; la  bifogna,  che  non  può  eflere  nella  men- 
, te  cognizion  chiara  fenza  efler  diftinta: 
può  ben  eflere  cognizion  diftinta  fenza-* 
efler  affatto  chiara , ficcome  è certo  nelle 
notizie  dellaFede . 

V.  Niunacofa  però  mi  dà  tanto  àdi- 
vedere  l’ofcurità  del  voftro  principio  , 
quanto  lo  fcorgere , che’l  confondete  ( fé 
pure  in  fatti  il  confondete  , e non  anzi  è 
una  voftra  bell’arte  di  volere  accomunar 
la  caufa  per  porvi  in  fàlvo  ) con  quel  che 
infegnano  intorno  all’evidenza  i Peripa- 
tetici così  antichi  come  moderni;ed  è pur 
vero  che  ne  flètè  lungi  de’paflì  e delle_* 
miglia  . Tutto  il  voftro  argomento  fi 
trae  dal  dire  che  fan  coftoro,per  l’eviden- 
za determinarli  la  verità  de’giudicj  sì  e 
per  tal  modo  , che  non  può  efler  fallò  un 
giudicio  evidente.  Stabilifcono  e’dunque 
per  criterio  della  verità  l’evidenza  della 
' cognizione  : ch’è  delio  l’intefo  dal  Carte  - 
fio  nel  pofare  quel  fuo  principio;  in  cui  le 
* va  egli  errato,  il  và  certamente  dietro  a’ 
Peripatetici  ftefli . Onde  poi  infultate  all’ 
avvertano  , maravigliando  , che  fia  egli 

tanto 
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tanto  ignorante  de’  feriti  menti  della  fua_» 
Setta,  cui  pure  è prejìo  à Jbftenere  col  j, 'an- 
gue* Quelt’ultimo  detto  io  vel  perdono 
ànomeaeìl’Aletino,  benché  fia  egliun_. 
troppo  fenfibile  oltraggio  , à chi  brama 
e dee  riforbareil  fuo  fangue  à foftenere 
le  fole  verità  della  Fede,  al  cui  magiftero 
fottopone  ogni  fuo  ed  ogni  altrui  fenti- 
mento . - j 

VI.  Vengo  al  propofito , e pronunzio 
insù  le  prime,  che  le  altra  regolai  Peri-  \ 
patetici  non  an  dato  , fuor  folamente  il  j; 
dire  in  generale  ed  in  confufo5Cio  è vere,  , 
di  cui  fi  bà  evidenza  , e che  per  trovar  l’- 
evidenza non  fi  hà  egli  poi  a far  altro,  che  ] 
feguir  la:  fcorta  delle  proprie  percezioni 
b idee  chiare  e diftinte(il  che  è dello  quel  ; 
che  voi  contendete)  i Peripatetici  si,  i r 
Peripatetici  ftelfi  fon  rei  d’aver  fermato  • 
un  principio  perniziofo , per  cui  Finge-  < 
gno  và  difilato  non  meno  al  vero  , che  al 
falfo  ; e fo  al  fallò  egli  và , vi  rimane  affif- 
fo  affai  più  che  conca  à fcoglio . Mà  dite  | 
per  voftra  fede , quello  è forfè  quel  che_* 
infognano  i Peripatetici  ? Voglion  ben’  , 
elfi , che  l’evidenza  lia  compagna  indivi- 
dua della  verità;  ma  diftinguon  l’eviden- 
za in  due  forti:  l’una  dicefi  immediata  ne’ 
termini  e prima,  qual’ò  delle  malfime  per  i 

fe 
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t fe  note  : l’altra  dicefi  mediata  e feconda  , 
perche  vien  dietro  alla  prima , come  àra- 
gione,  che  la  dimoftra . Di  quà  è , fecon- 

1 do  elfi , che  non  ogni  evidenza  è princi- 
pio ,uche  pruova  il  vero  : alcuna  eviden- 
za è conclufion  ch’è  provata, nè  foio  dal- 
) le  premefle  dirette  , ma  eziandio  dalle  ri- 
flefle , che  fon  gli  afiiomi , onde  la  bontà 
dell’illazione  confermali.  Perche  poi  non 
) polla  chi  che  lia  foggiarli  à libito  Fevi- 
4 denze  e follenerle  ò per  inganno  ò per 
1 w capriccio , per  l’una  e per  l’altra  dan  re- 
V*  gole  e preferì  von  criterj, 

VII.  E quanto  all’evidenza  prima  può 

e dirli  ancor  ella  in  qualche  modo  men  . 
ii'  proprio  didotta , e provata  per  Peviden- 
:ì  za  de’termini  che  la  compongono  , ma 
i evidenza  rilpetti  va , e non  lòlo  alToluta  ; 

o dacché  chiaramente  dall’intelletto  intefi , 

. l’accertano , che  cadono  elfi  sù  la  medeli- 
j ma  colà,  e che  fono  in  due  penfieri  un  fo- 
io oggetto.  Senzache  le  altre  maffime_#: 

: ; fon  prime  infinattanto  , che  fi  cammina 
I per  la  ftrada, che  dicefi  Oftenfìva,  ma  per 

’ ' quella  che  appellali  Redarguita  a , in  cui 
. fi  arguifee  per  riducimento  ad  impofiibi- 

4 le,  fon  tutte leconde,  epruovanfiperlo 
’ principio  primo  della  Peripatetica  Meta- 
: fifica  jLa ftejfa  cofa  vov può  ejjère  fafieme  e 
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non  e fiere  ^ effendo  il  potiflimo  marchio 
delie  verità  per  fe  note,  il  non  poterli  ne*  1 
garefenza.contraddirlì . •*. 

Un’altro  criterio  ne  hà.  egli  aflegnato 
nelvoftro  fogl.  162.  l’Aletino;  ciò  è il 
concorde  consentimento  ò di  tutti  ò defag  - 
gi , che  le  riceva  per  tali , annoverando  trà 
gPinfenfati , chi  afpetta  argomento  per  ac- 
cettarle . . Contro  à quello  Tuo  detto,  che 
chiamate  paradofii? , Oh  maraviglia  ! voi 
efclamate  nel  fogl.  170.  Se  i faggi  appruo- 
vano  una  ma  Ili  ma , ella  è ficura : fe  la  difap- 
pruovano , ella  è incerta , è fallace , è infi- 
da , è rea  ; tuttoché  la  natura  P abbia  im- 
preca nelnoftro  animo ; tuttoché  la  ragiona 
la ponga  per ficur  a .ec.  Ma  (clamate  quan* 
to  volete;  fate  pur  delle  maraviglie  àvo- 
ftrapofta;  lacofanon  perciò  non  è cosi  ; 
ed  io  fon  qui  per  darvene  buon  cónto,fol- 
tento  chem’afcoltiate  con  pace. 

' Non  hà  uomo  che  fogni , una  verità 
impreiTadaUanaturaneli’animo , e polla 
dalla  ragion  per  licura  , poter  elfere  in-# 
certa , perche  venga  da  altri  difapprova- 
ta  . Ogn’uomo  però , che  non  abbia  nii 
miftà  col  buon  ienno , li  accorderà  meco 
a d affermare,  che  non  può  efler  verità  i m- 
prelfa  dalia  natura  nell’animo,  nè  polla-* 
dalla  ragion  per  licura,  s’ella  è difappro- 
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vata  dal- comune  de’Savj.  Quel  che  av- 
V^cnet  perimpreflìon  di  natura , .forza  è 
che, av vegn^  in  tutti , fòl  che  fiep  dilpofti 
à riceverla  9 eguali  fono  lenza  più  nel  calò 
i noftro  i Savj  ; e in  'confeguenza  quel  che 
1 in  quelli  non  avviene , non  può  dirli,  che 
avviene  per  neceffità  di  natura . L’evi- 
denza è poi  altro  che  quella  Spiritual  lu- 
ce,la  quaJmeffanell’intelletti>  il  necef- 
fitaadafleptire,;  nella  guifa  chelaluce_* 
t materiale  infufainell’occhio  il  neceflita  à 
> vedere?  Quell’affenfo  dunque  nonmen 
I che  quella  vifione , ove  non  fiegua , è ar- 
gomento indubitato,  che  manca  la  luce 
intellettualeò  fenftbile;  ficcome  general- 
mente l’effetto  neqeflario  che  non  lì  fpe- 
rimenta  ,.èpruova  certa  del  non  elfervi 
la  cagione  • Quindi  è che  San  T omrnafo 
dal  làpere  che  lì  lòn  trovati  degli  empj , 
che  nel  lor  cuore  an  detto , Non  ejì  Deus , 
arguilce  che  non  è per  le  nota  à noi  l’efì- 
ftenza  di  Dio . E’1  voftro  medefuno  Re- 
nato nel  comun  confenfo  ha  pur  egli  fon- 
dato l’innegabile  fuo-primo  principio , Io 
penfo,  dunque  fono  ; perche , dice,  non  hà 
contumacia  di  Scettico , che  abbia  olàto 
I mai. porlo  in  controverfia  . In  fomma-j 
comeche  le  verità  prime  abbiano  infe  il 
merito  dell’evidenza  ,-che  collrigne  i’in- 
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tendi  mento  à con  lèntirl  e,  e ciò  badi, per- 
che dicanfi  per  fé  note  fin  da’natali  del 
mondo,  quando  dire  fole  tede  eran  tutto 
l’uman  genere  ; nulla  però  di  manco,  do- 
vendo quel  ch’è  chiaro  per  Tua  natura,  ad 
ogn  i buon  conofcitore  comparir  tale  fen- 
za  eccezione  veruna , fé  coll’andar  de’ 
tempi  egli  ha  trovato  eccezione  in  molti, 
ò anche  in  tutti , fiam  tenuti  à co^feflaré, 
ch’ella  non  era  in  fatti  quell’evidenza-» 
neceflìtante,  chei  primi  nel  concepirla 
immaginarono  ; e che  lo  fcorgerla  già  efli , 
fù  illusione  di  fantafia  guada,  non  vedu- 
ta di  mente  illuminata . Sovra  di  che  non 
hòche  aggiugnervi,  ma  folo  dirvi  quel 
che  hò  udito  di  bocca  d’un  grand’uomo , 
che , quel  ch’è  evidente  ad  un  folo,  è ridi- 
colo à tutti  ( lo  dedo  vuol  dirli , s’cgli  è 
evidente  à pochi  ) ; e ridurvi  à memoria»» 
quel  Nobile  d’Argo,  ricordato  da  Ora- 
zio  ep.2.1.2. 

Qui  fe  credebat  mhos  audire  tra - 
gcedos , 

In  •vacuo  latus  ftjjòr , plauforquc^> 
tbeatro. 

Voifapetechene  fò . Meritò  non  l’invi- 
dia , ma  la  compadìon  degli  amici, ed  ebbe 
medier  d’elleboro  per  Panarli . 

Vili.  Quedo  criterio  non  ò lol  buono 
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per  l’evidenze  prime;  egli  è attonon_» 
meno  per  le  feconde.  Imperciocché  qual 
buon  giudicio  volete  yoi  che  fi  faccia  di 
certe  dimoffrazioni  , quai  fon  le  voflre 
dell’efiflenza  di  Dio  e della  di ftinzion__# 

' • a ^ 4 % • • ' 

dell’anima  dal  corpo  , che  fon  dimollra- 
zioni  folo  appo  voi , ma  le  hà  per  falle  ed 
ingannevoli  tutto  il  reflodel  mondo  eru- 
dito ? Ma  cheche  fiadi  ciò  per  ora;  di 
quelle  feconde  ò didotte  evidenze  moltif- 
fimecole  infegnanod  Peripatetici  dietro 
l all’orme  del  loro  Ariftotele  ,prelcriyen- 
) do  tante  regole  , perche  fien  manifelle  le 
confèguenze  buone  e legittime , tante  al- 
tre, perche  fieno  aperte  le  fòfifliche  e le 
fallaci  • Di  riiuna  di, quelle  fi  è egli  curato 
il  voflro  Filofofo  ; qnd’è  poi  che n’è  flato 
da  alcuno  de’fùoi  fèguaci  fupplito  il  difet* 
to,accattando  il  di  pity  dalla  Logica  delle 
Scuole  • Nel  che  parmi  che  abbiano  ab- 

. * - •»  • • . j l - 

bandonato  i veri  fèntimenti  dei  lo r Mae?» 

• » * . • . i • : ‘ 

uro  , credendo  così  e dando  à credere  , 
con  non  picciola  ingiuria , manchevole.» 
lafua  condotta,  e bifognofa  di  sì  gran 
giunta  la  fua  pretefà  compiutifiìma  Filo- 

folla . Ma  in  realtà  Renato  non  hàvolu- 

* • 

* to  fòttoporre  l’intelletto  de’fuoi  à tante-» 
leggi . Ne  hà  dato  una  fola  per  tutte, cioè, 
la  chiarezza  e la  diflinzion  dell’idea . E 
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poi  mi  ftate  adire  , che  non  altro  in  que- 
lla parte  egli  infegnay  eccetto  il'  foto  che 
da’Peri  paté  tic!  vieh  conceduto ^Quan- 
do anche  ciò  fofle  vero, il  farebbe  non  pi» 
che  in  certo  Iònio  univerfale  e confidò  : 
ma  il  moftrar  poi , col  non  dar  altra  rego- 
la , che  non  altra  ve  ne  abbilògrii , non  è 
dar  forfè  al  capriccio  balla,  perche  l’ abu- 
fi à fua  voglia,  e pefchi  evidenza  neltor- 
bido  ? * : 1 ' o / 1 * , i / .> . 

IX.  Ma  che  in  fatti  ciò  non  lia  vero, 

- * ) * 

vedete,  fe  vel  di móftfo  . Ripeto  la  vo- 
ftra  mafiìma , perche  s’abbia  alle  mani  e 
fotto  rocchio'  i Ciò  è wrOydi  cui  $ hà  chi  a* 
ra  e diftinta  ridea.  Suppongali  pur  con 
voi , che  fotto  nome  d’idèa;  qui  fi  prende 
la  fòla  fémplite  percezione^  quél  ,3lé/£  e 
vero , può  intéhdérfi  idfeilapropofizionè  * 
può  intenderli  dell\>ggetto  ; La  propor- 
zione pùòelferprlmà  è pruova  di'fe  me* 
defima  : può  elfer  fècohda , e che  mendi- 
chi la  fua  pruóva  fuòri  di  le , Dell’ogget* 
to  per  l’idea  può  dimòftrarlì  l’éfiflenza  ; 
può  didnrfi  lapolfibilità;può  pàlelhrfi  la 
diffinizione  ò l’èflenza  ; J In  tutte  quelle^ 
pa  rti  la  voftfa  dottrina  non  Irà  puntò  Che 
fare  colla  Peripatetica . ; 

Delle  propofizióni  prime  noi  diamo  , 
ficcome  liò detto , un  criterio  ellrinfeco 

“ . -*  ed 
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edàpofteriori , ed  è il  conienti)  ò di  tutti 
ne’volgari  affiomi , ò de’dotti  negli  affio- 
rai più  aftrufi  ; di  che  voi  non  fol  non  fate 
motto,raa  propoftovì,  contenziolàmente 
l’elèludete, mirando  così  à pretendere, che 
debba  in  Filofofia  prevalere  il  teftimonio 
della  cofcienza  del  minimo  Cartefianoal 
giudicio  che  ne  forma  fuor  della  voftra-» 
Scuola  tutta  in  corpo  la  Repubblica  de  gli 
Eruditi . Diamo  delle  medefime  un’altro 
criterio  nella  via  Redargutiva,  ed  è il  no- 
Uro  primo  principio , chelaneceffità,che 
an  quelle  per  le  d’elfervere , riduce  all* 
impoffibilitàd’efier  falfe.  Non  mai  però 
diam  per  criterio  l’evidenza , anzi  nè  pur 
crediamo  poterla  dare  lenza  petizion  di 
principio;  poiché  effendo  l’evidenza-* 
quella  neceffità  che  s’impone  alPintellet* 
to  dì  ammettere  una  propofizion  come_> 
vera , à cagione  che  non  può  efler  faifa , 
fe  fi  allume  fle  in  pruova  della  veri  tà  , Fa- 
rebbeuncome  dirgli,  credete  eh' è così , 
perche  non  può  e [fere  altrimenti  ; la  qual 
pruova  ben  volentieri  la  cediamo  ì voi,  fe 
la  volete,  certi,  che  non  è pruovare , è af- 
fumere  ch’è  vero  quel  che  fi  dice , col  non 
•dir  altro,  che  quello  lòlo , che  non  può 
non  efler  vero  quel  che  si  dice . 

X.  Peggio  è poi , dove  il  voftro  crite- 
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rio  si  accolli  alle  propofitioni  feconde. 
Imperciochenon  an  quefte  appo  noi  per 
norma  del  loro  vero  ridea,  cioè  à dire , la 
femplice  percezion  dell’oggetto.  Son_* 
giudicj,  che  dependono  da  giudicj  : fon 
confeguenti  di  diftinte  premefie  ; e vi  fi 
attende  la  connetfione  obbjettiva  de  gli 
eftremi  col  mezzo , e ia  forma  fillogiftica 
nella  difpolìzion  del  difcorfo.  Sicché  il 
Cartello  ,col  trafandar  tutto  ciò,  par  che 
abbia  voluto  render  vana  ed  oziofa  tutta 
l’arte  de’fillogilmi,  in  cui  vece  fottentrar 
debba  la  fola  con fiderazion  dell’idee.:  le 
quali  felàn  vederli  chiare  e diftinte,  bene; 
fe  nò , ancor  bene,  fapendosi  che  chiare  e 
diftinte  le  feorfe  egli,  uomo  tra  tanti  cie- 
chi folo  veggente  ; dacché  Teppe  sì  ben__. 
adoperare  la  neceflaria  attenzione , e sì 
rifolutainente  rimuovere  i comuni  pre-» 
giudicj  nell’ oflervarle  , che  feguendort 
lui , fi  è in  ficurezza  di  non  errare. 

XL  Quanto  è all’oggetto,  l’efferegli 
vero  può  dinotare  l’efler  egli  reale  ed  efi- 
ftente  ; ed  è quefto  un  de’  Tuoi  più  pro- 
prj  lignificati  ; poiché  il  Vero  non  fi  di- 
ftinguedall’  Ente;  e quelle  colè,  di  cui 
abbiamo  idea  e nulla  fono  , come  Sfingi , 
Centauri  , Arpie  , Ippogrifi  , diconfi 
oggetti  non  veri,  ma  finti.  Se  in  quefto 
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, fenfo  s’intende  il  voftro  principio  , egli 
r non  folo  non  fi  conviene  colla  Peripateti- 
i ca  evidenza , ma  fi  è indubitatamente-» 

, fallo  , per  tal  convinto  dall’argomento 
i dell’Aletino,  che  voi  riportate  nel  f.  1 6 1. 
i.  imperocché , dic’egli,  quante  cofe  rappre- 
i fenta  ànoi  chiaramente  il  ^ofiropen/ìero  , 

lontanijfme  dalla  verità}  e ne  reca  gli 
[ efempj  ne’  monti  d’oro  e di  diamante , 

: negl’incanti,  nel  le  trasformazioni,  nel- 

i le  battaglie , fenz’ombra  conofciute  da 
: , chi  legge  favole  di  Poeti,  ò novelle  di 
1 1 Ramanzieri  ; che  non  perciò  non  s’ingan- 
na, giudicandole  vere . A ciò  voi  rifpon- 
j dete  , che  la  femplice  percezione  non  è 
. capace  di  falfità  . Così  è ; ma  ciò  com’ 
j entra  in  rilpofta  all’obbjezione  dell’av- 
verfario  ? Egli  hà  fuppofto , che’l  Carte- 
. fio  hà  per  vero  ed  efiftente  quell’oggetto, 

| di  cui  fi  hà  chiara  e diftinta  l’idea  ; onde 
che  che  ha , fe  l’idea  pofla  efier  filila  ò nò, 
fe  da  lei  debbe  arguirfi  ch’efifte  Toggetto 
fuo , quante  cofe  ci  narrano  i Ramanzie- 
ri e i Poeti  , tutte  fon  vere  , perche  di 
tutte  fi  forma  idea  chiara  e diftinta . Idea 
chiara  e diftinta  sì  (odo  che  ripigliate]) 
ma  non  già  dell’efiftenza  attuale  di  tali 
cofe  . Come  nò?  Io  chiamo  inteftimo- 
rìq  la  cofcienza  de’  Lettori , fe.nel rivoli 
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ger  póefie  b romanzi  non  cotìtoicono  per 
femplice  ma  vivaperCeZionécosVefiftenti 
à filo  tempo  que’favolofi  Eroi1,  e quelle 
finte  imprefe ,.  :come  le  le  vedètfero  regi- 
mate nel  Iallofiadi  Livio  b negli  annali, 
di  Tacito..  Se  noi  credete  à méy  chiede- 
tene. al  famofo  Don  Quifciotte  della_»- 
M ancia , che  làprà  darvene  buon  conto  • 
Se  lo  fdegoafe . , come  indegno  d’abboc- 
carfi  con  eflo  un  par  Voftro , vel  làprà  di- 
re Agoftino  non  ancor  grande,  che  fi 
confefla  tocco  fino  alle  lagrimeda’cafi  ak 
pri  ed  infelici  diDidone,  mentre  legge-- 
vali  al  vivo  efpreflì  . dal  Poeta;,  Che  co- 
modi di  fantafia  . Che  più  ?.  Dall’idea_>* 
dell’eftenfiònè  e dello  Ipazio  *,  ch’einonu 
sà  diftinguere.  da  quella  della  materia  e.- 
del  corpo , . argomenta  Renato , che  di  là . 
dal  confine  de*  cieliv’hà  materia  e corpo , . 
ò cornagli  favella-,  fpazio  vero  e reale  ,, 
perche  vero  e : reale  gliel  rapprefenta  l’i- 
dea . , Or'  ditemi , che  buon,  divario  fa— 
prete  voi  recarmi  trà  l’idea. de)  corpo  elì- 
cente di  là  da’  cieli-,  e l’idea  del  palazzo  - 
d’ Armida  : efillentejcolà  nell’i fole  , fortu- 
nate?' 

• XIL.Chefepoi  il  c/3  è ‘Vero  s’inten- 
de della  poflìbi lità  dell’oggetto  , di  cui. 
fi:  hà.  l’idea,  chiara,  e diftinta non  foloc 
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, pofate un  principio,  che  non  sà  nulla.* 
r dell’Arillotelico  , ma  che  hà  molto  del 
dubbiolò  ; e pur  voi  l’avete  per  manifello. 
Che?  perche  dunque  avete  un’idea  chiara 
e diflinta  d’un  corpo  infinito  , ò come 
, ^ amate  meglio  di  dire » indefinito , avete 
à dir  per  ciò  ch’egli  è poflìbile  un  corpo 
infinito?  E le.difienfioni  de’  grandi  autori, 
che.  con  molti  e gravi  argomenti  ne  dibat- 
tono. in  prò  e incontro  la  lite  , ci  faran 
per  nulla , quanto  è à farcene  dubitare  , 
ìol  perche,  in  fui  meglio  della,  contefa-j 
faltain  mezzo  un  Cartellano , ed  impollo 
alle  parti  filentio  , vuol  egli  comporla 
col  porre  in  veduta  l’idea,  dell’infinito 
corpo  chiara  e dillinta  ? Lo  ItelTo  dicali 
dell’infinita  ò indefinita  divifibilità  della 
materia  : ch’eflendo  per  altro  sì  malage- 
vole à concepire  , voi  nulla  curando  i 
tanti intrigatiifimi  gruppi,  chéperl’una 
parte  e per  l’altra  s’incontrano , l’avete, 
perciò  fol  come  certa,  perche  vel  per- 
suade la  voftra  privata  idea , in  cui  quali 
in  porto  trà  tante  onde,  di  difficoltà  ripo-  - 
fate.. 

XIII..  Finalmente  ilf  ciò  è vero  può' 
0 fonare  lo  ftelfo , . che  , ciò  è il  vero,  primo 

e foftanzialeflere  della  cofa , cherappre- 
fentafi.  dal  l’idea;-,  a può  fervirvi  à deter— 
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minarne  Tenenza,  e Ja  qualità  metafilica  : 
nel  che  panni  che  non  altra  regola  lèguir  f 
lblete , falvo  l’idea,  in  che  vi  abbattete  1 
da  prima;  e quella,  lenza  difaminàrpià 
oltra  , ftabilite  per  natura  e primiera-^  j 
ragione  dell’oggetto  che  fi  conofce . Così  / 
perche  il  Cartefio  nel  ricercar  di  felteffo, 
fi  avvenne  di  rilancio  nel  Tuo  penfiero , il 
fuo  penfiero  ebbe  per  evidente  ( e l’avete 
ancor  voi  ) che  fofle  la  (uà  natura . Co  sì 
perche  nel  tracciare  fuor  di  fe  fteflo  i cor- 
pi, ne  ravvisò  come  prima  à dar  negli 
occhi  l’eftenfione  , l’eftenfione  ebbe  per  \ 
evidente  ( e l’avete  ancor  voi  ) che  fofle  ■ 
la  natura  de’ corpi . Quantofia  però  ficu- 
ro  , filofofico , fcientitìco  quefto  meto- 
do, lalcio  confiderarlo  ad  altri  , che_* 
voglia  configliarfene  col  difputato  ne?  ! 
paragrafi  antecedenti  : à me  balla , che 
Peripatetico  egli  certamente  non  è ; fic-  ** 
come  fàcilmente  di  inoltrerei , fe  avelli 
tempo  da  gittar  via . 

XIV.  Colle  dillinzioni.  finora  fatte  > 
credeami  d’aver  pareggiato  i conti  col 
vollro  principio  ; quando  nel  rileggere 
il  voltro foglio  170.  m’incontro  nella  ra- 
gion che  ne  date  , degna  di  non  paflarli 
lènza  riflelfione . Se  è certo , voi-  dite  5 
l&  percezioni  chi  tre  e dipinte  effer  vere , 
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farà  fenza  fallo  certi  fimo , che  fiati  veri* 

ciudi  zi , che  cadono  sàie  vere  percezioni  è 

primieramente  dee  ricordarvi , che  per 
avvitò  di  Renato , ogni  fempl ice  perce- 
zione è vera  nel  fenfo , in  cui  sù  le  lemp Il- 
ei percezioni  può  cadere  la  venta.;  onu 
ebbe  egli-  à dire  nei  voftro  foglio  164- 
Cum  ali  quid  pcrcipimm , modotamen  ni- 
hil  de  ipfo  affirmemus  vel  negemus , mani - 
feftur/eft  nos  non  falli.  Or  fe  quefta  ve- 
rità delle  percezioni  è cagione  della  ve- 
rità de»  giudicj  , lo  fteflb  che  delle  chiare 
ediftinte , dovrà  dirli  delle  °^e®c°n* 
fufe  percezioni , anzi  ancora  delle  finte  c 
chimeriche;  e quindi  m fine  che  man-* 
giudicio  fia  fallo  . Imperciocché  ogni, 
giudicio , che  cade  Copra  vere  percezio- 
ni, ègiudiciovero.  Ognigmdiciocade 

fonra  vere  percezioni  ; poiché  nwn*-' 
percezione  è mai  falfa  w Dunque  ogn 

di  cui  la  maggiore  e la  minore  fon  voftre  , 
edegh  è in  Barbara  . Un  apertura  vt  re  • 
fta  da  lcappar  via  > dicendo,  falfoefleie 

non  falle  , ma  nulle  ì “oèàdue,cte 
giudica  quel  che  non.  conofee  Sì  eh  . 
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erroneo  di  quel  che  mal  fi  conofce , ma 
di  quel  che  affatto  non  fi  conofce  , che 
polla  farli  giudicio  alcuno  » chi  sà  inten- 
derlo? , 

XV.  Lafcio  Ilare,  che  mal’interpreta* 
te  quel  principio  in  quello  fenfo.  * Cb'è 
•vero  quel  giudicio  che  cade,  ih  le  vere  per  ce* 
zioni , ò % ch’è  lo  fteflo , sù  le  vere,  idee  j 
fe  anzi  egli  dice , che  Ciò  è vero  ,,  di  cui 
fi  hà,  chiara,  e,  dipinta  lidea  y e inconfe- 
guenza  parla  d’un  Vero,,  che  non  è la. 
percezione  e l’idea , ma  loro  oggetto  » 
fopra  cui  cade  il  giudicio . Ma  cada  pur 
quello  sii  le  percezioni  è sù,  le  idee,  ciò 
. in  due  modi  può  egli  intervenire,  ò giu- 
dicando divifamente  di  ciafcuna  perce- 
zione ed'affermandola  di,  fe  ftelfa  , ò giu- 
dicandole congiuntamente  ed  afferman- 
do una  d’un’altra ..  Del:  primo'  modo  fallì 
giudicio  vero»  ma  giudicio  che  appellali, 
materiale-  ed'  idèntico  »,  inutile  per  le_* 
fciertze,  qual’è  ifdire,.  Videa,  delPuomo . 
è idea  delPuomo  , Videa  di  Dio  è idea  di . 
Dio  ,.  Del  l’altro  modo  fe  formali  il  giudi- 
ciò  , voi  piantate  un  principio,  aperta-- 
mente  fallo  ; indubitatiflìmo.  e {Tendo  ». 
che  un-giudicio , in.  cui  affermanlì una-, 
deirahras.  due  chiare  e diftin te  idee_> 
quali  fono  fecondo  voi  l’ideadell’tiomo» 

• ' ? e l’idea. 
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e l’idea  di  Dio,  egli  è un  gìudicio  non 
’ fol  fallò,  ma  chimerico  e d’impoflìbiie 
verità.  : 1 ; 

XVI.  In  fomtnà  quanto  fi  và  più  innan- 
zi à inveftigare  queftovoftro  principio ,, 
tanto  men  fo  ne  intende  il  giufto  e l’utile 
lignificato..  Voi  però  racconciate  così, 
che  fembra  un  Proteo  , cui  trasforma- 
te in  varie  facce  per  forvirvene  oppor- 
tunamente à mifora  del  bifògno  che  in- 
calzi , e poter  poi,  dove  fia  invertito  e 
convinto , ri  volgerlo  in  nuovo  afpetto , 
e dir,  Non  è quello.  Che  giova  dunque 
proteftar  contrail  fatto  , ad  ingannar  chi 
non  sà,  che  non1  altro  per  erto  volete-* 
dirvi  fuorché  ilfo lo,  che  della  loro  evi- 
denza i Peripatetici  infognano?  Oh!  si 
certo,  è così  appunto  : non  fo  ne  varia 
un  pelo . Se  altro  non  forte , vi  par  pòco 1 
divario  infra  i:  Peripatetici  e voi,  che  i 
Peripateticf  l’intelletto  di  chi  traccia  le 
feienze,  il  fan  difoepolo;  voi  lo  volete 
Maeftro  ? Quello  è quel  che  hà  detto 
l’Aletino  , che  /7  principio  della  Scuola 
Gartefianafà  alPuomo  Maejba  del  vero 
dmeltica  la  propria  mente , e regola  del. 
''  fùo  fapere  àciafcuno  il  foo p enfierò  ^ con- 
tro al  qual  detto  vi  avvrentatedi  forza-** 
nel  f.  147.  quafi  tacciarteda-marciourro— 
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re  quel  ch’è  indubitabile  verità.  Se  fìa 
come  dite , il  dilputato  finora  il  dà  trop- 
po à divedere.  Intanto  noi  lappiamche 
Renato  à chi  ricerca  il  vero  comanda  , 
che  chiuda  gli  occhi,  che  turi  gli  orec- 
chi, che  abbandoni  affatto  il  commerzio 
de’  fenfi , che  cancelli  ò vilipenda  le  im- 
preflioni  deH’immaginazione  ; e folo  lo  lo 
rimirando  fé  fteffo , con  fé  fteffo  ragio- 
nando. , fi  sforzi  à potere  di  render  le  à le 
conto  e famigliare . In  quell’alto  e tutto 
Ipiritale  legreto  della  fua mente,  lungi 
da  ogni  ftrepito  ed  impurità  di  materia  , 
vuol  che  fi  chiami  à ra fregna  il  gran  popo- 
lo delle  idee;  e fceltene  le  piùfplendide 
eie  più  fvelte,  che  alzano  coronato  di 
raggi  fovra  le  altre  il  capo , di  quelle  fi  - 
formi  un  dimeftico  Senato , da  cui  fi  feri- 
van  leggi  e fi  dettin  confii 
del  Vero . 

Non  cosi i Peripatetici , più  prudenti 
e più  cauti  . Confenton  ben  elfi  al  Car- 
tella quel,  ch’egli  di  le.  nel  rintracciarli 
comprelè  , ch’egli  era  improntato  alla 
(lampa  degli  altri  , pauQa  intelligens  , 
ffiulta  t gnor  am  ; e perche  (anno  à pruova 
la  debolezza  del.  nollro  intendimento 
oppreffo  più  che  giovato  da’  fantafmi , 
da’ quali  v per  quanto  il  tenti , non  mai 
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k avviene  che  fi  divella , e credono  à Fede, 
op-  ch’è  giufta  pena  del  primiero  reato  Pi- 
db  gnoranza  e l’errore , non  truovan  regola 
1 2 , di  Vero  più  dubbiofa  e fofpetta , che_* 
x-  quando  l’uomo  n’è  Maeftro  à (è  fteflo  , 

30 1 ed  hà  i Tuoi  penfieri  per  norma  e per  in- 
n*  drizzo . Quindi  nelle  verità  feconde  ri- 
io cercano  tante  fiaccole  che  additino  loro 
)•  legittime  le  illazioni  , e nelle  primé'., 

'e  quantoche  per  le  ftefle  accertatifiìme  \ 

0 truovanò  nell’univerfal  confenlo  l’ultir 
i ,,  mata  quiete  : con  che  tolgon  o à voi  la_» 

, libertà  di  foggiare  evidenze  à capriccio 

volute  foftener  tali , ad  onta  del  negarli 
elle  da  ogn’altro , fol  perche  vi  fembra 
che  vele  detti  la  voftra  idea , che  afcol- 
tate  .come  lingua,  per.  cui  vi  parla  Fin- 
fallibile Maeftro  d’ogni  verità  ,>  Iddio . . 

Un’altro  non  men  ficuro , nè  men  fedel 

1 paragone  anno  eflì  prefto  alla  mano  per 
cimentar  l’evidenza,  e difcernere  al  eli 
lui  tocco,  fe  oro  fia  ella  in  fatti,  òanzi 
orpello.  Vero  , dicon’elfi , omnia  con- 
fonant , ch’è  lo  fteflo , che  già  dille  il  gran 
Concilio  di  Laterano , Verum  Veropii- 

. itimè  contradi  ci t . Perciò  nel  fermare-# 
i alcuna  loro  maifitna  non  guardan  folo  - 
per  tutto  intorno  , che  ni  un  a cofafe  le 
opponga  ricevuta  dal  comune  ò come_> 

chia- 
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chiara  per  ilperienza  ò come  certa  per 
ragione,  ma  molto  più  traguardano  at- 
tentamente y che  niuna  verità  delle  in- 
fallibili, e d’ordine  fuperiore  propostaci 
da  Dio  e dalla  Chiefa  in  qualunque  mo- 
do per  fronte  ò per  fianco  fe  le  attraverli  i 
c la  combatta . Secondo  queftò  dettame , 
fattoli  davanti  al  Cartello,  per  ragion 
d’efempio  , quel  Tuo  principio  che  gli 
dicea , 1’  eftenfione  in  atto  efler  natura 
del  corpo  ; Fermati , dovea  rifonder- 
gli , tu  non  m’inganni  con  cotefta  tua»* 
bella  luce  apparente,  buona  per  appa- 
gare un’uom  di  villa,  non  già  per  foddis- 
làre  un  Filolufo  di  Scuola , Che  che  fia 
della  mano  e dell’occhio  , che  an  ben»* 
picciola  parte  nel  determinare  l’eflenza 
delle  cole*  vò  vedere,  fe  la  Ragione,  e 
più  che  più  fe  la  Fede,  che  delia  Ragio-  ) 
ue  è.  Mae  lira,-  hà  ìnlegnamento  alcuno 
che  ci  fmentifca  * Se  con  quella  fiaccola, 
in  mano  cercato  egli  dipoi  ne  avefle , non 
è poflìbile , che  al  fublime  intelletto  eh’ 
egli  era , non  fi  fofie  parato  dinanzi  al- 
cun di  ique’  grandi  inconvenienti , che 
nel  terzo  §.  fi  fon  dimoftrati  ,*  e tanto  al  la 
di  lui  pietà  ballato  allora  farebbe  à non  1 
volerlo  riconofcer  per  fuo  . Ma  quei 
contentarti  dei  parergli  evidente  à folo 

in- 
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inftinto  della  privata  Tua , e perche  fua  , 
creduta  infallibile  idea  , lènza  volerne 
chieder  più  oltra , il  fè  travedere , 
prendere  un  barlume  di  lucciola  per  chia- 
rore di  Sole . Nè  giovò  punto  iìfoprav- 
) venire  chi  gli  paratìe  i dadi  ; perche  trat- 
ti già  quelli  una  volta  , bi fognava  ad 
ogni  collo  feguire  il  giuoco . E così  Tem- 
pre valli  à rifchio  che  fia  per  avvenire  à 
chiunque  lì  porrà  dietro  ad  una  feorta  per 
fè  fola  sì  disleale  , lènza  prin™  accertar- 
li , per  altrui  ficurtà,  della  fua  fede  . 

XVII.  Epoimiflateà  prendervi  la  si 
gran  collera  , perche  l’AIetino  hà  egli 
agguagliatoli  principio  pròprio  de5  Car- 
tefiani  collo  fpirito  privato  degli  Eretici. 
Som  iglianza  , crédetemi  , non  è al  món- 
do che  così  appuntò , come  quella  , 
fuggelli . Spirito  privato  non  altro  vie- 
ne à dire  appo  quelli , fè  non  l’interno 
infegnamento , col  quale  lo  Spirito  San- 
to favella  al  cuore  di  ciafcheduno , e gli 
palefa  i fenlì  delle  Scritture  e le  verità 
della  Fede.  Quell’interno  infegnamen- 
to, fè  hà  da  efprimerfi  in  idioma  Carte- 
llano , non  è altro , che  una  chiara  e di- 
flinta  idea , cui  delle  Teologiche  colè  in- 
fpira Iddìo  nell’intelletto  de’fuoi Fedeli; 
ond’è  , che  ficcome  è ultirtio  criterio 

prelfo 
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preflo  voi  nelle  naturali  facoltà  , che__*' 
Ciò  è vero  , di  cui  fi  hà  chiara  e diflint  a 
idea  per  lume  di  natura;  cosi  è ultimo 
criterio  appo  dii  nelle  foprannaturali 
contezze  , che  Ciò  è vero , di  cui  fi  hà 
chiara  e diflint  a idea  per  lume  di  Grazia  . 
Di  tal  privato  fpirito  fi  vaifero  già  i primi 
corrompitori  della  Germania  e della_* 
Francia , Lutero*  e Calvino  , con  elfo 
tutte  per  gran  tempo  le  loro  fette , ad 
ufcir  de  Ile  ftretture , in  cui  eran  mèdi  da’ 
Cattolicf  Dottori  fui  non  voler  eflì  altro 
giudice  nelle  contro verfie  di  Religione  , 
fuor  folamente  la  Bibbia  , e fui  rigettar 
che  fàceano  ogni  giudicio  della  Tradi- 
zione e della  Chiefa  ; imperciocché^* 
«{fendo  la  Scrittura , per  gli  più  fenfi  k 
cui  può  trarfi  , (òvente  ambigua  e ofcu-, 
ra , incertiflìme  farebbono  le  verità  da 
crederli , fe  non  folfe  fuor  di  lei  un’infal- 
libile giudice  che  la  determini  e la  dichia- 
ri . Al  prefente , veduta  da  coloro,  che 
fon  foprav venuti, l’alfurdità  di  talefpiri- 
to , egli  è rimafto  oggimai  fenza  fèguaci, 
tranne  i foli  Fanatici , che  le  ne  vaglion 
per  norma  e di  credere  e d’operare . Sia 
però  di  chi  fi  vuole , egli  è tanto  fimile  al 
voftro  principio  , che  non  (è  ne  perde 
gocciola  • Dico  , filmile  ; udite  bene 


per- 
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I perche  non  vo’  già  dire,  che  voi  ve  ne 
fèrvite  per  ilcorta  nella  cognizione  degli 
articoli  della  Fede  , ò nell’intelligenza 
del  Sacro  tefto  : ch’è  il  folo  da  voi  recato 
v Scagionarvi.  Lafomiglianza,  che  non 
1 può  negarli , in  ciò  confille  , che  quel 
che  l’idea  privata , fuppolla  dello  Spirito 
Santo  , fà  ne  gli  Eretici  in  materia  di 
Religione  , l’idea  privata , pretefa  del 
naturai  lume  , fà  con  voi  in  (oggetto  di 
Filofofia.  Quello  è il  folo , che  ha  detto 
i’Aletino . Siccome  à quelli  ( fon  fue__» 
parole)  cioè  à gli  Eretici , il  Privato fuo 
lume  è norma  del  credere  : cosi  a lui , cioè, 
al  Cartello,  la  [ita privata  idea  divieti 
regola  del  dimojtrare . E quello  chi  può 
chiamarlo  in  dubbio  ? 

Quindi  è , che  à vederla  fil  filo , tro- 
veraflì  piò  oltra , che  di  poco , anzi  di 
nulla  (Varia  il  confondere  che  voi  fate  la  * 
vollra  idea  coll’evidenza  Peripatetica  , 
dal  melcere  che  altri  farebbe  Io  Ipirito 
de’  Luterani  colla  certezza  degli  Orto- 
dodi.  Idea  chiara  e diftinta  del  Cartefio, 
dite  voi,  e notizia  evidente  d’Ariftoti le 
fono  in  due  nomi  diverfi  una  medefima 
cofa  . Spirito  privato,  dirà  tal’altro, 
checofaegliè  in  fine,  (alvo  la  luce  in- 
terna dello  Spirito  Santo,  attellata  dalle. 

Scrit- 
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Scritture , riconofciuta.  da’  Padri , am-‘ 
mefia  dalla  Chiefa  Romana , e che  non 
può  negarli  fenz^ereiìa?  Pretende  Pi- 
retico, chefotto  il  Tuo  fpirito  non  maji 
lì  appiatti  la  làllìtà.  Non  troverete  Cat- 
tolico, che  altrimenti  la-  Tenta  de’ lumi  : 
della  Grazia,  i quali  certamente  non_* 
polfon  mai  additar  fuor  che  il  vero  al 
cuore r cui  entrano  ad  illuftrare*  Final- 
mente Te  quello  Ipirito  lì  hà  da’  Tuoi  auto- 
ri per  necelfarioà  ben  credere;  lo  Hello 
anerpian  tutti  concordemente,  quanti  i 
hà  Dottori  Ortodoflì , delle  illuftrazio- 
ni , che  accende  nell’intelletto  de’  Cre- 
denti lo  Ipirito  di  Dio,  fenzalacuifcor- 
ta  non  può  darfi  un  fol  palio  nella  via_» 
della  falute  . Chi  volefie  decorrerla  à 
voftro  modo  , avrebbe  come  difendere 
lo  fpirito  degli  Eretici , trattando  i Cat- 
tolici che’!  ripruovano  ò da  calunniatori, 
fe  fanno,  ò da  ignoranti , fel non  fanno 
le  dottrine  della  Chiefa  intorno  à gli  ajuti 
della  Grazia,  nella  guifa  appunto  che 
voi  trattate  PAletino  . Negherete  voi  , 
dirà  egli  a’ Cattolici,  che  à chi  crede  i 
mifterj  rivelati  debbe  Iddio  col  fuo  Ipiri- 
to  parlare  alla  mente  colle  voci , ed  am-  I 
mollire  il  cuore  coll’unzione  della  Tua 
grazia?  Ma  quello  è quel  che  dicono  i. 

Set- 
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Settarj , c quello  intendono  ptr  qneUo 
fpirito,  che  perche,  nel  lègreto  deU’ani* 
ma  privatamente  à ciafcheduao  ragiona, 
privato  appellafì  * A che  dunque  tanti 
fchiamazzi  contra  colloro  ? E fé  foffe  in- 
calzato col  bifogno  degl’inlègnacnenti 
della  Chiefa  •/  Oh  maraviglia  1 potrebbe 
ancor  egli  efclamar,  come  voi  i £elcu> 
Chiefa  appruova  un  mijlerio  , egli  è fi cu- 
ro ; fel  difappruova  , egli  è incerto , è 
fallace , è infido  , è reo  ; tuttoché  lo  Spi- 
rito  Santo  il  detti  al  cuore , el  fuo  lume  il 
ponga  perjicuro . Che  vi  pare  di  così  bel- 
la aringa?  mutati  folo  i termini , ofler- 
vatela,  ch’ella  èvoftra, 

, Ma  ella  in  fatti  è un’aringa , che  batte 
l’aria.  Non  è intrai  Cattolici  e gli  Ere- 
tici per  quella  banda  divario  circa  lòjpi- 
rito  di  Dio,  quanto  infallibile  per  fe_.» 
fteflo,  altrettanto  bifognevole  à render? 
certo  chi  crede . La  differenza  confifte 
nell’ufo  de’ primi  e nell’abufode’fecon-5 
di  ; poiché  i primi  noi  fanno  , come  i fe- 
condi , ultimato  criterio  dell&credibiii- 
tà  de’mifterj,  ma  quello  titolo  Urico-, 
nofcono  folo  nell’autorità  della  Chiefa , 
feguenda  il  detto  celebre  d’Agollino  ; 
Ego  vero  Evangelio  non  crederem , nifi 
me  Catbolìca  Ecclefux  commover  et  autho  - • 

ritas  . 
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ritas . Lamedelima  differenza  corre  trà 
gli  Arillotelici  e voi.  Gli  uni  e gli  altri 
ammettete  l’evidenza  inlèparabile  dalla 
verità;  comeche  voi  amiate  dirla  idea-, 
chiara  e dillinta,  per  dar  un  più  Segreto 
e più  ampio  nafcondiglio  all’errore  ; Ac- 
corile fi  è dimoftrato.  Ma  voi  volete  di 
più,  che  fi  fermi  la  mente  nella  chiarezza  \ 
e diftinzione  delle  proprie  cognizioni , 
le  quali  dopo  efiere  dal  folo  parer  di  lei 
inveftite  di  si  nobili  qualità , il  lor  folo 
configlio  adoperi  ella  per  accertarli  : il 
che  anno  i Peripatetici  per  fonte  d’in- 
ganni ; ond’èche  cercano  ajuto  di  fuori , 
e fieguon  le  leggi , ed  ufano  i ripari  pres- 
critti dal  confenfo  de’ Dotti  àtorvia-» 
ogni  pericolo  d’inciampare. 

-YVIII.  Di  quà  è poi  il  trillo  effetto  , 
che  lo  fteflb  Aletino  lòggiugne , favel- 
lando degli  Eretici  in  uno  e de’Cartefia- 
fti.  Ciò  è,  il  non  poter  fini  convìncere  nè  J 
correggere  , ancor  dove  fon  palesemente 
errati , avendo  pronto  il  forte  e la  ritirata 
col  dire , così  dettar  loro , quelli  lo  Spiri- 
to , e quefti  Pidea . Quella  è , Sig.  Co- 
ffantino,  una  diduzione  chiarilfima  nel- 
la cagione,  ed  anche  piùchiara  negli  ef- 
fètti ; Acche  non  potendo  fchermirvene , 
vi  gittate  al  contrappaffo,  e rinfacciate-. 
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all’avverfàrio , cui  fupponete  Probabili- 
fla  , che  anzi  affai  meglio  avrebbe  egli 
potuto  affomigliare  lo  lpirito  dell’Prefia 
allofpirito  del  Probabilifmo  ; edaggiu- 
gnete  centra  quello  le  accufe,  con  che 
fogliono  da  gran  tempo  combatterlo  i 
fuoi  Contraddittori , fupponendo lo  Tem- 
pre d’una  fola , quando  è certo  ch’è  flato 
per  sì  gran  tempo  di  molte  Scuole  Catto- 
liche : fovra  di  che , come  affatto  fuori 
1 della  noflra  querela,  non  vò  tener  dietro 
! ù chi  travia. 

Queflo  fol  debbo  dirvi  rpiaceffe  à Dio, 
, e foffero  così  agevoli  e fottomeffi  alle_» 
■ dottrine  della  Chiefa gl’intelletti  de’Car- 
, tefiani , come  il  fon  pienamente  quei  de5. 

Probabilifli . Voi  temete  nel  foglio  171., 
, negato  ilvoflro  principio,  non  fi  dia-# 
campo  all’oflinazion  de  gli  Scettici  : i 
quali  pure  ò quanto  farebbon  più  faldi 
\ incontro  all’evidenza  dell’idee  Cartella- 
ne , la  quale  è mera  fàntafia  del  capriccio, 
1 che  contro  al  confenfo  univerfal  delle-# 
genti , il  qual  è vero  fenfo  della  natura  • 
Ma  io  per  me  à troppo  miglior  ragione 
fon  piti  follecito  della  voflra  troppa  evi- 
denza,  che  della  niuna  de’ Pirroniani  ; 
, attefoche  chi  non  sà  quanto  fia  più  fàcile 

l’ammaeflrare  chi  ignora , che’l  ridurre 
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1‘  chi  erra  ? Ite  à convincere  , fé  potete  9 

Si  un’uomo  , il  qual  fia  perfuafo  , d’aver 

dentro  fe  l’evidenza  del  vero , e di  leg* 
gerla  ne’  liioi  penfieri , e di  averne  la  fua 
I cofcienza  che  gliele  teftifichi  ; e giunga 
! infino  à credere , che  Dio  fteflo  è il  Mae- 
; Uro  che  gliele  inlègna . A quante  ragioni 

•ed  autorità  fè  gli  ammontino  in  oppofito , 

„ e fien  pure  à lui  inoperabili  e da  farlo 
ammutolire,  rifponderàquelch’è  à voi 
confueto  , quando  altro  non  avete,  di 
" rifondere  , che  tutte  fono  effetti  d’opi- 
nioni preoccupate  , frutti  d’abbaglio , 
j aborti  d’impegno  , nate  perche  manca 
.l’attenzione  e perche  abbondano  i pre- 
giudicj:  ma  che  dileguanti  tutte  ad  ogni 
raggio  di  buona  rifleflìone  che  voglia  farli 
fovra  le  proprie  idee.  Quella  è sì  la  vo- 
flra  canzone  cotidiana  , imparata  dal 
Maeftro,  che  in  parecchi  luoghi  delle  lue 
opere  colpo  colpo  laripete.  Ma  ditemi , 
non  è quello  ancora  un  de’ peggiori  effet-  ! 
ti  dello  fpirito privato,  il  rendere  indo-  j 
inabile  la  durezza  dell’animo  nell’errore  ? 

| perocché  e chi  mai  potrà  fmuovcre  un 

, che  fia  fermo  e filfo  nel  darli  à credere  9 

che  hà  dentro  il  fuo  cuore  lo  fpirito  di 
Dio,  il  qual  gli  parla  di  fua  bocca  e gli 
rivela  i fuoi  fegreti? 

XIX.  Il 
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XIX.  J1  fatto  è poi , che  dove  fi  tratti 
diritenere,  fino  à mettervi  i denti  e Pun- 
gine, le  voftre  maflìme,  dal  folo  tefti- 
•monio  dell’idea  confermate  , date  voi 
forfè  orecchio  alle  grida  de’ Teologi,  che 
- vi  pongono  innanzi  i pericoli  della  Fede  ? 

.Qual  dottrina  più  perniziofa , vi  dicon 
eflì , che  quella  voflra  dell’j EJtenfione , che 
| fà  Dio  corpo,  il  mondo  infinito  edeter- 

; no,  impoffibile  PEucariftia  ? Perciò  voi 
j forfè  la  rinnegate  ? E come  puofli , rifi- 
. pondete,  fè  ne  abbiamo  evidenza,  e ce 
la  dà  indubitata  l’idea  ì Lo  ftefio  è di  tant* 
2 altri  articoli  , fopra  i quali  mi  fon  con 
voi  abboccato , e che  Tempre  riterrete-» 
,i  laidi , ad  onta  di  quanto  làppia  dirvene 
f.  i n contrario  la  T eologia  ; e dove  non  ab- 

biate  come  campare  altrimenti,  rifuggi- 
j!  rete  al  dire , che  i mifterj  fon  milterj  ; 
e che  dobbiam  crederli  si , ma  non  farcene 
regola  di  filofofare,  la  quale  vuol  pren- 
, derfi  dal  lume  del  la  Natura , non  da  quel 
„ della  Grazia , che  fè  talvolta  comparifcon 

j contrarj , non  perciò  hà  quello  à dirli 
\ falfo,  ma  ciechi  noi  che  non  fappiam  ve- 
derne l’accordo . 

[ . Ma  pur  quello  accordo  hà  laputo , in 
I danno  della  Religione , vederlo  un  de* 
V oftri , uomo  fiior  della  Chiefa  Romana , 

h 2 fa- 
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facendo  la  voftra  idea  interpetre  della 
divina  mente  elpoftaci  nelle  (acre  Scrit- 
ture ; e in  tal  guifa  furrogando  allo  fpiri- 
to  privato  degli  Eretici  la  privata  idea 
de’' Cartefiani  . L’Autore  fa  chiamarli 
Elèrcitator  paradoflo  : il  libro  hà  per  ti- 
tolo , Fhilofopbia  Scriptum  interpres  » 
Il  faggio  d’una  parte  del  fuo  dilègno  ec- 
colo colle  parole  del  Volzogio.  uia. ^ 

diximus  9 nihil  contineri  in  Scripturis  , 
quod  non  fìt  veruni nullas  autem  venta- 
te* ejufmodi  effe , ut  Rationis  lumen  effu- 
giant  ; bine  fìt , ut  Dux  fit  & Mìntfirct 
fape  Ratio  ; idque  duobus  modi s : primo 
ut  omnia  ( nihUenim  excipio  ) ut  omnia , 
cujufcumque  generis jint , revocet  ad  exa- 
men , vìdeatque , an  quìdquam  eorum  , 
qua putamus  Scripturis  ineffe  , fìt  mani - 
fefia  Rationi  contrarium  : cujufmodi  fi 
quid  deprebendamus , adfirmatè  liceat pro- 
ti unti  are  , Script urarum  hanc  mentem 
non  effe.  S ecundo  loco  rebus probandis in- 
fervi t , ijs  tamen  ft olis , qua  aut  babent  in 
natura  confi  antem  verìtatem , aut  à Gra- 
ti a prefluentem  confecutionem  ; nam prio- 
ra illa  funt  Rat  ioni s propria , pofieriora  , 
& fi  babeant  in  Revelatione  fontem , quid- 
quid  tamen  inde  profluit , itidem  debent 
acceptum  f erre  Rationi . Ergo  hic  quoque 
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liti  licet  Ratìotle , ut.  jtatuamus  de  fenfu 
ambiguo*  Voi  chefiete  si  buon  Cattoli- 
co , echecon  tanto  sforzo  avete  nella-* 
voftra  prima  Rilpofta  tenuta  lungi  come 
profana  la  Ragion  dalla  Fede,  non  po- 
trete non  gemere  alla  veduta  di  si  peftife-  • 
ro  attentato , che  mira  à tordi  mano  alla  • 
Chiefa  ed  a!  iuo  vifibile  Capo  l’autorità 
di  giudicare  , ove  ambiguo  fia  il  fenfo 
della  Scrittura  : ma  vedete  , ch’è  atten- 
tato d’un  Cartellano , il  quale  ha  Rimata 
non  meno  j forfè  anche  più  ficura  l’e  relia 
fotto.il  nuovo  di  Renato , che  lotto  l’an- 
tico Ipirito  di  Luterò  ; accioche  crediate 
in  fine  ad  un  voftro , che  non  an  l’un_j 
dall’altro  tai  (piriti  quei  si  gran  divario , 
fovra  di  cui  come  di  apertiflìma  colà  que- 
relate di  calunnia  l’ÀIetino  : e che  dal 
conto  che  fate  voi  delio  fpirito  par ticolar  . 
dell’idee  , pochi  palli  reftano  verfo  il 
punto  y.  dove  l’hà  coftui  trasferito . 

A ciò  vorrei  che  aggiugnefte  quel  che 
nel  fecondo  §.  vi  hò  narrato  dello  Spino- 
la , e dell’infelice  termine , à cui  fu  egli 
fofpinto  da  quello  voftro  filolbfar  per 
idea;e  che  quindi  finceramente  giudicafte, 
chè  fentenza  vuol  darli  d’una  dottrina, che 
sì  perniziofe  hà  tratto , in  rovina  della  Re- 
ligione e della  Pietà , le  confeguenze . 

I 1 XX.  Per 
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XX.  Per  compimento  non  debbo  ta- 
cere un’altro  bel  rifcontro,  che  correi 
tra’i  voftro  principio  e lo  fpirito  privato  > 
de  gli  Eretici  ; cioè  , che  l’uno  e l’altro  è 
ftabilito  per  circolo  . Del  fecondo  tratta 
ilBecano  ncll’Opufc.X.  del  i.  tomo,  che 
hà  per  titolo,  De  Chetilo  Cafoìniftico  ; e 
confitte  nell’affermare , che  la  Scrittura 
è infallibile  e divina,  perche  Io  dice  al 
cuor  di  ciafcheduno  Io  fpirito  privato;  e 
che  lo  fpirito  privato  è infallibile  e divi- 
no, perche  Io  dice  la  Scrittura  . Non_j, 
molto  dittimile  è il  voftro  allorché  dalla 
chiarezza  e diftinzion  delle  idee , che 
nonpoflon  perciò  eflfer  falle  , vi  fate  à 
provar  che  ci  è Dio,  e dall’eflerci  Dio  vi 
f^te  à provare  , le  idee  chiare  e diftinte 
non  poter  efier  fatte  . Ma  ciò  fia  folo  ac-,  i 
cennato  in  finimento  del  paragone,  aven- 
do egli  altrove  il  fuo  luogo . Intanto  può 
vederfene  il  Viaggio  per  lo  Mondo  di  Car~  : 
tejìo  al  f.  77.  ed  85. 


§.  VI. 
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VI. 

Trattajì  degli  accidenti  affolliti  , 
negati  dal  Cartejìo  e pur  ri- 
chiejìi  alla  Tranfojl an- 
zi azione  Eucari - 
Jìica  . 

I.  T N quella  parte  mi  fb  k difaminare  la 
-L  famofa  opinione  , fé  pure  d’opi- 
nione merita  il  nome , che  tutti  manda  in 
fafcio  i reali  accidenti , diftinti  e fepara- 
bili  dalle  foftanze:  la  quale  opinione  al 
Gartefio  è comune  con  gli  Atomilli , co* 
Chimici,  con  gli  Eiementali,  che  tutta 
quanto  è grande  la  peripatetica  turba 
delle  accidentali  forme,  rifolvono  in_. 
moto  vario  e figura  di  particelle , in  nem- 
bi d’atomi  che  fcoppian  da’  corpi , e in 
maniere  divede  picchiando  gli  organi , 
chieggono  e impetrano  udienza  da’noftri 
lenfi  ; e in  tal  guifa  dillinguono  le  varie 
(pecie  de’  fenfibili.  E già  gran  tempo  , 
che  pretendon  le  Scuole , quello  fillema 
non  affarli  alla  Fede  , che  infegna , di- 
coneffe , i foli  accidenti  rimanere  nel  ve- 
nerabile Sacramento , diftruttap  affatto 
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la  foftanza  del  pane , perche  fervano  al 
corpo  del  Redentore  di  velo , che  in  ap- 
parenza di  pane  àgli  occhi  che’l  rimirano 
il  rapprelenti.  I loro  avverfarj  per  lo 
contrario  fi  sforzano  à tutt’uomo  di  ri- 
battere un’afialto,  che  di  colpo  rovefcia  ( 
infin  dal  fondo  la  lor  Filofofia  . Io  per 
mozzar  le  lunghe  non  fò  ragione  di  tutto 
qui  raccorre  e bilanciare  quanto  per  l’una 
banda  e per  l’altra  sii  tale  articolo  fi  è de- 
putato. Mi  ballerà  porre  il  più  brieve  , e 
quanto  là  brevità  comporta  , nella  mi- 
glior luce  ch’io  sò  i meriti  della  caulà  de 
gliScoIaftici , ch’è  caufa  infieme  della-j 
Chiefa;  dimolìrando  fingoIarmente__» 
quanto  mal  ve  ne  liete  fpacciato  voi  nell» 
feconda  Rifpofta  dal  f.  1 12.  ove  da  Logi- 
co e da  Teologo,  non  sùda  chi  meglio  # 
quella  materia  abburattate  . 

II.  II primo epiùfaldo argomento  de- 
gli Scolallici  fi  prende  dall’antichità  della 
lor  fentenza  , venuta  negli  ultimi  loro 
fecoli  infin  da’ primi  del  Criftianefimo  : 
di  che  non  hà  in  quelle  cofe  indizio  più 
certo  di  verità . Degli  ultimi  fecoli  degli 
Scolailici  non  è chi  dubiti  ; aggiugnete__» 
voisl  bene,  e ad  ogni  tratto  trionfando- 
ne il  ridite  , che  difcordan  elfi  da’  primi , 
n£l*«fùalt  non  mai  fi  udì  il  nome  d’acci- 
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j denti  , ma  sì  di  Ipecie  facramentali  ; e 
così  profeguilfi  infinattanto  che  la  Filo- 
) fofia  Peripatetica  fè  mutar  linguaggio  al-  • 
} la  Teologia . Quella  giunta  , perdona- 
temi , non  è vollra  : ne  liete  debitori  à 
a Giovanni  Wicleffo , che  giuda  il  raccon- 
>t  ' to  del  dottilfimo  T ommafo  Valdenfe  nel 
0 capo  76.  del  fecondo  tomo  del fuo  eccel- 

a lente  Dottrinale  delle  Antichità  della  Fe- 
\ de , appunto  con  quello  feudo  fi  ricoper- 
e fe  ; che  i Padri  de’  primi  mille  anni  non 
j.  mai  favellarono  d’accidenti . Così  ne_» 
jp  parla  l’Erefiarca  nel  fuo  libro  de  Apo/lajta 
c.  1 2.  Argumentum  e/l , quia  nedum  Fhi - 
lofophi , fed  omnes  SanÙi  de  ?nillenario 
/ Cbrifti  tacaerunt , accidens  ejfejìnefahje - 

'•  ffo . Vnde  ergo  oritur.  tam  fcandalofum-* 

mendacìum  ì 

A me  primieramente  è affai  dubbipfo  , 
fe  il  cambio  di  fpecie  in  accidenti  fia  ve- 
nuto dalla  Scuola  Peripatetica.  Voi  non 
dovete  averne  dubbio  ; dovete  elfer  cer-_ 
to  che  nò  ; poiché , non  ollante  quel  che 
jj  molti  Scolatici  an  contefo  in  difefad’A- 
rillotele,  tra’  quali  è da  vederli  l’ Alberti  - 
ni  Gefuita  ne’  fuoi  Corollarj , avete  per 
ficurillìmo,  ch’egli  lo  Stagirita  follenne: 
gli  accidenti  infeparabili  dal  foggetto  , 

’ col  dar  loro  l’inerenza  per  natura.  Ma, 
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che  che  fia  di  quello  , il  citato  Valdenfè 
fà  vedere,  cheanziinomieifenfi , di  cui 
or  ci  ferviamo , fono  flati  à noi  traman-  i 
dati  da’  Santi  Dionigi , Bafilio , Agoflino 
e Damafceno che  fon  , dic’egli,  i veri  i 
autori  degli  accidenti  divifibili  dalle  fo- 
flanze . 

III.  Ofiervo  dappoi  tré  cole . La  pri- 
ma è , che  i Padri , che  nominarono  fpe- 
cie  facra mentali,  non  fi  leggeperòmai  , 
che  abbiano  efpreffamente  negato  reali 
ed  afloluti  accidenti  il  che  farebbe  ne- 
cellario  per  dirli , che  i moderni  difcor- 
dano dagli  antichi..  Del  reflo  ficcome  i: 
moderni  fi.  vagliono  indifferentemente.»*, 
de’ nomi  d’accidenti  edifpeeie  à figni fi- 
care il  medefimo  ; così  poterono  gli  anti- 
chi fervirfi  del  folo  vocabolo  di  fpecie  à:  ; 

dinotar  Io  fleffo.  ch’è  intefo  da’  moderni 
col  vocabolo  d’accidenti . Al  più  dunque: 
rimanti  ofcura  la  mente  de’  Padri , ed  hà. 
mefliere  d’interpetre-.. 

La  feconda  è che’1  confenfo  degli  Sco- 
latici, è flato  lor  comune  con  tutto  il  ri- 
manente della.  CattoIica  Chiefa^;  da  che 
maffimamente  approvata  da’Sommi  Pon- 
tefici fovra  ciò  la  dottrina  di  S.T ommaiò,. 
fi  è meffo  i n bocca  à tutto  il  Clero  quel 
detto  di  lui,  Acci  denti  a fine  fubjetto  i?L-+> 

eudem. 
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eodem  Sacramento  fubfiflunt  ; e molto  più 
da  ch’egli  èincorfo  H Libro  delle  Decre- 
tali , nelle  quali  lì  legge  in  C.  Cum  Mar • 
tba*De  Celebr . Mìfs.  propollo  à tutti  i Fe- 
deli quello  medefimo  infegnamento  da_j 
Innocenzo  III.  ove  trattandoli  laquillio- 
ne  del  cambiamento  dell’acqua , mefcola- 
tacol  vino , nel  fangue  del  Redentore,  e 
riferendofi  varie  opinioni , li  allume  però 
Tempre  come  certa  la  permanenza  degli 
accidenti  del  pane  e del  vino  • 

Laterza  è,  che  quello  conlènfo  de’  Fe- 
deli è molto  più  antico  dell’età  de  gli  Sco- 
laftici  ; poiché  non  fol  fù  comune  nel  lè- 
colo  XI.  della  falute  à tutti  i Campioni 
della  Fede,  che  pugnarono  contra Be- 
rengario , condottiere  de’  Sacramentar], 
avendo  allora  cosi  fentito  e fcritto  Lan- 
franco, Guitmondo,  Algero  e S.  An  Tel- 
mo ; ma  fin  dal  cornine  lamento;  deLSeco- 
lo  IX.  così  pur  favellarono  Eribaldo  Vef- 
covo d’Auxerre , elgranRabano Mauro,; 
Monaco  prima  di.  San  Benedetto ,,  e poi 
Arcivefcovo*  dLColonia  , ficcome  narra 
l’eruditiflimo  Pietra  di  Marca  in  una  Tua 
Lettera  ,,  che  leggeli  nella  Prefazione  del. 
fecondo  tomo  dello  Spicilegio*  di  Luca»», 
Dachery  ove  avendo  premetto  , che.* 
que’  due  grandi  lumi  del  fecol  loro  fegui- 
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rono  la  maniera  di  (piegare  ia  converljon 
Sacramentale  giuda  la  Temenza  de5  Santi 
Dottori  Ambrogio  ed  Agoftino , putave- 
rutti , foggiugne  , dividendum  effe  Sa- 
cramentum  induas  parte  s , ex  qui  bus  cm- 
ponitur , felli cet  in  formar»  panis  & ‘vini , 
quarefidua  eftpojl  confecratìonem  , EX 
^VAA/TITATE,  gVALITATr- 
BVS  , ET  PROPR/ETATIBVS 
nutrienti  bus  compaHam , atque  in  carrier» 
&fanguinem  invifibilem  fpiritalem  D, 
PV.exVirgine  natum&c.  Sicché  de’  di-  , 
cialette  fecoli , che  annovera  già  compiu- 
ti la  Chiefà  di  Grillo,  gli  atto  primi  fo- 
no, il  più,  dubbioli;  gli  ultimi  nove_* 
apertamente  confclfano  refìdui  gli  acci- 
denti delle  diftrutte  foftanze  nel  divia 
Sacramento . 

IV.  Or  bifogna  elTer  ben  digiuno  di 
quel  che  voglia  dirfi  Ecclefiaftica  tradi- 
zione , per  non  didurne  , che  lo  fteflb  era. 
flato  il  fenfo  univerfale  eziandio  deTeco- 
li  primitivi.  Nulla  lapjpiali  di  certo  per  gli. 
fcritti  de5  Padri  d’allorà  fi  sàbaftevol- 
mente  per  gli  fcritti  de*  fulfeguenti ..  Im- 
perciocché non  potendo  ninna  del  tutto 
nuova  dottrina  in  materia  di  Fede  cornili-  i 

eiare  a mezzo  e continovarlì  pacifica-^ 
men.te  e lènza  refiflenza  per  tutta  la-_» 

Chie- 
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Chiefa.^  con  vien  dire,  che queda  dottri- 
na nel  nono  fecolo  non  fu  nuova  , ma 
gli  venne  per  mani  trafmefia  dall’ottavo, 
e così  montando  in  sù  verfo  i tempi  Apo- 
stolici. Nè  perche  nuovo  è il  vocabolo , 
nuova  perciò  dee  dirli  1 a dottrina  ; ficco- 
\ me  vedefi  nelle  voci  di  Confuti  anzi  ale^» 
adoperato  contro  gli  Ariani,  e di  T ranftt- 
jìanziazione  contro  i Sacramentarj . Ciò 
è anche  più  vero  , perche  i venuti  appref- 
fò  ci  an  dato  ragione  del  non  efièrli  no- 
I minati  accidenti,  mafpecie  da’ precedi  u~ 

( ti . Non  gli  diflèro  accidenti , perche.** 

non  fono  in  atto  appiccati  al  loro  foftan- 
zial  foggetto , ma  elidono  per  fe  e per 
poco  fùflidono  ; òperche,  come  parla-* 
S.  Anlèlmo,  e torna  al  medefimo , adfunt , 
non  infunt . Gli  difièro  fpecie, perche  par- 
larono di  quei  foli  accidenti , che  forma- 
no l’edema  fenfibile  apparenza  del  pane 
e del  vino  ; ficche  fo  altri  pur  ve  ne  fono,, 
è probabile  che  vadan  via  infieme  colle 
\ fodanze  , ; . . . 

[•  V.  Mache  difs’10,  chei  primi  otto  fe- 

coli  fon.  dubbioli  2 E donde  nafce  mai 
Ì quedo  dubbio  ?.  Perche  ragionaron  di 
i fpecie,  e non.mafc  d’accidenti.  Sì,  ma 
nominando  fpecie,  vi  fecero  tali  giunte, 
che.  non  ci  laiciano  dubbiata.  del  vero,av- 

. ve- 
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vegnache  non  efpreffo  , lor  fenfo , che 
fotto  voce  di  fpecie  intendeffero  acci- 
denti, Udite., 

Primieramente  le  fpecie  del  pane  e del 
vino  di  confi  da’ Padri  rimanere  nel  Sacra* 
mento  * dopo  l’intero  diftruggimento 
delle  Portanze . Quello  fteffo  Raffermato 
e diffinito  dal  Tridentirio,  cioè,  dal  tefli- 
monio  piR autentico  e più  accertato  dell’ 
antica  tradizione , che  nel  canone  2.  del- 
la tredecima  feffione.  decreta  l’anatema  à 
chi,  niega  mirabilcm  illam  & fmgularem 
cover ftonem  totius fubjtantia  panìs  in  cor - 
pus,&  totius  fubjtantia  vini  in fanguinem, 
MANE  NT  1 BV  S dumtaxat  S PE~ 
G.IEBVS  (anis&  vini..  Serimangonle 
fpecie  , fon  dunque  nel  Sacramento  del 
corpo  e del,  fangue  le  fteffe  che  furono, 
nelle  foftanze  del  pane  e del  vino ., 

2*.  Nè  altro  ci  dinota  il  nome  di  con- 
verfìone  adoperato,  dal  medefimo  Tri- 
dentino  • imperciocché  ficcome  in  tutte 
l’altre  naturali  converfioni  , che  da  un, 
termine  politi. va,  al  l’altro,  fi  fanno , forza 
è che  vi;  fi.tr uovi  un  terzo,  comune  , che. 
coll’uno  e coll’altro,  li  accompagni,  e 
fia  quel  che  dall’uno,  all’altro  palli ,,  e li 
* jquti';  altrimenti  nonconverfione*.  ma^» 
lìiCceflìonQ.  direbbefi } qual’è  del  giorno 

d’oggi, 
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d’oggi  a quei  di  jeri:  così  nella  tranfoftan- 
ziazione , ch’è  converfione  ancor  ella  , 
benché  fuor  dell’ufodella  natura,  le  fpe- 
cie  che  fole  reftano,  bifogna  chefienle 
ftefle , primaeoi  pane  e col  vino , poi  coi 
corpo  e col  fangue  dei  Salvatore  con- 
giunte 

3.  Aggiunge  S.  Agoftino  ( ed  è il  fuo 
parere  riferito  da  Graziano  De  Confecr. 
Difi»  2.)  chel  (acrificio  della  Chiefafia_* 
di  due  cole  comporto , vifibili  elemento - 
rum  /peci e , & invifibili  D.  JV.  y.  Ch. 
carne  & fanguine , ò come  poco  appreflo 
foggi  ugnefi,  Sacramento  dr  re  Sacramen- 
ti . E perche  quello;  non  confille , come 
gli  altri , in  azione  ed  in,  ufo  che  parta-. , 
dicefi  ed  è Sacramento  permanente  e in; 
confeguenza  permanente  neceflario  è che 
£à  quel  che  col  corpo  e (angue;  del  Signo- 
!,  re  il  compone  ,,  ed  è più  propriamente». 

Sacramento,  cioè,  facro  fenfibile fogno.. 

4*  Quello  fterto  vien,  dichiarato  dagli 
antichi  Padri. preflo  Claudio  dèSainfles 
Repet\  8.  cap;-4...  mentre  paragpnanol’u- 
nion  facramentale  diCrifto  colle  facrate 
(pecie  , all’unione  iportatica;  del  Divini 
Verbo  coll’anima' e corpodèll’adunta-.* 
Umanità ..  Il  che  certamente  non  potreb- 
be-capirli fole  lpecfononfo(Tero;elit-r> 

qjiaL- 
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qualche  cofa  permanente  ; onde  pollano 
dirli  al  Redentore  unite . 

5.  Che  direm  poi  degli  altri  attributi, 
che  alle  Ipecie  medelime  focrofante  e lòt- 
to fuo  e lotto  nome  d’Ollia  lì  aferivono , 
aè  poffono  del  folo  corpo  di  Giesù  Grillo 
fecondo  fe  precifamente  avverarli  ? Le 
fpecìe,  giulla  il  Tridentino , an  parti  fuo- 
ra  di  parti , con  cui  occupano  circofcrit» 
ti  vamente  Io  fpazio . L’ollia  li  mangia-»  : 
follia  li  frange:  follia  è fottopolla  alf 
azione  de*  naturali  agenti  ; e lì  rilcalda,  e 
fi  raffredda,  e li  umetta,  eliafeiuga;  e 
in  fine  per  lunghezza  di  tempo  marcilce , ! 

e vermina . Ma  il  corpo  del  Redentore^» 
nella  maniera,  conche  abita  nel  Sacra- 
mento , è egli  forfè  di  tali  colè  capace  ? / £ 

Egli  vi  ftà  in  modo  , checorrifpondecon  ‘ 
tuttofi?  à tutte,  e con  tutto  fe  a ciafcu-- 
4ja  delle  parti  delfollia  ; ficche  il  fuo  ei-  \ \ 
fervi  è à guifà  non  di  corpo , ma  di  Ipiri- 
to , come  l’anima  è nel  corpo  e l’Angelo 
nel  luogo  ; onde  fe  altro  di  reale  nell’ O- 
flia  non  folle , falvo  il  Corpo  di  Giesù, 
Crifto , nè  l’Oflia  avrebbe  parti  fuora  di  ! 1 
parti  ; el  luogo  da  lei  occupato  in  fotti 
farebbe  voto  ; nè  potrebbe  ella  frangerfi  1 1 
b mangiarli  più  di  quel  che  poffa  un  puro  1 

Ibirito;  e come  deltutto  incorrottibile, 

fcher-  ' ! 


Digltized  by  i 


Della  Filo fofia  Cartel*.  §.  VL  2^7 

fchernircbbe  ogni  infuko  degli  eftrinfeci 
efficienti  : nè  potrebbon  tai  cole  di  lei. 
dirli , eccettoche  al  modo  degl’incanti , 
per  inganno  e per  preftigj  : il  che  mette- 
va orrore  a S.  Ambrogio,  e perciò  efcla- 

* mava:  Nìbìl  falfi  putandum  eft  in  f acri  fi-  ■ 

! ciò  ‘veritatis . Che  refta  dunque , le  non-*  • 

che  quell’Oftia  e quelle  Ipecie , dalle  qua- 
li il  Salvatore  vien  ricoperto , fien  qual- 
che entità  reale , permanente , dirtela  , e 
quindi  di  tutte  quelle  appellazioni  fbr- 
’ malmente  capace  ; ficche  da  lei  polì  ari  • 
dappoi  a Crifto  tramandarli  per  quella 
che  da’  Teologi  li  nomina  comunicazion 
d’idiomi.  v 

VI.  Da  tutto  -Tanti detto  ecco  in  che 
forma  di  Icone  li.  Del  pane,  che  à forza 
della  tranfuftàziazion  li  diftrugge, alcuna 
cofa  reale  e permanente  refta  nel  Sacra-* 

* mento . Quella  non  è Portanza  ; poiché 
tutta  la  lòftanza  del  pane , per  fentenza 
infallibile  della  Fede,  dilèrtali  e và  in  nul- 
la . Ella  è dunque  gli  accidenti  del  pane  ; 
i quali  per  confeguente  lotto  il  vocabolo 
di  Ipecie  dal  Tridentino  e da  tutta  l’anti- 
chità fi  comprendono . Quello  argomen- 
to , che  contro  altri  hà  forza , contro  voi 
hà  evidenza  ; contro  voi  che  altre  Ipecie 
fenfibjdi  de’  corpi  non  ammettete, fuor  Ibi 

lamen- 
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temente  le  morte  de’  fenfì  e le  loro  perce- 
zioni ; le  quali  come  affatto  fuori  e lon- 
tane , non  poflono  aver  nulla  che  fare  nè 
con  Crifto  , nè  col  Sacramento , nè  a par- 
tito veruno  verificare  quel  che  delle  fpe- 
cie  facramentali  ci  anlafciato  in  memo- 
riai  Padri  ed  i Concilj  . Venitene  alla 
pruova  el  troverete . Non  iftate  dunque 
a gridar  più,  fpecie , fpecie.  Gli  antichi 
non  parlano  che  di  fpecie  ; non  altro  che 
fpecie  nomina  il  Tridentino  che  gli  hà  le- 
gniti . Siete  voi  di  coloro,  che  fi  ferma- 
tìo  nella  corteccia  delle  parole  , nèpaf- 
fanoal  midollo  de’fenfi?  Già  vihò  dato 
ragione,  perche  fpecie  più  torto  difiero 
che  accidenti  : poi  vi  hò  dimoftrato , che 
penbene  offervando  quel  che  aggiunfero 
delle  fpecie,  rinverrete,  che  differo  fpe- 
cie , e vollero  dire  veri  e reali  accidenti , 
rimarti  fenza  foggetto . ì 

Quelli  fono  i fentimenti  della  Chiefa , 
con  che  anno  gli  Scolaftici  in  corpo  fpie- 
gata  dipoi  la  Converfione  Eucariftica  ♦ 

Da  quelli  chi  fi  è dilungato , gli  è flato 
forza  traviare  erompere  in  qualche  fco- 
glio  ; ficcome  aperto  fcorgefi  nel  voftro 
Filofòfo,  che  ingegnatoli  di  fpianare  la 
Tranfoftanziazione  à fùo  modo  , ne  hà 
finto  una  maniera  la  più  intollerabile  di 

quan- 


Della Filofofia Cartefò . VI.  2^9 

quante  ne  abbiano  altri  prodotte.  Que- 
lla maniera,  che  fù  da  lui  regiftrata  nel- 
le Ri  (polle  alle  quarte  Obbjezioni,  vien 
riferita  ed  impugnata  dal  Gefuita  Rai-i 
naudo  nei  fedo  tomo  delle  fue  opere  alla- 
faccia  antepenultima  e penultima  dell’O- 
pulcolo  intitolato  De  Accidenti  bus  in  Eu- 
chariflta  reman  entìbus , dimoftrandovi , 
che  dal  Cartellano  (Ulema  fiegue  con  evi- 
denza , che  nelPEucarillia  non  il  pane  nel 
corpo  diCrillo,  ma  il  corpo  di  Crifto  lì 
converte  nel  pane  ; eperconfeguenteche 
nel  Venerabile  Sacramento  non  vi  èin_» 
fatti  altro  che  pane  : il  quale  argomento 
è (lato  poi  con  più  pollo  e chiarezza  ma- 
neggiato dall’Autor  del  Viaggio  per  lo 
Mondo  di  Cartefio  dal  f.  1 20.  della  V crfio* 
ne  Italiana  . Leggetelo , ed  olTervate  il 
termine,  acuì  menano  le  novità . 

VlI.Or  fono  ad  abboccarmi  con elfo  voi 
fui  tefto  del  Concilio  generai  di  Collan- 
za  , accennato  in  quel  luogo  dall’Aleti- 
no  , e da  voi  così  comentato , che  manca 
poco  dal  recar  pregiudicio  in  vece  di  foc-  . 
corlò  alla  fentenza  degli  Scolaftici  . II 
Concilio  adunque  di  Coftanza  nella  fef- 
fioneottava  condanna  45.articoli  di  Gio- 
vanni Wicleffo,  il  fecondo  de*  quali  è 
come  fiegue  : Accidentia  pani s non  ma* 

nent 
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nent  fitte  fabjeSlo  in  eodem  Sacramento  . 

I Teologi  an  per  certo  , che  condannan- 
do quefco  articolo , il  Concilio  hà  diffi- 
nito  , che  gli  accidenti  del  pane  rellano 
nel  Sacramento  lènza  foggetto  ; e in  uno  / 
lià  dichiarato  , che  le  Ipecie  mentovate  i 
da  gli  antichi  fon  le  medefime  con  gii  ac-  i 
fidenti  conteli  da’  moderni  ; onde  potè 
dir  dappoi  il  Sinodo  Colortiefe  tit.de  Ad - \ 

fniniftr . Sacram.  c.  15.  g>uìd  enìm.  pani s 
& vini /peci  es  aliudfunt  pojt  confecratio- 
nem , quàm  fpecies  facramentales , dr  ac- 
éddentia  fine  fubjeclo  ? 

VIII.Rilpondete  in  prima, che’lConcilio 
•non  ifpiega,  che  cola  intende  per  la  voce 
Gccidentiafe  gli  accidenti  Peripatetici , ò 
le  fole  apparenze  di  pane  e di  vino , che 
che  elle  fi  fieno  fecondo  la  buona  Filofo- 
fi  a — » • 

Ma  io  credo  che  Io  (pieghi  pii  che  ab- 
baftanza  ; attefoche  le  voci  nelle  con- 
danne della  Chiefa  debbon  prenderli  nel 
proprio  lignificato , in  cui  corrono  ; al- 
trimenti non  faremmo  mai  certi  di  ciò 
che  in  fatti  condannali  ; e farebbe  lecito 
à ciafcheduno  interpetrarle  ad  arbitrio  . 
Or  chi  potrà  chiamare  in  dubbio , (è  la_* 
voce  , accidentia , avelfe  in  que*  tempi 
altro  lènfo  5 che  di  accidenti  reali  ed  af- 
fo! uti. 
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foiuti , maflìmamente  riferita  al  foggimi- 
to , fine  fubjefto  ? Ciò  vien  anche  piò  ma- 
nifeflo , perche  la  propofizion  cenfurata 
riconofce  per  fuo  autore  Wicleffo;  nè 
in  altro  fenfo  dee  dirli  dal  Concilio  cen- 
erata , che  in  quello  fteflò , in  cui  fò  pro- 
nunziata daH’Érefiarca  ; il  che  general- 
mente è così  certo  , che  à raggiugner  la 
mente , le  talvolta  è dubbiofa  , delle  ca- 
j noniche  derilioni,  ft udianli  lèmpre  i T eo- 
logi  ad  arrivare  il  penfier  de  gli  Eretici , 
contro  a5  quali  fon  fulminate  ; lìcuri  che 
non  in  altro  fenlò , che  nell’intefo  da  elfi* 
io  i loro  errori  fi  ripruovano  da’  Concilj  . 
;e  Ma  che  Wicleffo  intendere  à rifiutar  la 

i,  fentenza  comun  ilfima  de5  Teologi  del  fuo 
i:  tempo  , i quali  d’una  bocca  profferiva- 

j.  no , che  gli  accidenti  del  pane  rimangonfi 
nel  Sacramento  fenza  foggetto,  ne  abbia- 
li. mo  la  teftimonianza  maggior  d’ogni  ec«« 
,,  cezione  di  Tommafo  Valdenfe , che  nel 
e[  cap.  78.  del  citato  luogo  quelli  due  trip 
j.  gli  altri  detti  di  quel  Settario  riferifce_>  9 
jj,  ch’io  qui  riporto , perche  vediate , con-* 
t0  chi  voi  liete  in  quefta  parte  d’accordo , e 
Jt  chi  avete  à riverir  come  ceppo  della  vo- 
^ lira  dottrina . Il  primo  è : s$uam  eft  im* 
j pojfibile  idem  fimul  effe  & non  effe  > tam  efl 

imponìbile , ciccidens  permanerefine  fubje~ 

tÌQ. 
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Zio . Il  fecondo  è : Nullum  ac  c ìdens  pome 
rem,  quapojfat per fe exifaere ultra fuum  j 
fubje&um Jedfalum  modum  fubjeZli . Vn- 
deomnh  res  ejì  fubfaantia . Narra  poi  lo 
llefib  Valdenle  nel  cap.  79.  che  contra  i 
Dottori  Cattolici  dicea  quell’empio , Ec- 
clefam  non  ejje  onerandam  mattate  tali  i 
infolita  i e ne  dava  la  ragione  fciocchif- 
lima  ; Sic  enim  coler etur  abominatio  dejò- 
lattoni s , quia  coler  etur  accidens  fané fub - 
je&o , tanquam  Deus . Con  ciò  provati  fi- 
fimo  fatto  sì  è , che  la  briga  intra  i Teolo- 
gi e l’Erefiarca  era  intorno  a gli  Acciden- 
ti alfoluti , volendo  i Teologi , che  rima- 
neflero  quelli  nel  Sacramento  lènza  log- 
getto,  e l’Erefiarca,  che  nò.  Sovra  tal 
lite  lèntenzia  il  Sinodo  nella  condanna-  ( 
gione  di  quell’articolo  ; e volete  che  fot- 
to  nome  d’accidenti  lignificane  egli  altro 
da  quel  che  s’intendea  dalle  Parti  ? 

IX.  Rifpondete  in  2.  luogo  (edèri- 
, (polla,  voi  dite , veduta  e [piegata  in  poche 
' parole  dal  profondijfamo  intendimento  di 
Renato  delle  Carte)  che  il  Concilio  non.» 
altro  hàpretefo,  fe  non  le  Ibi  definire,  I 
che  nel  Sacramento  nonrella  lafoilanza 
del  pane  infieme  col  corpo  del  Redento-  , 
re:  al  che  confermare  allegate  l’auto- 
rità del  Pillino , e del  Maignano  . 

Sia 
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Sia  di  chi  fi  vuole,  ellaèrilpolla  di  chi 
non  hà  ben  o Hervato  il  tenore  del  Sino- 
do , il  quale  tré  propofizioni  condanna  ; 
• la  prima  contro  i Sacramentarj , che  in», 
ordine  è la  terza , in  cui  ftabililce  la  pre- 
fenza  reale  del  Redentore  nell’Eucarillia: 
la  feconda  contra  gl’Impanatori , che  in 
ordine  è la  prima , in  cui  diffinifee  non  ri- 
maner nel  Sacramento  la  foflanza  del  pa- 
ne : la  terza , che  in  ordine  è la  fecon- 
da , fpecialiflima  contra  Wicleffo  , il 
quale  sii  quello  punto  avea parecchi  fiate 
brufeamete  garrito  i Dottori  Cattolici, ed 
è della  la  contefa  infra  noi , e già  riporta- 
ta. Eccole  col  filo  Hello , con  cheforu. 
nel  Concilio . i.  Subflantia  panis  mate - 
rialis , & fimiliter  fubftantia  vini  mate - 
ri  ali  s man  et  in  Sacramento  altari s . 2.  Ac- 
cidentia  panh  non  manent  fine  fubjeSloìn 
eodem  S acr amento . 3.  Cbriftus  non  eft  in 
eodem  Sacramento  i denti cè  & re  ali  ter  in 
propria prafentia  corporali . Che  dite  or 
voi  2 Parvi  cola  da  tollerarli , che  voglia- 
te ridurre  a due  fole,  tré  propofizioni  dal 
Concilio  condannate  ; quali  nel  cenfurac 
la  feconda  non  altro  in  animo  avelie-* 
avuto  , che  cenfurar  di  bel  nuovo  la  pri- 
ma? Se  quello  folle , dovea  più  tollo  ta- 
cerla , e non  dare  a’  Fedeli  con  una  ozio- 
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là  ripetizione , l’otto  termini  che  fan  fon- 
(b  diverfo  , occafione  d’errare . Che  fe_* 
ciò  è lecito  à voiperifchivar  la  condan- 
na, perche  non  farebbe  (lato  anche  leci- 
to a’Luterani  confondere  la  prima  colla  , 
terza , e dir  che’l  Coftanziele  non  altro 
avea  contefo  in  fatti , che  riformare  la  fo- 
la prefenza  reale  di  Crifto  nel  Sacramen-  , 
to;  non  efclufone  il  pane , fe  non  in  quan- 
to  hà  contro  quella  , ragion  d’oftacolo  !, 
che  la  divieta  ? Aggiratevi  in  fomma-j 
quanto  volete  : quelle  propofizioni  fon 
due,  ed  an  differente  lignificato,  ed  amen- 
due  fon  condannate.  L’aflerir  voi  che  nel- 
da  feconda  non  altro  cercafi  che  condan- 
nar di  nuovo  la  prima , è aflerire  di  vero,  { 
che  la  prima  è condannata,  e la  feconda 
nò . Ma  fe  quello  non  è , qual  farà  mai  1* 
apertamente  contravvenire  adunadeci- 
fione  fegnata  coll’anatema  da  un  Conci-  ; 
lio  Ecumenico?  Ite  ora,  e millantate  del 
profondiamo  intendimento  dì  Renato  del - i 
le  carte , in  vedére  una  rifpofla , che  fe  hà 
ella  fuflillenza , non  l’hà  un  canone  del 
Coflanziefe . 

X.  Rifpondetein  3.  luogo, che’l  Con- 
cilio nomina  accidenti  quelle  miracolofe 
apparenze , quando  condanna  la  dottrina 
di  UTicIeffò,  la  quale  non  volle  altramen- 
te 
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> te  /piegare , eòe  colle  parole  da  luì  ujate , 
j ed  alP  incontro  le  chiama  fpecies  & vela- 
3-  mentimi , quando  propone  gli  articoli  da-» 
i-  creder fi  ; iiccome  leggeli  nella  Bolla  di 
i;  Martino  V. 

ti  Milèrabile  rifleflione  ! credetemi,  Si- 
ù gnor  Grimaldi  . E che  volete  voi  dir 
t con  ciò  ? Che  il  Pontefice  forfè  colla  fua 
i Bolla  rivocò  tacitamente  la  condanna-* 

I deLConcilio,  ò almeno,  ch’è tutt’uno , 

1 la  refe  dubbio  là?  Ciò  avrebbe  qualche-* 
ot  faccia  di  vero , fe  la  parola fpecie rinchiu- 
f delle  alcunaoppolizionecoll’altra  di  acci* 
i detkmz  fe  gli  accidenti  fenfibili  eran  quei 
ie  che  formavano  la  Ipecie  ,4’apparenza , il 
t velo , fotto  a cui  nalcondefi  Crido,  giuda 
i illènfo  di  tutti  i Teologi , anzi  di  tutta  la 
il  Chiefa  di  quel  tempo  ; dal  nominarli  nella 

> Bolla fpeiie  e velo , a che  buon  dritto  può 
y egli  inferirli  ambiguità  ancor  menoma-» 
i nell’intelligenza  della  voce  accidenti  dal 
i Sinodo  adoperata  nel  riprovar  Wicleffo? 
s Perche  non  dite  piò  todo , e direte  vero, 

! che  ulàndo  la  Chiefa  una  volta  il  nome-* 

di  accidenti , un’altra  quel  di  fpecie , hà 
[,  voluto  dichiarare , che  non  altro  fi  è mai 
l intefo  fotto  nome  di  fpecie  , falvo  quel 
j ch’è  corio  dipoi  fotto  il  vocabolo  d’acci-. 
» denti? 
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XT.  Renderaflì pi ù miferabiie la voftra 
col  porla  a fronte  di  queft’altre  più  lode 
rifleflioni  sù  la  Bolla  del  medefirpo  Marti- 
no V.  In  quella  primieramente  ripetonfi 
tutti  diftel'amente  ad  un  per  uno  i 45.  ar- 
ticoli di  Wicleffo  ; perche  non  polla  chi 
che  fia  porre  in  lite,  che  non  gii  abbia.» 
11  Pontefice  tutti  45..  fenza  eccezione  di 
un  folo , per  condannati . E vero  poi,  che 
circa  il  2. , di  cui  ragioniamo , non  fece 
particolare  interrogatorio , fopra  il  qua- 
le fi  do  ve  fiero  eliminare  i lòfpetti  di  re» 
fia:  madebbeaggiugnerfi,  che  nè  meno 
il  fece  intorno  à parecchi  altri  ; attelb- 
che,  aggiuntivi  i trenta  di  Giovanni  Hus, 
tutti  gli  articoli  montano  a 75.  egl’Inter- 
rogatorj  rilievano  fol  38.  nè  quindi  olè- 
rete  inferire,  che’l rimanente  non  abbia 
a ritenere  la  medefima  certezza  de  gli  al- 
tri . La  ragione  di  quel  diminuimento 
parmi  che  fia  , che  non  lovra  tutti  lon_» 
tutti  indifferentemente  da  interrogarli  ; 
trà  perche  non  tutti  fon  proporzionati  al- 
la capacità  d’ognuno  ; e perche  credeali 
badare , che  fi  confèflaflero  gli  articoli 
capitali , di  cui  erano  gli  altri  ò feguela  ò 
rilievo.  Del  refto  per  qual  buona  fede__> 
pallate  voi  Cotto  filehzio  la  parte  di  que- 
lla Bolla,  che  pone  à terra  la  vofira  rifief- 

fione? 
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i lione?  Cioè  l’etlervi  comandata  una  do- 
e manda  da  farli  a’  Letterati  udite bene_», 
Sig.  Coftantino)  a’  Letterati , cioè  a voi 
fi  ed  a5  voflri  che  di  quello  titolo  vi  onora- 
te , da’  quali  dee  rifcuoterfi , che  abbia- 
li no  per  vera  e per  Cattolica  la  fentenza 
j dei  Concilio  contra  tutti  a motto  a mot- 
li  to  i 4 5.  di  Giovanni  W icleffo  e i 30.  urti- 
le coli  di  Giovanni  Hus . Ecco  le  parole  del 

:e  Pontefice . Jtem  fpecialiter  Ll'TERA • 
i-  T VS  interrogetur , ut  rum  credat fentefa 

e*  tiara  Sacri  Conjtantienjìs  Concita  fuper 

10  45.  Qjfoannis  WtclejféP  ’Joannis  Hus  tri - 

b-  ginta  arti  culi s fuperiùs  defcriptis  latantjt 
is,  fore  ver  am  & Catbolicam  , jcilicet  quod 
r-  fupr.adicii  45.  arti  culi  Joannis  lVicleff\& 
5.  ‘Joannis  Hus  30.  non juntCatb olici , [ed 
ia  quidam  ex  eh  J'unt  notorie  h eretici , qui- 

(.  dam  erronei , alii  temer  arii  & feditiofi9 

0 alii piarum  aurium  offènfivi . Che  rilpon- 

j dete  a quella  dimanda  voi , Sig.  Lettera- 

to ? Della  voftra  pietà  io  fon  certìflìrao , 

|!  che  quel  z.  articolo , cui  dibattiamo , 1* 

11  avrete  fenza  meno  per  non  Cattolico  : d’ 

li  altra  guifa  foli  44.  e non  già  45.  articoli 

) di  Wjcleffo  avrefte  in  conto  dicondan- 
t nati,  contro  l’efpreffo  comandamento 

, del  Concilio,  e del  Papa. 

; X1L  Ri  fpofto  fin  qui  da  Teologo  col- 

M 2,  ^ 


268  Dlfcufjton  T oologie  a 

la  felicità  che  fi  è veduto,  togliete  a ris- 
ponder da  Logico  e con  felicità  niente-* 
minore,  ficcome  vedrete.  Ecco  le  pa- 
role medefime,  con  cui  vi  dichiarate  nel 
fog.  1 14.  dirizzandovi  all’Aletino . Come 
bravo  Lotco , che  pretendete  ejfere , DO- 
V ET  E S A PERE , che  avendo  il  Conci - 
Ho  dichiarata  erronea  la propofizione , Ac- 
cidentiapanis  non  manet  fine  fubje£lo,#<$ 
conciò  avuta  per  vera  la  fua  contraditto - 
ria , che farebbe , Accidentia  panis  non_* 
manent  cum  fubjefto  . E perche  la  verità 
di  quejia  propojizione  può  igualmente  ejfer . 
falva , tanto  fe  gli  accidenti  non  rimango- 
no col  lor  j oggetto  , quanto  fe  rimangono 
fenza  il  proprio  fi aggetto  ; perciò  non  può 
dir  fi , che  la  Chiefa  abbia  quivi  determina- 
to , che  gli  accidenti  rejìino  nelTEucarijìia , 
mafolamente  che  non  vi  rimanga  la  J'ojtan-. 
z a del pane  e del  vino . 

Quella  voftra  ri  (polla  da  quel  bravo 
Loico , non  già  che  pretendete  e (fere , ma 
che  in  fatti  voi  fiete,  io  torno  primiera- 
mente à rifiutarla  da  Teologo  coH’argo- 
mento  di  poc’anzi  ; imperciocché  ella  è 
diritta  al  medefimo  fegno  di  far  sì,  che’l 
fecondo  di  quegli  articoli  fia  un’inutile—» 
ripetizione  del  primo:  il  cheli  è già  ri- 
gettato , E certo  dove  non  hà  dillinto  er- 
rore, 


« 


Della  Filo fofia  Carte f.  §.VI.  z 69 

rore , a che  fine  diilinta  condanna  , che 
d’un  fallo  ne  faccia  due  ? Quello  è delio 
/’ imbottar  nebbia  de5  Tofcani , e Pattum 
agere de’ Latini.  Non  vi  hò  per  sì  poco 
rilpettolo  a’  canoni  della  Chiela , che  vo- 
gliate addoflar  loro  un  vizio  di  tautolo- 
gia; benché  làppia  per  altro  Pumor  de* 
voftri , che  perfalvarfi  apporrebbono  al- 
le pandette. 

XIII.  Vengo  alla  Logica . Veramente 
avete  tutta  la  ragione  del  mondo  à porvi 
col  dovete  fapere  ad  infegnar  PAletino  , 
che  pretende  ejjere  bravo  Lotco , e non  è; 
perocché  volete  che  làppia  precetti  di  Lo- 
gica da  niun  Maeftro  in  quell’arte  finora 
dettati . Tornate  a dire . Quelle  due  pro- 
pofizioni , Accidentìa  non  manent  Jìnc* 
jubjetto , Accidentìa  non  manent  cum  fuè • 
jetto , fon  elle  dunque , giudice  voi , con- 
traddittorie • Ma  ogn’altra  cofa  è fiata  à 
me  infegnata  da’  miei  Maeftri , da’  quali 
hò  fempre  udito  dire , che  contradditto- 
rie fon  quelle  propofizioni,  che  fi  ripu- 
gnano non  folo  fecondo  la  verità,  ma_* 
eziandio  fecondo  la  falfità  ; ficchè  nè  am- 
bedue vere , nè  polfano  efièr  mai  ambe- 
due falfe  ; e quindi  che  dalla  verità  dell* 
una  fi  argomenti  alla  falfità  dell’altra , ed 
1 è converfo . Non  è così  ? O avete  quai- 
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che  nuova  idea  di  contraddizione  inven- 
tata dal  voftro  Filofofo?  Hò  udito  dir  più 
oltra , che  ciò  nalce  dalla  forza  della  ne- 
gazione , che  toglie  in  una  quel  che  fi  po- 
ne ò fi  afferma  nell’altra  ; ond’è  che  nè 
propofizioni  amenduc  affermative  , nè 
propofizioni  amendue  negative  poffono 
contraddirli  ; e dipiiYche  la  propofizione 
dicefi  negativa  ò affermativa  per  forzai 
delia  negazione  affida  ò nò  al  verbo,  eh’ è 
il  vincolo  de’ termini  r e la  forma  poti ffi- 
ma  dei  giudi  eia  - Quelle  fon  voigarilfi- 
me  contezze , che  s’imprendono  da’  fan- 
ciulli trà  gli  elementi  della  Dialettica  » 

Ciò  però  nulla  ollante , voi  avete  per 
contraddicenti  due  propofizioni  negati- 
ve , l’una  e l’altra  del  le  quali  pronunzia  9 
Accidenti  a non  manent  ; e ne  prendete^» 
tutta  la  contraddizione  dalle  giunte  del 
predicato,  cumfubje&o,  fine fubjeSio  . Se  > 

cosi  è,  faran  non  meno  contraddittorie 
quell’altre  due  affermative , Accidentia 
manent  cum fubjeBo  T Accidentia  manent 
ftnefubjetto  - E pur  quelle  nefl’Eucariftia 
per  voftro  avvilo  fon  ambe  falfe , perche 
fallo  è che  reftino  gli  accidenti  ; e per  la 
fteffa  ragione  fon  ambe  vere  le  prime_» , 
Accidentia  non  manent  cum  fubjeEto , Ac- 
cidentia non manent fine  fubjeclo , poiché 

vero 
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vero  è fecondo  voi  che  gli  accidenti  nò 
reftano  col  foggetto  , nè  reftano  fenza  il 
foggetto  , perche  non  reftano.  Conciò 
liete  in  neceflità  di  ammettere  non  folo 
contraddittorie , altre amendue  afferma- 
tive , altre  amendue  negative , ma  ezian- 
dio contraddittorie  amendue  falle , con- 
traddittorie amendue  vere.  Ma,  crede- 
temi, chi  tali  cole  mette  fuori , non  sò 
fe  polla  giuftamente  dare  ad  altri  fui  capo 
del  bravo  Loico  per  ironia , ò fia  egli  piò 
tofto  da  rimandarli  à (cuoia  ad  appren- 
dervi i rudimenti  dell’arte  di  ben  decor- 
rere. Tanto  è vero,  che  a far  di  propo- 
sto il  Maeftro  ci  vuoi  altro  che  prender- 
ne la  voce  el tuono,  e dire  altrui.  Do* 
*vete  fapere . 

Fate  in  fomma  quel  che  volete  ; fcuo- 
tetevi  ; raggiratevi  ; ricercate  quanto  hà 
di  regole,  di  aggiunte,  di  eccezioni Ia_- 
Logica  ; della  propofizion  dannata  dal 
Concilio  di  Coftanza , Accìdentia  non 
manent  fine  fubjefto  in  Sacramento , non 
rinverrete  in  fine  altra  contraddittoria , 
che  quella , Accìdentia  manent fine fubje - 
&o  iti  Sacramento  ; e perche  quella  pri- 
/ ma  indubitatamente  è falfa , è forzato  chi 
vuol  efler  Cattolico  à confeffare,  che 
quella  feconda  indubitatamente  è vera  • 
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Ma  chevò  io  rintracciando  contrad- 
dittorie? Quefta,  propofizione  , Acci  - 
dentia  non  manent  fine  fubjeUo  in  Sacra- 
mento , anche  per  voftra  confeflìone  , è 
fiata  per  di  (finizione  infallibile  di  un  Si- 
nodo  generale  chiamata  erronea,  Quefta 
medefima  propofizione  voi  l’avete  per 
vera , poiché  non  reftano  fecondo  voi  gli 
accidenti  del  pane  fenza  (oggetto,  nel  di- 
vin  Sacramento  . Dunque  avete  per  ve- 
ra una  propofizione  diffinita  erronea  da 
un  Sinodo  generale . Ci  vuol  altro  per  * 
conchiudervi  condannati  ? Eccolo , fe  ci 
vuole . 

XV.  Nella  fèfiìon  i5.delIo  ftcfTo  Con- 
cilio, tra  gli  articoli  di  Giovanni  Hus  ri- 
feriti e cenfurati  , il  fecondo  el  quarto  , 
fè  ben  fi  avvila , fon  dirittamente  per  voi. 
Ecco  il  fecondo  : Cum  mendacium  bare* 
ticum  de  Hojìia  confecrata  inter  barefes  , 
fngulas  teneat  principatum , ut  ipfa  ab 
Ecclefa  extirpetur , Jecurè  denuncio  mo- 
dernis b areti cis , quod  noti  pojfunt  declo- 
rare, nec  intelligere  accidens  J ine  fubjeUo. 
Quefta  bella  dottrina , ch’egli  qui  pianta 
per  baie  della  fcellerata  dia  macchina-* , 
eretta  a rovefciare  l’Eucariftia , e che  con  1 
parole  sì  gravi  intima  a’ Dottori  Cattoli- 
ci lotto  nome  di  moderni  Eretici , ei  l’a- 
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veva  imparata  dal  Tuo  Macltro  Wicleffo, 
che  per  ricordo  lafciatone  dal  Valdenfe 
di  fopra  allegato , così  l’aveva  efpreffa  : 
JVullum  accìdens ponti  rem , qua  pofiìt  per 
fe  erifiere  ultra  fuum  fub jettum , feci folum 
modum  fubjetti . Vnde  omnti  rei  ejl  fub - 
ftantia . Quella  ftefla  dottrina  dalla  Chie- 
fa  nel  Concilio  adunata  fi  hà  per  errore; 
e pur  con  lei  batte  a pelo  l’infognata  dal 
vollro  Cartefio  nel  n.  7.  delle  Rifpofte  al- 
le VI.  Obbjezioni . Rifcontratele,  e ve- 
dete , fe  non  la  ridice  in  chiari  termini , e 
fe  a più  potere  non  la  riforma.  Omnino 
repugnat  duri  accìdentia  realtà ; quia  quid- 
quid  efi  reale , potefi  feparatim  ab  ornili 
alio  fuùjeffo  erifiere  : quidquid  autem  ita 
feparatim  potefi  exifiere  , eftfubfiantia , 
non  accidtm 

Ecco  il  quarto  : Fruftus  iftius  demen- 
ti a , qua fingi  tur  acci  deus fine fubjeffo,fo- 
ret  blafpbemare  in  Deum , fe  andati zar 
Santi os  , dr  illudere  Ecclefia  per  verba 
accidenti s . Il  Cartefio  nonhà  detto  tan- 
to ; ma  pure  mefibfi  à profetare  de’  futuri; 
configli  de’  Teologi , fua  mercè , raddriz- 
zati , fpiega  l’animo  fuo  non  affatto  da 
que’  fenfi  difforme  , feguendo  nel.lliogo 
citato  a feri  ver  così:  ^uapropter fi  verum 
bic  fine  invidia  feri  ber  e licet.  yaufimfpercb 
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re,  venturum tempus aliquando , quotila 
opimo,  qua ponit  accidenti  a-  realia , ut  à 
rat  ione  aliena,  &incompref)enftbilìs, 
parum  tuta  in  Fide  à Theològis  explode- 
tur , & mea  in  ejus;  locum  ut  certa  & in- 
dubitata recipietur^Da  quale  dipinto  fofs* 
egli  mollò  afar  così'  l’indòvmo*.  fo»  non_j. 
vo’  dirlo . Ben  vo’  dire  , clìenon  de’Teo- 
logi  Ortodoflì  „ ma  de’ pari  ad  Hus  e à 
Wicleffo  ei  ragiona , mentre  ofa  fperare,, 
che  fien  per  venir  de’ Teologi , i quali,, 
adottata:  per  certa  e indubitata  la  fua_* 
fentenza , cioè  la  fentenza  di  Hus  e di 
Wicleffò',  abbiano  a rigettare  come  po- 
co ficurain  Fede  la  ièntenzadel  Concilk» 
edellaChieia.. 


VII.. 

Fropofii  e brievemente * difi- 
minati,  più  altri  falli  del 
Carte  fio,  conchiude  fi 
la  Di ficujfione .. 

II.  UV  mi  prendo?  licenza-  di!  ufcir 
pochi ipafli:  oltra  i termini  pre— 
fcrittimiidi  non  dibattere  al- 
tre, materie:,.  nella:  imprefa^ Difcuflìone: 
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dellavoftraFiiofofia,  (alvo  legiàtratta- 
te  nella  fua  Lettera  dalPAIetino  . Egli  è 
ben  vero ,.  che  in  uttendo  così , non  ab- 
bandono punto  il  mio  propofito  di  (otte- 
ner la  medefima  Lettera  elfiio  precipuo 
intendimento , il  qual’è  di  darea divede- 
re, quanto  và  lungi  dalle  regole  Orto- 
dofie  la  dottrinaCartefiana,  per  para- 
gonarla dipoi  , quando  che  fia,  colla  Pe- 
ripatetica, cioè  a dire,  con  quella  , eh’ è 
ricevuta  ed  infegnaft  da  tutte  infieme  le 
Scuole;  di  cui  non  potrete  giammai  per 
contrappatto  ( arditamente  iL  dico , e vi 
sfido  a inoltrarmi  mentitore  } afiegnar 
voinèmen  la  menoma  parte,  non  dico, 
che  combatta  dirittamente  i Canoni  del- 
la Fede mà  nè  pur  che  gli  urti  per  fian- 
co , nè  purché  per  obblique  e lontane.-* 
fòfpintefì  attenti  a farne. debile  la  certez- 
za-. Vengo  aLpropotto.. 

La  prima  à pararmifi.  dinanzi  è una_» 
propoiizione  pronunziata  da  Renato 
Fefp.  4„ad  4.  Ob.  in  occafioadldifciorre 
non.  sò  che.  obbjezion  contrappoftagli , 
per  cui  fi  contendea- , che  l’efìec  da  fe  fol 
negativamente  di  Dio  fi  dice  e Tuonalo 
fletto,  chefe  diretteli,  ch’egli  non  è da. 
altri  ..  Rifpofe  il  Cartellò  , Deum  quam 
maxime,  à fe.  ejfe pofittoè , imo  Deum  quo- 
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dammodò  prezzare  refpeftufui  ipfius}  quod 
tjficiem  refpeBu fui  effettui . i 

Contro  a quello  detto  io  ritruovochi 
fi  fcaglia  con  furore  quali  eontroad  uru. 
errore  non  men  perniziofo  che  manife- 
sto; dacché  fe  ciò  fotte  , dic’egli  , Dio 
farebbe  vera  cagion  producitrice  di  fe_>  < 
medelimo  ; nel  che  convinto  è di  fallo 
dal  canone-  d’Agoftino  i.  de  7 riti,  cap.w 
Nullares  omninoefi,qu<x fe  ipfimgignat , 
ut  fit  ; anzi  da  un  principio  per  fe  noto  „ 
che  tra  la  caufa  e Peffettouopo  è che  tra-  > 
mezzi  vera  e reale  distinzione  : princi- 
pio, che  fe  più  che  certo  non.fo fife., « nul- 
la farebbe,  onde  il  Padre-  nella  divina.,. 
Trinità  avelie  àdillinguerlì  dalFigliuolo-, 
cui  genera , ol  Padre  el  Figliuolo  dallo. 
Spirito  Santo , cui  Spirano  *. 

Io  però  crederei , che  non  vi  lia  in  fat- 
ti tutto  il  male  che  additano  le  parole,. e ! 
ch’egli  errò  più  nella  forma  de*  detti  che:  > 

nella  lòllanza  de’  fenlì . Somigliante  par- 
che favellafle  ancor  S.  Girolamo  comen- 
tando  il  capo  della  Piftola  a gli  Ffesj 

ove , c et  era.,  frrifle  , ut  fint , Dei fumfere 
beneficio ' : ipfefui  origo  efl\  fueequs  caufa 
fubfiantia-.  Ma  è quella,  una  maniera  di 
favellare  , in  euiPorigine  può  aver  Ugni--  j 
ficazioniiegativa.,  e per  caufa  intenderli, 

la. 
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I*  formale:  ma  nelle  parole  del  Cartella 
iìpofitivè  efclude  il  primo  fenfo , el  2. 1’/* 
fe , ch’è  proprio  dell’efficiente  ; che  che 
fi  a dell’efferft  egli  di  quella  feconda  fcufa 
fèrvito  nella  pili.  117.  della  feconda  par- 
te: il  che  pruova,  ch’ei  lènti  bene  ; non 
pruova,  che  non  parlò  male.  Errò  egli 
forfè , perche  non  ben  intelè  quel  che  i 
migliori  T eologi  fovra  ciò  an  difputato  ; 
cioè,  chel’efferdafe,  olnonefferda-* 
altri,  che  appo  elfi  è unacofa,  è in  Dia 
perfezione,  non  negativa,  mapofitiva* 
confillente  nella  pienezza  dell’elfere,  on- 
de balla  egli  folo  à fe  Hello , ed  effenzial- 
menteogni  bifogno  d’ellrinfeca  efficien- 
za rifiuta . Altro  è nonpertanto  il  dire , 
che  l’effer  da  fe  è perfezionpofitivadl  che 
è vero;  ed  altro  è il  dire,  ch’è  perfezio- 
ne l’effer  pofitivamente  da  fe , il  che  è fal- 
•fu  ; poiché  non  è mai  perfezion  la  chime- 
ra ; e chimeraè  fenza  fello  l’effer  caufa  ed 
effetto  di  femedefimo. 

II.  Peggior  fenfo  hàegli*  perav ventu- 
ra quel  che  nella  4.  fua  Meditazione  regL- 
ftrò  con  tai  parole  Renato  \.§Htamvispof- 
fefallere  nonnullum  videatur  acumini s & 
potenti a argumentum  ; procul  dubio  velie 
f.alleire  vel  malitiam  vel  imbecillìtatem-j 
tejìatur , nec proinde.  in.Deum  cadit.  Con* 

ciò 
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ciò  par  che  abbia  voluto  rimuover  da 
Dio,  come  di  lui  indegna , la  volontà  , 
non  così  la  potenza  d’ingannare  : almeno 
in  quello  fienfo  fu  egli  prefa  da  un  fuo  di- 
Icepolo,  il  Volzogio  De  lnterpr.f cripta 
§.24.  che  in  cotal forma  il  comenta  : Suf- 
ficit , Deuwdzvctffèy  ut f et  amar  , nolle^ 
eum f altere»,  Dixi , nolle.  eum  f altere , ut 
ite  credatur  , non  pojfe , fi  velie  ; e £egue  à 
dar  luce  alla  ragione  addottane,  dal  Mae- 
flro  . Se  quello  fìl  deflo  il  parer  di  Rena- 
to, il  che  ben  vedo  poterfi.  chiamare  ia 
lite  ? fù  egli  un, parere  indegno  di  lui.  Per-  , 

ciocche  le  nonpuò  Dio  ingannare  lènza, 
colerlo,  el  volerlo.  glfè  imponìbile,  gli 
Drà  imponìbile  parimente  il  poterlo  ; le 
non. vuol  dirli  che  gli  è potàbile  il  fint_». 
ed  imponìbile  il  mezzo  unicamentenecefc- 
lario  per  ottenerlo  < Cosi  appunto  argo- 
menta S.  Pier Damiani  Opufc^è*.  cap.  2^ 
predo  ilpetavio;  gfitod.  enim  maltm  efiy. 
tton  potefh  Deus  Jacer e , quia  non  poteft 
ttiam  velie. »,  Che.  le  non.  folfe  così , colla, 
medefima  licenza  di.  favellare,  avrebbe  à 
dirli-,,  che  non  è in  Dio  volontà  di  pecca— 
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III.  In  quelle  due  aflferzioni  peccò, 
com’iomi  avvilo,  piò  la  lingua,  che  la 
mente  del  Cartello  : ma  in  quello  Hello 
non  fò  egli  affatto  feqza  colpa  ; poiché 
non  è mai  lenza  pericolo  il  torre  anche 
\ folo  à parlare  in  divinità  , e in  quelle  cole 

► che  le  lì  afpettano',  lenza  la  fcorta  de* 

: Maellri ,.  feguendo  il  folo  empito  dell* 

ì arbitrio'.  Perciò  l’ApolloIo  delle  Genti 

ammonlTimoteo  à guardarli  dalle  profa- 
ne novità,  nonché  de* fénlì , anzi  ancor 
a » dèlie  voci . A Renato  tanto  non  piacque' 

[■•  ’ quello  conliglio  che  non  foddisfatto»' 
;i  < abbaltanza di  aver  concento  proprj  fuot 
!i  fentimenti  fondatoli  un  nuovo  regno  nel- 
è fai  mente  de’  liiof,.  volle  farfelo  ancor 
j nelle  bocche,  dando  altre  leggi  alle  pa- 
f.  rolè',  ancor  dove  non  ricevono*  varietà1. 

„ le  fentenze  . Tal’è  l’àver  appellato  il  giu- 

> > dicio  attonon- d’intelletto, madi  volontà:: 

!,  di  che  voi  nel  fogh  i 6 fate  pompa  quali 

| cPùn’èroico  fatto  del  vollro  gramLeggis- 

1 Iàtorev  il  quaìdifcrepatrdodal volgarfen- 

ì timento  delle  Scuole  i giudicj  alla  mio»- 

tà  attribuisce Tanto' potrei1  ancor  io 
e Sig.  Collantino -,  difcrepandò  dal  lenti- 

y mento  dèi  volgo1,  attribuire  all’intellètto» 

0 l’amore  e l’odio',  rubare  alla1  memoria:  e* 

trasferire,  alla:  fantafia;  il>  ricordarli",,  dir 

dìe 
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che  la  vifione  è dell’orecchio , che  l’udito 
è dell’occhio , chiamar  nero  il  bianco  el 
bianco  nero  , e cofe  altre  fomiglianti 
ftraniflime  delle  migliaja;  ina  da  ciò  chè 
potrei  di  ragione  pretendere,  ialvo  il 
farmi  ridicolo  apprcffo  il  mondo  ? Sicco- 
me fotto  nomedi  volontà  fi  è Tempre  in- 
tefa  quella  facoltà  della  noftr’anima,  di 
cui  è proprio  metterli  dietro  al  bene  per 
tracciarlo  bramando  e poflederlo  goden- 
do: così  fotto  nome  d’intelletto  fi  era_* 
fino  à quel  punto  intefa  quella  facoltà  del- 
la noftr’anima,  di  cui  è proprio  il  por  la 
mira  al  vero,  el  farne  inchiefta  ed  acqui- 
lo; à che  non  fi  viene , fe  non  giudican- 
do edileorrendo  . Or  che  gran  lode  è la 
fua  di  Renato  il  diratto  di  volontà  il  giu- 
dicare? Io  per  me  altro  pregio  di  queft’ 
opera  non  mi  sò  fingere,  chel  conformarli 
al  linguaggio  degli  Erefiarqhi  degli  ultimi 
(ecoìi , i quali  in  tal  guifa  an  favellato 
per  foftenere  il  loro  errore  della  Fede  giu- 
ftificante.  Leggete  il  Bellarmino  1. 1.  De 
'JuJtific.  c.4.  e troverete  che  Lutero  fh  il 
primo  à dir  che  la  Fede.,  ch’è  pure  un_j 
giudicio,  con  cui  fi  affermano  le  verità 
de’mifterj  perche  da  Dio  rivelate  , non 
all’intelletto,  ma  alla  volontà,  s’appar- 
ùene  * Li  nonpertanto  parlò  cosi , pec- 
che. 
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che  confufe  la  Fede  co  Ila  Fiducia , che  da 
S.  Tommafo  vien  diffinita  fperanza  corro- 
borata, e dalPErefiarca  preflo  il  medefi- 
mo  Bellarm ino  è detta , certa  altiffmèque 
animo  in  [idem  divina  bonitatis  dr  grati a , 
per  ver  bum  Dei  cognita  atque  manifejia  , 
Fiducia . Più  tofto  dunque  vuol  quefta 
dirli  fentenza  di  Calvino  , che  benché-» 
penfi  efler  la  Fede , non  fiducia , ma  no- 
tizia , aggiugne  nulladimeno  1. 3.  Injìit. 
c.  2»  §•  8. , affenftonem  Fidei , cordis  po- 
tius  effe , quam  cerebri , Ò*  affettai  magi 5 
quam  intelligenti  a . Quanti  hà  Scolaftici, 
anzi  quanti  Ortodofli , fon  tutti  di  con- 
trario parere  ; ond’ebbe  à dire  il  citato 
Bellarmino , che  delle  tré  cole , in  cui 
per  quefta  parte  i Cattolici  diflentono  da 
gli  Eretici,  una  è,  quod Har etici fidem 
collocant  in  voluntate  ....  Cattolici  Fi* 
dem  in  intelletta  fedem  frabere  volunt  ; e 
con  ragione  , poiché  tal’è  il  magiftero 
lalciatone  dall’Apoftolo  ìrlebr.  n.  con_» 
quelle  parole;  Fide  intelligimus  optata 
effe  fecula  inerbo  Dei . Renato  differifce 
si  dagli  Eretici , perche  non  fi  è.riftret*» 
to  ne’ foli  limiti  della  Fede,  ma  tutte-* 

. in  un  gruppo  le  aflenfioni , fien  di  Fe- 
de  , fieri  d’ opinione  ò . di  fcienza , hà 
fatto  egli  opra  di  cuore  e non  di  cela- 

bro 
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bro,  d’affetto  e non  d’ingegno. 

IV.  Fin  qui  hò  ragionato  de*  falli  del 
voftro  Eroe  ò incerti  ò folo  attenentifi  à i 
voci.  Eccone  uno  di  cattivo  fenfo  e di 
peggior  confeguenza . Ciò  è quel  ch’egli 
avvila  nella  Rii  polla  alle  feconde  obbje- 
zioni,  dove , Omnibus , dice»  nota  efl 
dijìinttio  inter  modos  loquendi  de  Deo  ad 
fenfus  valgi  accommodatos,  &veritatent 
qui  de  m aliquam , fed  ut  ad  bomìnes  rela • 
tam  , continente* , qui  b ut  Sacra  Li  ter  a 
itti  f dent  ; atque  alio s nudam  veritatem 
tnagisy  nec  ad  bomines  relatam  , expri - 
mente* , quibut  omnes  inter  phUojbpban - 
dum  uti  debent . La  ragi one  che’l  mofle  à 
così  favellare  sì  fù  ; perche  egli  due  fen- 
tenze  nel  fuo  fiftema  avea  ferme , l’ima  e 
l’altra  contraria  à più  tefti  della  divina  , \ 
Scrittura . La  prima  è del  moto  della  ter-  , 
ra,  che,  oltra  l’aggirarli  in  fe  fteffa_»  , i 
viene  ancora , fecondo  1 ui  > col  fuo  vor-  ) 
tìce  minore  rapita  in  cerchio  dal  maggior 
vortice , di  cui  centro  è il  Sole . Che  che 
vada  egli  gettandoli  nebbie  intorno  per 
ricoprirli , affumendo  una  diflinizione__» 

* del  movimento  à fuo  modo , e facendo 
fembiante  di  voJerche  s’abbra  il  fuo  pare-  ' 
fe,  non  per  verità , ma  per  ipotefi  ; il  vero 
veriflìmo  lì  è y ch’è  quello  un’articolo  sì 

prin- 

« 
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principale > e sì  intimamente  incartonato 
1 col  rimanente  del  Tuo  tìfico  fiftema , mol- 

1 * 

\ to  più.  che  collartatua  di  Pallade  il  ritrat- 
: to  di  Fidia,  che  feri vendone egli  alMer- 
i fenno  nella  pillola  75.  della  parte  fecon- 
. I da  , Fateor  , dille , fi  falfus  fiit , omnia 

I FbUofophia  mea  fundamenta  etiam  falfa 
! effe  . Ma  nello  rtabilirlo,  diè  forfè  orec- 
[ chio  a*  comandi  della  Religione  ? O non 

è ella  in  (atti  quella  Tua  cosi  della  Popi- 
; nion  dei  Copernico  e del  Galileo , che  nè 

I I pur  acqua  ad  acqua  cosi  afifomigliafi  ì E 
1 pur  lapete  che  opinione  fia  quella  , meri- 
tamente già  condannata  dalla  liiprema_» 

1 Inquifizione  Romana  (otto  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  V.  Imperciocché  sì  ef- 
preflamente  vien  contraddetta  dalla  divi- 
1 na  parola  , ch’io  non  sb  chè  le  manchi  per 
dirli  eretica . Nel  1. 3.  de’  Paralipomeni 
al  c.  16,  Commoveatur  à faci  e ejus  omnis 
terra  ; ìpfe emmfundavìt  orberà  immobi~ 
lem:  quali  dica , che  la  terra,  tuttoché 
da  Dio  fondata  immobile  , pur  nondime- 
no forza  è che  fi  muova  ad  ogni  (guardo  , 
ad  ogni  cenno  della  divina  fua  faccia  • Lo  - 
fteffo  affermali  ne5  Salmi  93. 103»  1 18.  Il 
moto  ancor  del  Sole,  che  non  và  fenza  la 
quiète  della  terra , vien  dichiarato  da  due' 
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l’uno  dell’arrefto  di  quel  Rè  de1  Pianeti 
-comandato  dal  Capitan  Giofuè'yo/i  io. 
l’altro  del  ritirarli  che’l  medefimo  fece  i 
■indietro  in  pegno  della  vita  conceduta 
da  Dio  al  Santo  Rè  Ezechia  4.  Reg.  20.  & 
■Eccl.  48.  T utto  confermafi  dall’Lcclefia-  . 
fte  ale.  1.  con  quelle  celebri  parole  : Ge- 
neratio  praterit , & getter atio  advenìt  ; 
terra  aut emiri  tfternum  fìat.  Ori  tur  fol 
CT  eccidi t , & ad  locum J'uutn  revertitur , !' 
ibique  retiafcens  gyrat  per  meridiem  , & 
fletti  tur  ad  aqui  lo  tieni , luflrans  univerfa  ( 

e?  c*  • ji 

La  feconda  fentenza  lìngolariflima  del 
Cartello , e del  conio  medefimo  , quanto 
è à quell’articolo  , colla  precedente  , li 
è quella  per  cui  ha  tolto  ogn’anima,  ogni 
fenfo , ogni  cognizione  alle  beflie  , fa- 
cendolemeri  automati,  cioè  à dir  mac- 
chi ne  moventilì  à fola  forza  di  molle  e d*  i. 
altri  limili  ordigni  meccanici.  E fappiam 
pure  in  che  diverlà  forma  ragiona  de* 
bruti  la  Sacra  Bibbia  nel  Genefi  c.  1 . il.  il»  ' 
ove  chiama  i pelei , tmnem  animam  vi- 
ventem  atque  motabìlem  : el  medefimo 
-dicede  gli  animali  terrellri  24.  Dixit 
; quoque  Deus  : Producat  terra  ammattì  , , 
'inventem  in  genere  fuo  , jumenta  &c.  in  : 
qui  bus  eft  anima  vivem , ch’è  giunta  del 

f.  io. 
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1 jK  30.  colla  qual  foggia  di  dire  e gli  affo- 
*•  miglia  e gli  avvicina  alPuomo,  che  nei 
’ 7.  del  c.  2.  dicefi  anch’egli  fatto  in  ani - 

1 mam  evitventem . Nè  folo  anima  e vita  , . 
mafenlòe  cognizione  concedono  in  pro- 
prj  termini  alle  beline  ed  à gii  uccelli  ed 
Ifaja  nel  c.  i.  Cognomi t bos  pojJefj'orenL^ 
fuum , ér  ajìnus  prafcpe  domini  fui  ; e_» 
Geremia  nel  c.  8.  Milvus  in  callo  cogno -, 
•vit  tempus fuum.  E finalmente  Salomon, 
ne’  Pro  ver  bj  c.  12.  io.  nella  Verfionde*» 
x Settanta  , fujius , dice  , miferatur  ju- '■ 

' mentorum  juorum  animas  : il  che  è coiti-  { 
inendare  la  milèricordiade’giufii,  la  quah 
fi  (tende  fino  ad  aver  pietà  deH’anime  de’.; 
Tuoi  giumenti  nel  vederli  patir  fame,  fete, 
ftanchezza  , infermità  ; ed"  è pur  cer-; 
to  , che  ficcome  non  di  propria  mife-; 
ria , così  ne  meno  d’altrui  mifericordia_»  ' 
capaci  elfi  farebbono  , femon  avefiero 
i bruti  nè  anima  per  vi  vere,  nè  facoltà  per 
fentire  i fuoi  mali  più  di  quel  che  s’abbia 
un’oriuolo  delfrangerfi  òfcomporfi  una 
(ua  ruota. 

Ebbevi  già  de’  vofiri,  che  olàronoà 
ciò  rifondere  coldifprezzo ; perocché, 
diceano , la  divina  Scrittura  non  intende,1 
à far  canoni  per  indrizzo  di  fifiche  noti  zie, 
nè  lo  Spirito  Santo  vi  hà  meflo  cattedra  di 

na- 
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naturai  Filoiòfia  . Ma  quefta,  per  dirne 
il  meno  chepoflo,  è rilpoftadjchinon_* 
confiderà  quel  che  dice,  nè  prevede  le  fe- 
quelepefiime  che  fi  addofla.  Concioflìa- 
che  le  ciò  folle,  toltone  i foli  documenti 
che  dirittamente  riguardano  i coftumi  e \ 
laFede,  tutto  il  reftante  che  nella  Bibbia 
filegge,  potrebbe  impunitamente  da  chi 
il  volefle , averli  à vile  e rigettarli  da  er-  ; 
rato  : con  che  non  folo  quanto  hà  ella  di  ' 
contezze  appartenenti  à natura  or  di  eie-  i 
li  , or  di  meteore  , or  di  piante  , or  di  1 
fiere  , or  di  uccelli  , or  di  pelei  , ma_»  \ 
tutto  ciò  che  fi  attiene  ad  ilìoria  di  guerre, 
à delcrizion  di  paefi,  à genealogia  di  fa- 
miglie, à computo  d’anni , e fimili , la-  ji 
rebbe  da  riporre  ajpiù  nel  conto  in  cui  fi 
an  tali  cofe  defcritteci  da  gli  Autori  pio-  >; 
fani . Non  così  certamente  l’Apoftolo  , 
da  cui  nel  c.  g.  della  2.  à Tim.  fò  general- 
mentepronunziata  omnis , omnis  Scrip- 
tum* di'vinìtus  ìnfpirata  ; ond’è  poi  l’ar-  < 
gomento  evidente  d’Agoftino  nellapifto-  < 
la  8.  à Girolamo:  Admiflò  in  tantum  au - 
t borita  tis  fajiigium  ali  quo  mendacio , nulla  ; 
particula  horum  librar um  manebit , qua  1 
non  pojjit  in  dubium  r evocari , i 

Non  guari  diverfa  è la  rilpofta,  che 
nelle  parole  citate , come  che  ad  altro 

in- 
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;5  intelò,  hà  egli  apprettato  à quella  obbje- 
j zione  il  Cartello  ; dicendo,  che  la Scrit- 
tura  fi  vale  delle  parole  accomodate  a’ 
i.  (enfi  del  volgo  : il  che  diflero  altri  aver 
c io  fteflò  Dio  comandato  ad  Ifaja  cap.ff. 
( quando gl’impofe,  che  fcrivelfe  Jìylo  ho - 
j minìs . Secondo  quella  regola  può  fran- 
i camente  dirli  eziandio  nel  fillemadi  Co- 
, pernico  e voftro , che  la  terra  non  fi  aiuo- 
li ve  , el  Sole  si , perche  il  volgo  appella 
k immobilequelcheàlui  non  fembra muo- 
; verfi.  Colla  regola  fleflà  alle  beflie,  av- 
vegnaché non  altro  che  macchine , può 
afcriverfi  cognizione,  perche  il  volgo  le 
, hàperconofcitrici,  e le  dice  animali , e 
. dà  lor  fenfo  ed  appetito . 

Se  alcun  di  coloro,  che  per  onta  chia- 
, mate  Gallili , a velie  fatto  lecito  ad  uomo 
tifar  le  parole  nella  guifa,  che  voi  le  po- 
nete in  bocca  à Dio , e permeflogli  dire  il 
falfo , perche  la  plebe  ignorante  ed  in- 
gannata così  fente  e così  parla,  chiaman- 
do , verbigrazia , taluno  micidiale  ò adul- 
tero , perche  la  fama , fparfane  per  le 
bocche  del  popolo  , così  ne  ragiona-» , 
quan  toche  abbia  egli  per  collante  l’oppo- 
fìto  ; farebbe  oltraggio  e villania  , che 
ne  adegùafle  à parer  voftro  la  fcellerag- 
gine?  S’intende  bene,  che  Dio  adoperi 
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nella  Scrittura  le  voci  del  volgo  nel  lenfo 
in  che  le  adopera  il  volgo,  ch’è  appunto 
lo  fcrivere  jiylo  hominis  comandato  ad 
Ifaja:  ma  non  s’intende , come  ciò  av- 
venga , mentre  non  di  lignificato  di  voc  i, 
Hia  d’error  d’intelletto  ragionali  ; poiché 
quello  non  è parlare , ma  errare  col  vol- 
go : il  che  lenza  empietà  non  può  apporli 
à Dio  , il  quale  avrebbe  à confeflarfi  ò 
errato  ne’ penfieri , ò mentitore  nelle__* 
parole.  Il  volgo  dice,  che  la  terra  Uà 
ferma  elSole  fi  muove,  che  le  beftie  co- 
jxolcono  ed  appetilcono . Ciò  noi  dice_* 
per  forma  tropica  ò figurata  : il  dice , ri- 
tenendo il proprijflìmo  lignificato,  per- 
che fente  così  ; e così  come  fente  dicen- 
do , fe  vera  è Ja  voftra  dottrina , fdruc- 
ciola  e travia . Iddio  dunque  mentre  nel 
fenfo  Hello  le  raedefime  propofizioni  pro- 
nunzia 9 ò fente  come  il  volgo , ed  erra  : 
ò non  lente  come  il  volgo,  e mentifee  5 
giacche  e che  altro  è mentire , che  una 
cola  tenercolla  mente , e i’oppolla  prof- 
ferir colla  voce  ? 

Dichiaro  anche  più  la  forza  di  quello 
difcórfo.  Dio  nel  favellare  fi  vai  delle_» 
voci  nel  fenfo , in  chefe  ne  vale  il  popo- 
lo, il  cui  ufo  è legge  degl’idiomi  . Ciò 
predò  tutt.i  ò certilfimo  ; poiché  Dio  fa- 
ve!- 
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vellando  non  inventa  nuovo  linguaggio , 
ma  fi  ferve  di  quel  che  truova , per  farli 
intendere  dal  Comune . Or  quelle  due_* 
propofizioni  , La  terra  Jlà  ferma , Gli 
animali  cono f cono , il  popolo  le  adopera  , 
non  à lignificare  che  lembra , ma  che  in 
fatti  è così  ; e quindi , per  vollro  avvilo, 
tutto  il  mondo  falla  , e voi  foli  fapete . 
Son  elle  dunque  nel  fenfo  fleflo  pronun- 
ziate nella  Bibbia  da  Dio  . Ma  in  quello 
lenfo  fon  falfe , e come  tali  lènza  manco 
fon  conolciute  da  Dio . Iddio  dunque  , 
fecondo  voi,  pronunzia  il  fàlfo  cono- 
fciuto  da  falfo . Ma  è forfè  altra  cofa  il 
mentirei 

A finir  di  chiarirvi , aprite  il  libro  di 
Giobbe  , e cercatene  quella  parte , ove 
il  Profeta  e’  fiioi  Amici  fovra  più  contro- 
verfie  e naturali  e morali  fi  azzuffano  . 
Nel  cap.  38.  vi  abbatterete  nel  medefimo 
Iddio,  che  fcefo  in  una  nuvola  fi  fàegli 
fentir  di  prefenza  per  decidere  di  fua  boc- 
ca le  controverfie  ; e , ^uis  ejì  ijle , co- 
mincia, invohens  fententias  fermonibus 
imperitis  ? Con  ciò  tutti  que’  difputato- 
ri  , che  à fe  llelfi  eran  sì  fiottili  e sì  favj  , 
tratta  egli  da  groffolani  e da  fciocchi,  e 
vuol  di  tutti  rintuzzar  l’ardire  ed  emen- 
dar l’ignoranza;  dopo  di  che  ftrana  cofa 

N fa- 


I 


i po  Difcufjìon  Teologica 

farebbe,  fe  togliere  à far  viaggio  con  gli 
occhi  e co’ piedi  sòie  orme  de’ loro  erro- 
ri . E pur  quivi  fleffo  principia  il  fuo  ma- 
giflero  da’  fondamenti , ch’ei  pole  alla.» 
terra , e dalle  bafe  ( quali  foglionlì  à fla- 
bilirgli  edificj  gittar  le  pietre  angolari  ) 
fo vra  le  quali  egli  la  raflodò . Lalciando 
poi  dare  quel  che  più  fotto  ragiona  di  più 
altre  Ipecie  di  bruti,  attribuendo  allo 
ftruzzoIo-Tobblivione,  di  cui  non  è ca- 
pace chi  non  Pè  di  memoria , all’aquila  il 
contemplare  ben  da  lungi  la  preda  , ed 
al  cavallo  l’audacia  ne’  pericoli , il  dis- 
prezzo delle  minacce,  l’imbaldanzire  al 
fuon  della  tromba,  l’antivedere  la  vici- 
nanza della  battaglia  , il  difcernere  le_* 
grida  de’ combattenti  e l’elòrtazioni  de’ 
Capitani;  in  quello  Hello  capo  fattoli 
à ragionar  del  gallo , e chiamandolo  con 
nome  ebreo , che  fuona  induflria  ed  arte, 
giugne  ad  avvicinarlo  si  fattamente  all* 
uomo , che  gliene  fà  quali  partecipare.., 
l’intelligenza  . Veggo  bene  che  potrefte 
ricorrere  alle  iperboli  ed  a’ tropi , di  cui 
certo  è che  Dio  in  alcuno  de’ predetti  luo- 
ghi li  ferve;  e fein  alcuno,  perche  non 
in  tutti  ? In  tutti  nò;  perche  in  alcuni  è for- 
ma di  parlare  ulata  dal  comune  in  lèn  lo 
metaforico,  in  altri  in  fenfo  proprio . Che 
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fe  l’ulàto  tèmpre  per  proprietà , Padope- 
rafle  Iddio  per  metafora , chi  non  vede  , 
che  ingannerebbe  ? Perciò  il  vodro  Filo- 
fofo  fi  è rifuggito  al  dire , che  tutto  ciò 
debbe  intenderli  non  altramente,  che_» 

«s  * * 

giuda  il  fallace  penderò  e Perronica  opi- 
nione del  volgo , ch’è  una  regola  d’inter- 
petrar  le  Scritture  non  ancora  ufcita  dal- 
la penna  de’  Santi  Padri  ; ed  eziandio  tèi 
folle,  non  potrebbe  aver  luogo,  allorché 
proteda  Iddio  di  parlar  egli  da  primo  Sa- 
vio e di  correggere  le  umane  lciocchezze; 
il  che  chi  non  vede  che  non  può  fard  , 
adottandole  ? 

"Nè  mi  date  adire,  cheDio  ne’  due-* 
Tedarnenti  non  li  è mefib  ad  infegnar 
Filofofia;  imperciocché  nè  men  v’inlè- 
gna  Cronologia , nè  men  Geografia , nè 
' menoldoria:  ma  è però  necelfario , che 
parlandone  ad  altro  piò  fublime  propofi- 
to  , abbia  l’occhio  à parlarne  da  quel  eh* 
egli  è ; e ad  ulò  di  Padre , che  vuol  efler 
intefoda  un  picciolo  fuo  Figliuolo,  bal- 
betti si  talvolta  con  elfo  noi  per  feconda- 
re le  nodre  debolezze,  ma  non  travii 
giammai  con  elfo  noi  dal  diritto  , ripu- 
gnando à tè  dello  e tradendo  l’infallibile 
liia  verità  per  accordarfi  colle  nodre_» 
ignoranze,  che  in  noi  fon  difetto  di  na- 
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tura , ma  in  lui  ìarebbon  vizio  d’elezio- 
ne . Quel  lume  che  hà  egli  ftampato  nella 
noftra  mente  à dìftinguere  le  naturali  co- 
lè, hà  egli , anche  per  voftro  avvilo , 
lìcuriflìmo  il  raggio  nell’additarle  ; quan- 
to più  il  lume  tanto  fuperior  della  Fede , 

* in  cui  Dio  tutta  impegna  l’autorità  lua_j 
fuprema,  e ò detta  egli  di  Tua  bocca  al 
cuore , ò affille  col  dio  fpirito  alla  penna 
de’  Sacri  Autori  ? Chi  vuol  di  quella 
materia  più  ampio  dettato,  legga  il  Ge- 
lili ta  Riccioli  nel  1. 9.  dell’Almagello  • 
f Intanto  io  mi  veggio  qui  collretto  ad 

una brieve  incidenza,  prendendo  dal  fo-  j 
glio  331.  della  vollra  feconda  Rifpolla 
un  paflo , che  alla  materia  qui  trattata  del 
I moto  delia  terra  fi  attiene . Avea  già  il 
Capoa  notato  quali  errore  in  Arillotele 
l’aver  dett$,  i moti , che  fi  fanno  intorno  I 
al  centro  della  terra , non  elfer  circolari , ( 

ma  ellittici.  Cbisày  il  ripiglia  l’Aletino,  1 
fenon  doveapiù  tofto  avvi  far  egli , quanto 
f e fino  quefte  parole , ed  imparar  dall* efem~ 
fio  del  Galileo  ad  elfer  più  cautelato  nel 
; profferirle  ì Se  mai  altrove , qui  date__* 

! nel  le  furie.  Dite,  che  quello  non  è,  co- 

me pare,  avvifo  caritevole , ma  una  de- 
nunzìazione  maligna . 

1 Aggiugnete  che  pari  alla  malignità  è 

fiata 
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ftata  l'ignoranza  deli’Aletino , non  ve- 
dendo egli,  nulla  aver  che  fare  ciò  che^, 
inf  °,gna  il  Capoa  de * movimenti , che  in- 
torno al  centro  della  terra  facendofi  fono 
ellittici , coWerror  del  Galilei , che  volle 
effer  mobile  la  terra . E conchiudete  fer- 
mando : Grand'ignoranza  in  vero , fi  già 
non  vogliam  dire , grande  malignità  ec. 
L’ Aietino  vi  perdona  di  grado  le  ingiu- 
rie, che  non  offendono  lui,  ma  fan  ve- 
dere il  voftro  trafporto . Del  refto  s’è 
vero  quel  che  dite , perche  non  darne_* 
ragione  , facendovi  à (piegare  , come 
mai  avvenir  polla  , che  i moti,  chef» 
fanno  intorno  al  centro  della  terra  fhp- 
poflo  immobile,  non fien  circolari , ma 
ellittici?  Iosò,  elsà ognuno,  che i mo- 
ti , che  fi  fanno  intorno  all’afle  immobile . 
d’una  ruota , "non  fono  editici , ma  cir- 
colari : che  fé  l’afle  fi  muove , non  fono 
circolari , ma  ellittici.  Lo fteflo  dunque 
dovrà  dirli  della  terra . La  curiofità  che 
avea  l’Aletino  di  fapere  i fenfi  del  Capoa  , 
è tutta  in  me  di  fapere  i voftri , con  cui 
nel  tribunale  de*  dotti  proviate  Pignorane 
za , di  che  avete  con  tanto  ftrepito  e fer- 
mezza querelato  l’avverlàrio . 

V.  Più  innanzi.  Quel  che  rechi  d’ir» 
reparabile  nocumento  ed  alle  feienzè^, 
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umane  ed  alla  Fede  divina  l’aver  egli  fla- 
bilito  il  Cartello , che  Iddio  può  mutar 
Pelle  n za  delle  cofe , e render  folli  i primi 
e più  indubitati  principj,  è flato  già  da 
più  altri  avvifato  ; tra’  quali  P Autor  del 
Viaggio  in  due  luoghi  della  Parte  feconda  1 
al  f.  8o*  ed  al  141.  della  Traduzione  Ita- 
liana . L’Aletino  favellando  del  primo 
principio,  £ imponìbile  eh' una fleffa  co  fa 
Jìa  infame  e non fìa , uvea  fcritto  nel  vo- 
ftrof.  137.  efler  egli  un  principio , che** 
non  per  fola  ipotefi^  ma,  affertivamentè  bà 
il  Carte  fio  creduto  per  divina  potenza  fai*  \ 

fifa  ahi  le . Voi  nel  f.  141.  al  voflro  folito 
il  garrite  come  ignorante  de’  veri  Penti- 
menti del  vollro  Filofòfo , e foggiugne- 
te , che  avendo  lette  e rilette  le  di  lui  opo- 
re , in  fette  luoghi  ( grande  erudizione!  ) 
trovato  avete  che  hà  egli  trattato  quella 
materia,  ed  inniunohà  mai  detto che 
quel  principio  fia per  divina  potenza  fai- 
fificabile , cioè  che  poffa  dì  vero  ch'egli  è 9 
divenir  falfo  • Concedete  sì  bene , cheu* 
non  per  altro  quel  principio  è vero  , fe  - 
non  perche  Dio  hà  voluto  cosi  , benché 
avelie  potuto  volere  che  folle  falfo  : ma 
non  può  ejjere  ora  altrimenti , perche  Id- 
dio, eh' e immutabile , hà  voluto  che  fia  j 
imponibile  av  verarft  due  contraddittorj . j 
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Se  npn  fon  quelli , quali  faran  mai  gli 
arzigogoli  mal  tecchiti , \t  gherminelle , i 
ghiribizzi , per  cui  fifpaccia  il  nulla  fot- 
te mafehera  di  qualche  cola  ? Dio  hà  vo- 
luto vero  quello  principio  , potendo 
volerlo falfo : che  altro  è,  quello  prin- 
cipio efier  per  divina  potenza  faljijic  abile  ? 
Ma  non  può  già , da  vero  ch’egli  è al  pre- 
lente, divenirfalfo  in  avvenire.  Perche? 
perche  Dio  è immutabile . Bella  ragione] 
Senza  punto  mutarli  Iddio , oggi  è vero, 
che  l’uomo  vive , dimani  è fàlfo  , perche 
muore.  Ma  via  nonpofla;  perciò  non 
1 dovrà dirfi  fàlfificabile , cioè  à dire,  ca- 
pace per  fua  natura  di  fcllità  ? Ma  Dio 
, così  hà  voluto,  ed  èilfuo  volere  immu- 
„ tabile . Hà  egli  forfè  voluto , che  fia  co- 
| sì , e in  uno , che  non  pofla  nè  pur  egli 
i far  altramente , avverando  il  principio  , 

5 e fpogliando  fe  flelfo  dalia  fua  prima  po- 
, deità  di  fai  farlo  ? Se  dite  di  sì , manca-* 

( dunque  di  fatto  à Dio  la  podellà  che  allor 

j ebbe , fottrattagli  dal  fuo  libero  volere  : 
j al  che  le  vi  acconfentite , non  so  che  con- 
t cetto  abbiate  voi  di  Dio , cui  crediate-* 
poter  fare  delle  fue  perfezioni  volontario 
, getto  e baratto . Se  dite  di  nò,  per  quello 
j fteflb , per  cui  rimane  Iddio  potente  à 
falfificarlo  , reità  egli  atto  àfalfificarfi, 
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ch’è  quanto  dire  , falfificabile . 

In  i omnia  girandolate  quanto  volete  , 
non  farà  mai  che  diate  ad  una  mafllma  pri- 
ma e per  fe  nota  maggior  neceflità  di  ve- 
rità di  quel  che  abbia  quella  propofizion 
contingente  , II  mondo  durerà  fempre  • 
L’una  e l’altra  è vera , perche  Dio  hà  vo- 
luto che  fia  vera  , potendo  voler  che  lìa 
falla . L’una  e l’altra  dall’immutabile  di- 
vin  volere  hà  poi  acquillato  immutabile 
la  verità  ; poiché  nè  men  di  quella  pro- 
pofizione,  Il  mondo  durerà fempre , può 
dirli,  ch’elfendo  una  volta  vera , dappoi 
divenga  falfa . Perciò  forfè  quella  pro- 
polizione  non  hà  ella  à chiamarli  alfolu- 
tamente  falfificabile  per  divina  potenza, 
non  confeguente  , ma  sì  antecedente  , 
come  parlali  nella  Scuola  ? Voi  lo  nega- 
te , perche  confondete  il  potere  una  pro- 
pofizione  efier  falfa  col  poter  da  veraLj 
pafiar  in  falfa  : fovra  di  che  vi  priego  à 
configliarvi  meglio  co*  Logici . Si  aggiun- 
ga, che  ben  rifcontrandofi  ledette  pro- 
porzioni , conchiuderafli  , che  quella  , 
Il  mondo  durerà  fempre  , fuppolla  vera 
una  volta  , non  può  piti  trovarfi  falfa  : 
ma  del  principio,  La  ftejfa  cofa  non  può 
effere  injìeme  e non  ejfere  , nella  vollra_* 
fentenza  non  è così  ; poiché  ficcome  fen- 

za 
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za  rifchio  di  fua  mutazione , di  quella-* 
propofìzione , rAnticrijìo  e fi  fi  e , hàdifc 
pollo  Iddio  , che  al  prefente  lìa  falla , e 
che  à luo  tempo  fi  avveri  ; perche  non  hà 
potuto  altresì  ftabilire , che  quel  princi- 
pio al  prefente  fia  vero  , eia  qualche  fu- 
turo tempo  fia  falfo  ? e fe  1’  hà  potuto  , . 
donde  avete  voi  che  non  l’abbia  fatto  ? 

Vi  hà  forfè  Dio  rivelato  tutti  i liberi  fuoi 
decreti  ? 

Ma  fia  di  ciò  quel  che  volete , il  punto 
non  è qui,  Sig.Grimaldi . Egli  è nel  dire, 

4 che  il  primo  principio  della  Metafilica-» 
d’Arillotele quanto  à fe  può  elfer falfo; 
che  lo  fteflo  vuol  dirli  d’ogn’altro  piò  • 
evidente  principio  ; che  Dio  può  fpogliar 
le  colè  della  loro  natura  e veftirle  d’un* 
altra  ,quafila  natura  folle  un’abito  po- 
fticcio , che  fi  v aria  col  variar  delle  llagio- 
ni . Quelle  fon  lènza  dubbio  alferzioni . 
del  vollro  Renato , e fon  tutte  predò  tut- . j 

ti , (alvo  i foli  foli  Cartefiani , flravagan- . 
ze  così  lòlenni , che  nè  pur  meritano  dv 
efTere  rifiutate , eballan  fole  àfcreditare 
un’uomo  che  le  fogna , è molto  piò  una.» 

Setta  che  le  riceve.  A me  importa  qui 
far  vedere , che  al  loro  urto  và  à terra  e 
la  fcienzaumanae  la  Fede  divina.  L’ar- 
gomento, che  ne  reca  l’autor  del  Viag- . 
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gio,  s’io  non  m’inganno  ,1:  fenza  repli- 
ca . S’è  vero , dic’egli , quei  che  voi  dite, 
avrà  Dio  potuto  far  che  fieri  fallì,,  non: 
folo  gli  altri , ma  eziandio  i due  fufleguen- 
ti  prineipj , §>uel  ch'io  concepisco  chiara- 
* mente , è vero  ; L'ejfere  ingannatore  è im- 
perfezione . Falfificati  quelli , non  rella. 
più  regola  da  dilcernere  il  vero , giuda, 
il  Cartello;  poiché  la  falfità  del  primo- 
rovina  la  verità  cheli  trae  dall’evidenza, 
delle  contezze  umane  ; la  falfità  del  fe- 
condo diftrugge  la  veritàche  fi  cava  dalla 
certezza  delle  rivelazioni  divine ..  Direte: 
che  quelli  principi  difetto  non.  fon  felli 
Quello  fteflo  nell’ipotefi  voftra  voil’aflu-- 
mete  à capriccio fenza  poterlo  provare 
ad  uno  Scettìeo  che  vel  contraili.  Ma  noi 
fieno;:  poflbnoperò  eflerlo.  Tanto  ba- 
da, perche  fien  principi  dubbiofi,  e in 
confeguenza  inetti  à,  far  certezza  di  veri». 

tà  » 

- Di  più  fe  le  cole  poflon  cangiar  natura,, 
feranno  elle  dalla,  lor  natura  didime  , ò 
nò?.  Diftintenon  poflon  edere,  perche 
didime  fonquellecofe  che  an  natura  di- 
dima; ma  fe  fecola,  hà  natura  didintau. 
dalla  flanatura*  ricorre  che  ancor  qiieft*' 
altra  foa  natura  potrebbe  ella  mutare  , e 
per  confeguente  da  quella  pure  ferebbe 
. di- 
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diftinta  per  un’altra  natura  ; e quindi 
anderebbelì  di  natura  in  natura  ad  aiTe- 
gnarne  ad  ogni  cofa  infinite . Saran  dun- 
que indiftinte;  e ciò  benché  polla  reltar 
la  cofa,  mutandoli  la  natura:  il  che  le  è 
vero,  eccoci  all’  Atei  Imo  dello  Spinofa , 
di  cui  vi hò  ragionato  al§.2«,  e in  cui  li 
ammette  un  Dio  indiftinto  dall’Univer- 
fo;  poiché,  ciò  ftante , qual’argomento 
rimane  da  provarlo  diftinto? 

Oltre  à ciò  fé  può  falfificarfi  il  primo 
principio , Eì  imponìbile  che  la  cofa  me - 
* defmafta  infiemee  non  fia , non  hà  coIìl. 
tanto  afliirda  e ripugnante  ne’  fuoi  termi- 
ni , che  polfa  dirli  allo  Imamente  imponi- 
bile ; poiché  imponibile  dicefi  un’efiere 
che  diftrugge  fe  Hello  ; e la  diftruzione__* 
dell’e  fiere  non  fi  fà  che  pel  non  edere . Ma 
fe  può  la  llefia  cofa  con  non  più  intefo 
innefto  al  fuo  eflere  commettere  il  fuo 
nonefiere  , bifognache’lnon  eflere. non 
fia  diftruggimento  dell’eflere.  Come_» 
dunque  potrà  cheche  fia  intenderli  impof- 
fibile  ? Quindi  è primieramente  che  niu- 
| na  chimera  può  fingerli  ch’efifter  non  pofi 

fa,  nè  purlamoltiplicità,  nè  purl’infi- 
'>  nità  degl’Iddij . Secondo  che  ninna  cofa. 
e può  fingerli,,  che  non  polla  nonefiere  ,, 
aè  pure  un  folo  Dio  ; perocché  chi  hà. 

1 N 4 ne.- 
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neceflario  1’eflTere,  hà  imponìbile  il  noti 
eflere.  Tolto  via  dunque  ogni  imponì- 
bile, non  può  farli  che  in  piò  lì  rimanga 
l’eflere  neceflario . 

• Aggiungafi  j che  fe  può  Dio  render 
falle  le  màfiìme  prime  e per  le  note,  po- 
trà pur  rovefciare  tutti  i principj  della-* 
lìnderelì , e far  un  nuovo  Decalogo  tut- 
to affatto  contrario  à quel  che  abbiamo  al 
prefente,  in  cui  ci  s’imponefle  una  legge  • 
d’odio  verfo  Dio  everfo  il  proflimo  ; in 
cui  lì  cominci  alfe  dal  comandarci  l’idola- 
tria , e lì  finifle  in  prefcriverci  l’empietà , 
le  rapine , gli  {pergiuri , gl’incefti  ; in_» 
cui  la  Beatitudine,  propollaci  à conqui- 
llare  operando , folle  ì’efler  privo  di  Dio, 
el  vederlo  e l’amarlo  la  lòmrna  delle  mife- 
rie  conflituita  per  ultimo  de’  caftighi  . 
Con  ciò  gli  eterni  dettami  della  divina-* 
mente  divengono  affatto  arbitrarj  ed  à li- 
bito ftabiliti;  e in  confeguenza  non  al- 
tronde potuti  che  per  rivelazione  cono- 
fcerlì  : della  qual  rivelazione  perche  fon 
privi  tutti  coloro , à cui  non  è mai  giunta 
contezza  nòdi  legge  nè  di  Vangelo,  bi-. 
fogna  tutti  fcagionarli  de’ loro  più  enor- 
mi e piò  abbominevoli  delitti  per  la  ra- 
gion medefima,  per  cui  leufati  fono  del 
itoti  oflervare  i precetti  pofitivi  che  ap- 

par- 
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partengonfi  a’ Sacramenti.  Quello  è ben’ 
altro.  Signor  Grimaldi , che  peccato  fi- 
lofio  fico . 

Finalmente  con  quella  libera  facoltà  di 
falfificare  i naturali  principj  voi  non  folo 
fòttoponete  à Dio  l’eflenza  delle  creatu- 
re , ma  l’eflenza  del  medefimo  Iddio , che 
potrà  egli , fol  tanto  che’l  voglia , tras- 
mutare in  tutt’altra  ; fioche  dove  abbia- 
mo prefentementeunDio  Savio,  poten- 
te , veritiero , giufto  , abbiam  dipoi  un 
Dio  ftolto  , IpofTato  , mentitore  , ini- 
quo* Come  mai  ciò  faraflì?  come?  Non 
ha  cola  , nella  Scuola  Cartellarla  , più 
agevole  à Dio  di  quella . Colla  me  defima 
' facilità,  con  cui  può  egli  fare,  che  due 
e tré  non  rilievino  cinque , che’l  tutto 
non  fia  maggior  d’una  fua  parte , e Simili; 
può  fare  ancora  , che  l’efler  Savio , po- 
tente, veritiero  non  fieno  perfezioni , el 
fieno  per  lo  contrario  l’elfere  llolto  , 
Ipolfato,  mentitore , iniquo . Ciò  fatto> 
egli  che  hà  per  eflenzale  perfezioni  e lòie 
e tutte , cambiate  quelle  , bilògna  che_» 
lì  cambj  di  natura  ancor  egli , e faccia 
il  mortai  falto  da  eflenza  in  elfenza . 

Direte  perav  ventura,  che  quelli  par- 
ticolari principj  Iddio  non  può  mutarli;, 
perche  fi  attengono  airimmut abile  fua 
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natura . Si  eh  ì.  Come  (baila  medefimaL*' 

Tua  naturaimmutabile  non  fi  attenefle  il 
primo  principio  dell5  Ariftotelica  Metafi- 
lica , che  concepito  ne  gli.  aftrattilfimi 
termini  d’ente  e non  ente , ogni  cola  e-» 
fomma  ed  infima  abbraccia  ; e come  le  \ 
quefto  fol  variato , . non  avefle  altresì  à 
variar  fi  la  divina,  efienza  , ch’efcl  udendo 
eflenzialmente  ora  la  poflibi lità  dì  noru» 
eflere,  toUadipoi  alla  eontraddizion  la 
fua  forza,  non  troverebbe  più  maniera 
di  ributtarla , poiché  à ciò  non  più.  nulla  1 
varrebbe  l5impo.lfibi  lità.  di  non  efiere.  « 1 

Quefte  ragioni;  appoggiate  dall’uni-  | 
verfal  lentimento  di  tutto  il  genere  uma- 
no ,.  crederei  , che  mi  farebbon  di  ficurtà* 
dove  à quella  opinion  di  Renato  appic- 
caflinota  d’errore;  fe  non  me  ne  rima- 
neflì  per  tema  di  quel,  terribile  flrettujo  x , 
da  voi  minacciato  nel  f.  145.  all’Aletino 
de*  fortijfmi  argomenti  , cheH  Carte  fio 
apporta  per  dimoftrare , . che  sì  fatte  verità -, 
fono,  tali , perche  Iddio  Phà,  volute  e vedu~ 
te ..  Strettojo  ehi?  Me, ne  guarderò  ben’ 
io  ;•  benché  à.  dir  vero  non  altro  io  ne__» 
iàppia,  che  quel,  d’una.  falfa.  pietà,  cpn 
che  rimprovera  tutti  in.  uno  e Filolbfi  e J 
Teologi  moderni  e antichi , quali,  vo- 
glian  por  limiti  alla,  divina  onnipotenza 

forfè. 
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forfè  non  fapendo , forfè  non  rammen- 
tandoti il  detto  celebre  di  S.  Agoftino  > 
che  Dio  proptereà  quadam  non  poteft  » 
quia  omnipotens  e/i . 1. 5.  de  Civ.  c.  io*  nè 
la  ragione  datane  da  Ugo  da  S.  Vittore 
con  tai  parole  : Noe  ideò  Deus  minus po- 
tè/}, quia  impoJJibiUa  nonpotefl  ; quia. > 
impoffibilia  pojje  non  ejfet  pojfe jed  non 
pofle.  Itaque  omnia  poteft  Deus  y quapof- 
fe  potentia  eft  & ideo  vere  omnipotens 
efl,  quìa impotens e ffenon poteft .. 

VI.  Fortiffimo  argomenta  à provar 
gli  accidenti  diflinti  dalle  create  foftanze 
ft  è il  confenfo.  de’  Padri  dèllaChiefa  nel 
far  proprijflima  perfezione  diDio  un_* 
fèmplicifllmoi  efifere. r chequalfifia  com- 
poiìzioae  rifiuta  ; dove  per  oppofito  ogni 
creatura  è almen  di  foftanzae  d’accidenti 
comporta  ; si  come  attefta  , portando 
per  tutti  la.  voce  San  Maflìmo  Martire 
preflo  il  Petavlo  1. 1. 1. %.  c.  x . cosi  dipen- 
do : SolafimpteX  y ^uniformisi,,  & nul- 
li us  indigensy  & immutabili  1 efl  ere  atri  x 
univer forum  fubftantia  •„  At  omnis  crea- 
tura compofita  eft  exfubftantia  & acciden- 
ti bus  ..  Voi  per  trarvi  d’impaccio  direte  v 
che  fotto  nome  d’accidènti  non  intendo- 
no i Padri  altro  chei;  modi . Mai  modi  ò 
fono  diftintidallè  createfortanze ovve- 
ro1 
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roindiftinti.  Segli  ammettete  diftinti,  e 
1 fe  intendete  quel  che  dite , liete  coftretti 

à confettare  gli  accidenti  Peripatetici , • 
confettati  con  effetto  da  S.Agoltino  tr.48. 
in  Joannem , dove  così  ragiona.  Attorno-  1 
do  vita  Film , Ò*  babent  vitam  Filius  ? 1 

'uod  babet , hoc  eft . TuaUudes , n/;W 
b abeti  verbi  gratta , babes  f api  enti  ami  ■ 
numquìd  tu  et  ipjafapientia  ? Alittd  Ò* 
aliud  fon  termini  elprelfivi  di  diftinzione»  | 

Ma  fe  li  contendete  indiftinti , nella  guifa 
che  li  vogliono  quella  parte  de’  Peripate-  | 
tici,  che  Nominali  fi  appellano , fietc_* 
incalzati  per  altra  banda  £ perocché  Iddio 
ancor  egli  è di  quelli  capace , ficcome  ap- 
pare nelle  fùe  dinominazioni  temperai  i di 
Creatore,  di  Padrone,  di  Goefiftente , e J 
fomiglianti;  il  perche  non  viene  à darli 
sù  quello  capo  alcuna  differenza  trà  le_*. 
create  e l’increata  natura . 11  che  tanto  è? 
più  vero , quanto  che  quella  forte  di: 
modi  non  è abile  à far  compollo  , quodese 
éuobut  ut  minimum  conflotur  , quorum 
' ulterum  non efl  idem  eum  alterare ro- 
ttone ; come  appretto  l’allegato  Petavio- 
ottimamente  decreta  Demetrio  Cidonio  ; 
e per  eonlèguente  non  ha , onde  oppone 
gafi  alla  puriffima  femplicità  di  Dio  » Ci6  1 

è pur  confettato  dal  voflro  JLegrand  nell* 

1 
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artic.  6.  della  prima  l'uà  parte  ; comeche 
dimenticatone  poi  nell’art.  9.  della  fecon- 
da , nieghi  poter  effer  modi  in  Dio , fen- 
za  danno  della  fua  fomma  femplicità . 

VII.  Della  divina  Providenza , forte- 
mente dal  Cartello  menomata  nel  fifico 
luo  fiftema,  fcritto  avea  già  l’Aletino , 
favellando  del  moto , il  qual  governa,  di- 
{pone  e varia  tutto  il  mondo  Cartellano  , . 
che  la  Previdenza  medefima  gli  hà  lafciate 
in  mano  le  redine  del  fuo  governo  : imper- 
ciocché dopo  il  primo  impulfo , cheridujfe 
1 le  particelle  quadrate  à varietà  d? elemen- 

ti j non  hàpiìì  ella  che  far  col fuo  mondo , fe 
non  fein  quanto  ajfifa  in  cielo , fpettatrice 
oziofa , riguarda  i belli  effetti  della  fua  p ri - 
mieta  imprejftone , nella  gui fa  che  Ner  one 
dalla  fua  torre  colla  ceterain  mano  mira- 
va r incendio  di  Roma . Nel  fog.  372,.  vi' 
{cagliate  sù  1 ’avverlàrio  , e l’avete  per 
convinto  di  calunnia  e dal  Cartello  e da_» 

{è  fteffo  : dal  Cartello  che  nella  pili.  8.  del  . 
tom.  1.  Deus , dice , ita ejì  rerum  omnium 
univerfalis  caufa , utftt  earum etiam  tota-’ 
lis , &fic  ahfque  ejus  voluntate  fieri  nihih 
potefii  e così  Tempre  ovunque  ne  hà  il  bel- 
lo : da  fe  fteffo , che  ripruova  nel  Carte- 
llo l’affermare  che  Dio  è fola  cagione  di 
tutto  il  moto . Come  dunque  può  dirli 

egli 
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egli  fpettatore  oziofo  dell’opere  della  na- 
tura , che  tutte  fi  fan  per  moto  ? Come  ? 
udite  : vo’  fpiegarvelo  con  un  efèmpio . 

Vi  hà  di  certi  Organi  a mano , recente__> 
trovato  dell’arte  ingegnofa,  che  chiufi 
in  un  come  armario,  ò calìa,  d’ogn’al- 
tra  cofa  fon  moftra  che  d’efiere  ftromenti 
da  Tuono , Un  picciol  manico  di  ferro 
fporgeloro  in  fuori  dall’un  de’ lati;  cui 
chi  fallì  a raggirare,  ode , con  non  mi- 
nor Tua  maraviglia  che  diletto , fcappar  i 
fuori  or  una  minoetta , or  una  farabanda,  ■ 

or  altra  di  tali  fonate, giuda  il  vario  aprir 
delle  chiavi,  che  tutta  regolano  lamae- 
ftria  dell’ordigno . Chi  aggira  il  manico, 
fà  egli  tutto  ; poiché , col  dar  moto  per 
elfo  ad  una  ruota  b barile,  ed  alterna  i 
mantici  che  danno  il  fiato , e tocca  i tatti 
che’l tramandano  alle  canne.  £ pur  egli 
nulladimanco  dee  dirli  oziofo  uditore , e 
non  già  fonatore  induftriofo  ; non  più 
certamente  di  quell’acqua , che  col  Tuo 
corfo  effetti  lòmiglianti  cagiona  e nell* 
organo  de  gli  Orti  Eftenfi  in  Tivoli  e nel 
flauto  della  Villa  Aldobrandina  in  Fra- 
nati . Veniamo  al  noftro  cafo . Siafi  che 
Dio  non  fol  cominci , ma  continovi  di 
fila  mano  tutto  il  moto  della  natura  ( ciò 
non  hà  egli  negato  nelle  citate  parole  1’ 

Ale- 
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Aletino,  il  qual  dice  folo,  che  non  hà 
Dio  pi  foche  far  col  fuo  mondo;  piu , cioè 
altra  cofa , intendete,  oltra  quella  impref- 
fione  di  moto , per  cui  ruota  ciafcuna_* 
parte  intorno  a lè  9 e molte  intorno  ad  un 
) centro  comune  ) non  per  quello  dovrà 
egli  dirli  altro  che  fpettatore  oziofo  de* 
naturali  effetti  ; i quali , appunto  come 
le  fonate  da  quel  Tempi  ice  girar  di  mani- 
co , così  forza  è che  puntino  da  que’  due 
impeti  (oli  di  particelle  e di  gironi  ; e che 
quì  nalca  un’uomo , lì  li  generi  un  bue , 
in  quel  campo  metta  un’albero , in  quel- 
la cava  li  formi  un  metallo  • Talché  lè_» 
fingiamo,  che  Dio  non  altro  voglia , nè 
altro  fappia  che’l  moto  e le  fue  regole  , 
tanto  è pur  necelfario , che  la  varietà  del- 
le naturali  colè  tutta  liiccelfivamente^, 
fenz’altro  conlìglio  di  Providenza , ger- 
mogli . Veggo  bene , che  a fchivar  que- 
llo colpo , polfon  trovarli  de’  futterfugj . 
Chiunque  però  vuol  farli  a conlìderarlo 
con  (incero  amore  delle  verità  più  im- 
portanti , e lènza  nebbia  di  paflìone  sù 
gli  occhi , vedrà , che , fe  non  altro , voi 
date  almeno  una  grande  apertura  di  fran- 
chigia al  cafo  di  Democrito,  che  venga 
in  sù  la  vodra  rocca  à farii  forte  contra 
tutti  gli  alfalti  della  ragione,  - 
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Ma  quando  pure  volefle  contendere  I* 
Aletino , che  Dio  è folo  autore  del  pri- 
mo movimento , il  qual  dipoi  profiegua 
ò debba  almen  profeguire  il  Tuo  corfo 
(òtto  gli  occhi  oziofi , e non  più  (òtto  le 
mani  attuofe  di  lui , fpòtrebbon  sì  gli  al-' 
triCarcefiani  riprovarlo  è riprenderlo  ; 

Voi  nò , che  gliene  avete  in  favore  appre- 
ttato un  sì  forte  argomento  fenza  riflet- 
tervi , che  non  sò  , fe  potrete  agevol- 
mente fohermirvene  . Due  punti  voi  Ila-  ( 
bilite.  II  primo  nel  fog.  ggz.  circa  la  men- 
te del- Cartello  , il  qual  pretendete , che 
non  folo  hà  creduto  poterli  da  Dio  comu- 
nicare alle  create  foftanze,  oltra  il  moto, 
la  facoltà  motrice , ma  eflerfi  foro  comu-  \ 
nicata  di  fatto , volendo , che  fecondo  che  i 
, maggiori  ò minori  fono  ne ’ corpi  le  forze*  \ 
motive , cosi  variamente  trà  loro  il  moto  fi  > I 
comunichi  ò fi  arrefii , è fe  ne  muti  la  de - i 

terminazione . Il  fecondo  nel  fog.  350. 
ove  provate  imponìbile , che’I  medefimo  1 
effetto  provenga  da  due  cagioni  diver- 
fe , da  Dio  infìeme  e dalla  creatura  ; poi-  / : 

che  nè  potrebbe  per  la  medefima , nè  per  t 
diftinte  azioni  produrli . Ciò  fuppofto , / 

chiaro  è,  che  Dio,  dopo  dato  il  primo 
impulfo  alle  particelle  del  la  materia,  che  t 
per  l’empito  ò virtù  motrice  aggiunta  lo-  ; 


j Digitized  by  C logie 


Della  Fllofofia  Carte/,  §VIL  j 

ro  fìeguon  da  le  a muoverli , non  hà  egli 
nulla  più  che  far  col  mondo  ; nè  alcuno 
de’  fenfìbili  effetti  verrà  da  lui , fe  non  in 
' quanto  confèrva  la  materia,  eia  forza.» 
impreffale  , che  la  muove  : del  redo  il 
i moto , per  cui  tutto  fi  varia  e fi  forma , 
non  è in  quella  ipotefi  nè  può  elTer  da 
Dio  ; altrimenti  effendo  dal  corpo  per  l* 
impeto  ricevuto , avrebbono  ad  ammet- 
terli del  medeiimo  moto  due  diflinti  mo- 
tori , e del  medefimo  effetto  due  diverfi 
I efficienti  : il  che  avete  per  impoffibile  • 
I • A foflener  dipoi  quel  voflro  primo 
! penfiero  non  farà  forfè  di  picciol  pelò  il 
riflettere , che  fe  il  moto  tutto  è immedia- 
tamente da  Dio  , indarno  fon  tanti  e tan- 
ti artifici  ofiffimi  ordigni , lavorati  con  fi- 
nezza di  maeflria  da  farvi  fcoprir  dentro 
l’ingegno  architetto  della  Divinità , e de- 
lti nati  ad  accorlo , à determinarlo , à tra- 
fmetterlo , ad  aumentarlo  • Può  fingerli 
macchina  con  più  arte  fabbricata, del  cor- 
po umano  ? Quante  offa , e quanto  ben 
collocate!  Quante  giunture,  e quanto 
bendifpofte!  Quanti  mufcoli , e quanto 
ben  condotti  ! Quanti  nervi , e quanto 
be n diramati  ! Il  folo  lavorìo  de  ll’occhio 
è opra  d’un’induflria  sì  alta  e sì  fuperiore 
all’umana,  che  balla  fola  per  dare  a di- 
vede- 
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Vedere , qual  iia  il  magiftero  della  mano 
onnipotente . Ma  fe  Dio  folo  è quello , 
che,  fecondando  i cenni  dell’anima,  dee 
muoverle  membra,  che  giovano  nervi  -, 
e mufcoli  ? quali  egli  non  potefle  collau. 
medefima  agevolezza  dar  moto  così  alle 
gambe  d’una  ftatua , come  a quelle  d’un’ 
uomo,  fe  come  in  capo  ad  un’uomo , così 
in  capo  ad  una  ftatua  legato  aveffe  col- 
le medelime  leggi  un’anima  ragione- 
vole. E fe  alla  prelènza  degli  oggetti,  che 
buflan  di  fuori , hà  fol  egli  a picchiar  il 
conario , in  cui  è l’anima  quali  incamera 
d’udienza,  che  prò  di  tante  tonache,  di 
tanti  umori , di  tante  reti , di  tanti  ner- 
vetti  ? Non  sà  egli  che  vi  fon  quegli  Og- 
getti , e non  può  dirlo  all’anima  fenza 
quelli  ? In  fomma  non  troverete  artefice 
favio , che  li  affatichi  a fabbricarli  ftru-  I 
menti  per  quel  che  hà  egli  da  porre  in_j 
opera  tutto  da  fe  e di  fua  mano . Che  di-  i 
refte'voi  d’un’Ingegnere,  che  difponeffe  i 
argani  e ruote  e lieve  per  follevare  un_.  i 
gran  pefo , cui , dopo  tanto  apparato  di  i 
macchine,  hà  egli  finalmente  ad  innalza-  j 
re  a forza  delle  fole  fue  braccia  , nè  il  / 1 
pefo|folo,ma  col  pelò  anche  le  macchine?  < 
Che  direfte  d’unjartefice  d’oriuoli , che  t 
fommo  ftudio  pone  in  ferrar  molle,  e for-  F 
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i mar  ruote,  e munirle  di  denti,  ed  ordi- 
narie l’una  a fianco  dell’altra , con  tutto 
il  di  più  che  a tali  opere  fi  richiede  ; men- 
tre per  altro  avelie  egli  Tempre  di  Tua  ma- 
no a dar  fegno  dell’ore  correnti  or  col  gi- 
. \ ro  della  faetta , or  collo  fcocco  della  cam- 
pana? Tal  fanno  Iddio  i volgari  Cartella- 
ni , un  architetto  , ches’iinpiega  in  dife- 
gnaree  lavorar  degli  linimenti  fenz’ufo, 
e fa  fembiante  di  adoperarli  a muovere , 
mentre  ad  altro  non  fon  buoni , che  ad 
efier molli,  e in  confeguenza  , in  quan- 
I to  ingegni,  affatto  difutili  e vani  ; poi- 
ché intanto  ha  egli  a far  tutto , nella  gui- 
fa  appunto  del  PodellàdiSinigaglia,  che 
! gi ulla  il  volgar  detto  , comanda  e Fà  da-, 
sè . II  perche  farà  poi  chi  tutta  la  naturai 
Fiiofofia  vorrà  con  miglior  diritto  ridur- 
re al  folo  libero  divin  volere , fenza  Ilari! 
ad  i mbrogliare  il  capo  con  principj , con 
elementi,  con  regole  di  moto;  ballando  la 
determinazione  fatta  già  da  Dio  ab  eter- 
no di  tutti  i movimenti  che  avvengono  in 
natura,  fenza  chiederne  egli  àquefta  nè 
pur  Toccafione,e  fenza  llraccar  noi  a.dar- 
; ne  altra  ragion  che  col  dire;  Dio  vuol 
; cosi.  Che  cercar  altro?  Qual  più  fpe  di- 
ta di  quella , e infieme  qual  più  divot  a-» 
Fiiofofia? 

Per 
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Per  tutto  ciòà  me  pare,  che  non  or- 
dinario è il  merito  che  avete  colla  voftra 
Scuola,  per  aver  trovata  nelMaeftro  una 
vena  di  verità  da  gli  altri  Tuoi  dilcepoli 
non  dilcoperta  : ciò  ,è , che  la  forza  mo- 
trice poffa  ejferda  Dio  alle  create  foftanze 
data  qualunque  elle peno , anzi , che  ì?l^ 
fatti [tane*  corpi  la  virtù  motiva ....  nè  al- 
tro , J alvo  che  un  lor  modo . Ben’è  vero, 
che  avrete  poi  della  pena  a rigettare  i Pe- 
ripatetici , che  ammettono  ia  Natura-. , 
cioè  a dire  , l’intrinfèco  principio  del  mo-  I 
vimento,  di  cui  dite  nel  fog.  34 6.  , eh5  è , 
flato  introdotto  da  gli  Etnici  filo  per  non 
riconofcer  Dio  , e perciò  cotanto  abbo- 
minato  da’  Padri  di  Chiefa  Santa  . Im- 
perciocché fepuò  e (Te  re  , fenza  inconve- 
niente, modo  della  foftanza  la  virtù  mo- 
tiva ricevuta  da  Dio , la  qual  fà  pure,  che 
non  fia  Dio  cagione  adeguata  immediata 
del  moto  ; per  qual  principio  di  Religio-  | 
ne  ò di  ragione  proverete  poi  , che  tal 
virtù  non  pofla  eflere  la  foilanza  mede-  1 
lima , prodotta  ancor  ella  da  Dio , che 
ponga  da  per  fe  le  fue  naturali  operazioni 
colla  forza  òindiftintaò  innata,  di  cui  fi 
abbia  l’idea  poco  diflimile  dall’impref-  « 
ia? 

Vili.  L’ultima  cofa,  a cui  debbo  dar 

men- 


Digitized  by  Googld 


Della  Filo fofia  Cartefi §.V II,  $1$ 

mente  nella  dottrina  dei  voftro  Filofofo,è 
j un  capitale  inganno , ond’egli  fi  perfuale, 
j ch’era  in  piena  podeftà  dell’uomo  il  mai 
j non  errare.  Così  nel  $.6.  della  prima  par- 
te de’  Principj  : Sed interim  à quocumque 
tandem Jimus  , & quantumvis  iiie  fit  po - 
tens  , quamvis  fallax , hanc  nihilominut 
in  nobis  experìmur  libertatem , ut  femper 
ab  iis  credendis , qua  non  planè  certa 
funt  dr  explorata , pojjìmus  abjtinere. > ; 
atque  ita  c aver  e,  ne  unquam  erremus . 
Mà  non  così  San  Tommaiò  d’Acquino, 
ohe  nel  4.  lib.  contro  i Gentili  capit.  52. 
infra  le  pene  deH’original  peccato  con- 
ta la  piaga  dell’ignoranza  fatta  ezian-, 
dio  nell’intelletto  fpecolativo  . Noti_. 
oosì  la  Divina  Scrittura  , che  nel  9. 
della  Sapienza  ci  avvila,  il  corpo  cor- 
ruttibile fervir  all’anima  di  pefo  che** 
giù  la  tira , e ne  deprime  a terra  i pen- 
fieri  . Non  così  la  ragione  , che  ofler- . 
vando  i troppi  e troppo  infuperabili 
impedimenti , che  ci  fono  d’attorno  à 
vietarci  l’acquifto  del  vero  , Angolar- 
mente l’amore , che  per  natura  dob- 
biamo , come  à noftri  parti  , a’  noftri 
! penfieri , vien  coftretta  a conchiudere* 
ch’èuna  vaniflìma  millanteria,  fe  noiu 
peggio.,  l’affermare,  ohe  fia  in  poter 

O no- 


Digltized  by  Google 


314  Difcu/Jton  Teologica 

noftro  il  guardarci  affatto  da  errore.»  • 
Non  così  la  fperienza  , la  quale  infe- 
gna  , che  non  lòlo  i primi  e più  rino- 
mati Eroi  della  fapienza  pagana  fon_»  j 
dirupati  in  falli  e molti  ed  enormi , ma 
que’  medefimi  che  anno  Icritto  dacché 
la  Criftiana  Religione  hà  loro  accefe_* 
innanzi  tante  fiaccole  per  additare  i cat- 
tivi palli , fon  pur  elfi  sdrucciolati  e_^* 
caduti  chi  più  chi  meno  : fegno  evi- 
dente , che  la  facoltà  di  non  prendere 
mai  abbagli  fupera  la  natura  , nè  può 
edere,  falvo  uno  fpecialiflìmo  privile- 
gio conceduto  da  Dio , il  qual  certa- 
mente non  ne  farà  liberale  a chi  trop- 
po vanamente  prefume  delle  fue  forze . 
Nè  ftia  il  Cartello  ad  allegarne  la  fpe- 
rienza che  crede  avere  della  fua  libertà 
di  non  fallare.  Egli  fteffò  co5  fatti  di- 
mentifce  la  fua  perfuafione  ; poiche_» 
con  tutti  gli  sforzi  di  deporre  i pregiu- 
dicj , con  tutte  le  protette  di  non  mai 
confentire  fuor  folamente  à verità  chia- 
re e diftinte , egli  è nientedimeno  trafeor-  \ 
fo  in  tanti  e tai  falli , che  non  sò  le_» 
ne  abbia  più  Aditotele  , benché  Gen- 
tile  . ^ J 

> L’origine  dell’eflerfi  egli  cotanto  ab- 
bacinato pare  a me  che  fia  l’efferfi  pre- 

fo 
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fo  guardia  delle  foie  colè  , qua  noti  pia - 
m certa  funt , explorata  ; e dovea_* 
pure  prenderne  altrettanta , ed  anche 
più,  di  quelle,  che  gii  apparivano  cer- 
te ed  evidenti , non  per  altra  ragione-* 
che.  perche  così  gli  dettava  la  fua  idea  , 
e l’idea  gliele  dettava,  perche  così  ri- 
chiedeva il  bi fogno  del  fuo  difcorfo,  e 
l’imprefa  del  fuo  filìema  . Se  fovra_* 
quelle  avelfe  aperto  gli  occhi  , noru 
avrebbe  lìabilito  come  indubitate  tan- 
te proporzioni , nella  prefente  Dilcuf- 
fio  ne  di  fami  nate , le  più  non  fol  dub- 
bjofe , ma  di  certo  falfe , e che,  per  quan- 
to le  profumiate  con  protefte  di  rive- 
renza vedo  le  muffirne  della  Religio- 
ne, fentono  e fentiran  mai  fempre_* 
di  non  lana  dottrina  . Nel  che  nonsò 
dirmi  à chi  tocchi  il  vantaggio , fe  al- 
la jfranchezza  di  Renato  nel  profferirle, 
ò alla  voftra  laidezza  nel  foftenerle . 

A me  non  rella , che  porre  tutti  que- 
lli miei  fenlì  a piè  di  quel  gran  trono, 
donde  parla  ad  infegnare  il  Criftiane- 
fimo  la  verità  e la  Fede  ; prello  ad  ef- 
fer  corretto  e rimelTò  , dove  , in  vece 
di  raddrizzar  voi,  fia  più  torto  io  il 
traviato  . Che  fe  pure  fon  retti,  fol  mi 
rimane  il  fupplicare  che  fi  ftenda  una  vol- 

Oi  ta 
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ta  dal  medeiìmo  foglio  quella  gran  ma- 
no, che  ben  il  può,  per  ricondurvi  nella 
diritta , poiché  indarno  è , che  niun’altra 
lo  (peri. 

. / 
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FILOSOFIA  CARTESIANA 

INDIFESA 

Della  terza  Lettera  deH’Aletino. 

- » - 

Al  Signor  Cojl antino  Grimaldi . 

« 

. difputato  nella  Difc 
cuflìone  antecedente- 
panni  più  che  baftevo- 
le  per  difefa  di  quanto 
hà  fcritto  con  tra  il  vo- 
ftro  Renato  nella  ter- 
za fua  Lettera  l’Aleti- 
no.  Le  forze , con  che  voi , Sig.  Grimal- 
di, Faffalite , confiftono  in  due  punte, 
che  lenon  fonoiàlfe,  fon  lènza  dubbio. 

O ] mor- 
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mortali,  fludiandovi  di  inoltrare , che_J 
dov’egli  hà  ben  intefo  il  Cartello , non  1* 
Jià bea  impugnato;  e dove  l’hà  ben  impu- 
gnato , non  l’hà  ben  intefo.  In  quel  mio 
primo  dilcorlò  a me  fembra  per  converlo 
d’aver  dato  chiaramente  a vedere  , che  1* 
ingannato  liete  anzi  voi , Sig.  Collanti  no 
( perdonatemi  la  parola)  e nel  dritto  e 
nel  fatto  ; poiché  nà  rilpondete  alle  ra- 
gioni delPa  vverlario,  dove  barn  certi  del- 
la Cartefiana  dottrina  ; e indarno  con- 
tendete che  di  quella  li  dubiti  nel  fenfo, 
in  cui  vien  ella  dall’avverlàrio  riprovata* 
Tanto  balla,  perche  li  formi  unfortifli- 
mo  pregi udicio  contro  al  rimanente  del- 
la voftra  Rilpofla , e li  rompa  l’orgoglio 
del  gran  trionfo  , che  dapertutto  pom- 
peggiando menate.  Senzache  quando  pu- 
re negli  altri  meramente  fiiofofìci  arti- 
coli abbiate  voi  alcun  vantaggio  dall’A- 
letino , fe  l’hà  egli  da  voi  in  que’  che  at- 
tengono a Teologiaed  a Religione  , la  . 
vittoria alTolutamenteè  iafua , nè  &pre- 
te  voi  contraddirgliele  r più  pelando  nel- 
le bilancie  del  vero  un  Ibi  punto  di  Fede  > 
che  tutti  infieme  gl’inlègnamenti  della_# 
Filofofia . Sarà  in  tal  cafo  il  veltro , qual’ 
è il  guadagno  degli  avari , che  accrelcò- 
nolaj pecunia,  e mancano  la  giultizia_j* 

eoa- 
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; conquidali  la  terra  e barattano  il  cielo. 

1 Conciò  la  Filofofiad’AridoteJeche  infe- 

■ gnafi  nelle  fcuole , quantoche  da  voi  fi  ap- 
) pelli  volgare,  foli  dica,  (ciocca,  riterrà 
) al  di  (òpra  delia  vodra  tutta  quella  pre- 

rogativa,  che  nelle  lue  Lettere  è data_» 

0 prefa  di  mira  dall’ Aletino;  e farà  ella  in* 

; comparabilmente  più  laudabile  perl’an- 

• dar  che  fà  di  concerto  colla  Religione, che 
. per  tutto  ciò  che  millantate  voi , non  so 

• con  quanta  verità , di  chiarezza , di  dittili- 
, zione,  d’ingegno  ; pregi  ben  vani  e da 
,!  non  metter  compenfo  al  minimo  danno , 

■ che  ne  riceva  la  Fede . Con  quedo  foio 
. avanzo  noi  dimiamo  le  nodre  ba(Tezze__* 
j più  illudri  delle  vodre  glorie , le  nodre 
. fofidicherie  piùfode  delle  vodre  dimo- 

. (trazioni , le  nodre  fciocchezze  più  fa  vie  . 

de’vodri  avvedimenti,  contentiflìmi  di 
. faper  meno , folche  damo  ficuri  di  creder 
meglio;  ricordevoli  del  configlio  dato 
j già  dall’ApodoIo  nel  3.  c.  della  1 . a’  Cor. 
j,  J\femo  fi feducat  : fi  quh  videtur  ìnter  vos 
fapiens  ejfi  in  hoc  ficaio , fiuti  us  fiat , ut 
: fit  fapiens . 

; Queda  oflervazione  vai  fola  perren- 
; der  vani  e fenza  frutto  i grandi  sforzi,  che 
j,  nella  feconda  Rilpoda  contro  Aridotele 
, adoperato  avete , mettendo  infieme  quan-  • 

• O 4 to 
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to  da’ Santi  Padri , e da  altri  Scrittori  ed 
antichi  e recenti  detto  fpartamente  fi  era 
inpropofito  di  avvilirne  la  memoria  e di 
(ereditarne  la  dottrina  : nel  che  fare  hà 
forfè  potuto  lèrvirvi  di  felva  un  lungo 
fcritto , che  in  tal  Coggeto  ricordami  aver 
altre  volte  corti  veduto.  E fiane  cheche 
fi  vuole , ella  è materia  , che  hà  il  fuo  prò 
el  fuo  contra  ; nè  l’Aletino  è ftato  il  pri- 
mo à difenderlo  , nè  voi  il  primo  a ripu- 
gnarlo ; ficche  non  mi  farebbe  difficili^- 
ma  l’imprefa,  dove  mi  rifolveflì  a fcrì- 
verne  una  nuova  Apologia , raccogliendo  ' 
ancor  io , quanto  in  favor  dello  Stagirita 
fi  è da  gravilfimi  autori  lafciato  fcritto , e 
purgandolo  delle  accufe  che  ne  infamano 
le  dottrine . Ma  quella  è fatica , ch’io  per 
ora  non  giudico  profittevole.  A render 
colpo , le  apologie  farebbon  torto  fegui- 
te  dalle  repliche  > le  repliche  dalle  apolo-  > 
giet  e fi  anderebbe  da  difefa  in  offefa  , 
da  offefa  in  difefa  lenza  termine;  non_» 
mancando  in  foggetto  sì  vario  e si  vallo 
nè  dertrezza  all’odio  de’ nemici , nè  forza 
all’amore  de’ partigiani  . Ma  qual  fia  1* 
utile  di  si  lunga  contefa?  Importa  poco 
alPintento  deli’Aletino  e meno  a’  Per  ipa- 
tetici  della  fcuola , che’l  loro  Arirtotele  , \ 

come  uomo  Gentile , fia  caduto  nel  tale 

ònel 
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ò nel  tal’altro  fallo . L’Aletino , a ben  di- 
vilàre,  hà  lol  pretelb , che  non  è egli  A- 
riftotele  quel Vottufo  à? intendimento , che 
hà  voluto  dirlo  il  voftro  Sig.Lionardoral 
che  voi  di  voglia  vi  fottolcri  vete;  nè  farà 
per  mai  diluirglielo  chiunque  hà  bricio- 
lo di  lènno  in  capo  e fior  di  vergogna  in 
feccia . I Peripatetici,  qualunque  fieno  i 
traviamenti  del  loro  Duce , an  pretta  alla 
mano  la  lor  giuftificazione,  ufando  per 
verità  la  difcolpa , che  adoprano  in  fimil 
cafo  i Gian  feni  Iti  per  frode , col  prò  tetta- 
re, che  Arittotele,  dove  hà  lèguaci , non 
hà  errori  ; dove  hà  errori , non  hà  lègua- 
ci. In  una  parola,  noi  difèndiamo  Ari- 
notele, ma  Ariftotele  Scolaftico,  cioè  à 
dire  , qual’è  ricevuto  dal  Comun . delle 
Scuole,  venutoci  colato  epuro  per  ope- 
ra d’Alberto,  d’Alelfandro , diS.  Tom- 
mafo  , di  Scoto  e d’altri  tali  ch’ebber 
buon’occhio  da  faperne  trafcerre  quei 
che  a’  dogmi  della  noftra  fanta  Religione 
pi  h fi  apprettava . Contro  a quello  Ari- 
notele fcatenatcvi  quanto  volete:  ma  vi 
è forza  por  mano  ad  una  Satira  nuova-»  ; 
perocché  la  giàfcritta  ferifce  lo  Stagirita, 
non  lo  Scolaftico  : di  cui  francamente  vi 
dico  quel  che  un’altra  volta  v i hò  detto , e - 
di  nuovo  vi  sfido  a inoltrarmi  mentitore  % , 

O 5 che 
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che  non  troverete  in  che  appuntarne  il 
menoma  fèntimento ,,  immediatamente 
ò per  conlèguenza  contrario  a’  lenii  del- 
la Bibbia,  ò a5  Canoni  della  Chiefa.  Vi 
par  queftapicciolalode  edanon  averli  in 
altiflimo  pregio  2 > 

Dio’1  voleffe,  epotefle  dirli  altrettan-» 
to  d’ogn’altro . Voicertamentenon  con- 
tenti: di.  ammetter  tutte  lènza  diftinzione 
le  opinioni  delvofìro  Renato , eziandio 
quelle , che  per  giudicio  delle  Accademie 
e per  coniènfa  de’  Dottori  fon  riprovate,  i 
eomenon  ben- confacenti  fi  a5  pareri  della 
buona  T eologia , nè  a 1 le  dottine  della-» 
Romana  Fede  ; dello  Hello  Aditotele» 
chi’l  crederebbe? , vi  guarnite  cerne  di 
targa , ricevendo!  di  grado  in  quellapar- 
te , in  cui  con  eflb  il  Cartello  egli  ha  fal- 
lato ; quali  ciò  lia  il.  làpere , l’errar  con 
voi . Rammentatevi  di  quel  che  vi  hò  rin- 
facciato nel  nu.  15.- del  g.  §..  della  prima 
Dilcuflìone  fovra  il  pretender  che  fate_, 
che  le  Scuole,  vi  accordino  il  principio' 
Cartellano il  quale  afferma1,  dell’eften- 
fione , dello  Ipazio  ,.  del  corpo  una  ftefia 
effer  l’idea  ; fol  perche  à provare  l’impof-  j 
iibilità  del  Vacuo  della  medelima  maffima. 
fi  è fervito  Aditotele . Sì  ? MaquaPeièm* 
pio.  a vete  voi , che  le  Scuole  ricevano  Ai- 
ri Ito - 


; 
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3 riftotele  alla  cieca,  eziandio  in  quelle-* . 
tt  cole,  che,  non  dico,  fcuoton  le  fonda- 
li' menta  , ina  minacciano  ancor  di  lunge 
fi  i merli  dellaRelig ione  £ E dovevate  pur 

a avvilire,  ch’è  quella  una malfima,  onde 
, per  confbguenza  non  guari  lontana  didu- 
;/  cefi  laneceflkà  che  hà  il  mondo  d’efier 
i-  eterno,  e Dio  dinon  efler  libero,  per  co- . 
15  sì  rimanervi  dal  credere , che , udito  il 
i5  folonome  d’Ariftotele,  fodero gli  Sco- 
ie  lattici  per  aprirle  tortamente  le  porte  , e . 
5,  darle  luogo  onorevole  intra,  le  loro  dot- 
!i  trine  quali  fott’ella  ò il.  folo  ò il  primo 
j degU  Arirtotelici  fentimenti  da  elfiriget- 
tato  à titolo  d’efier  malveduto  dallaFede. 

3i  I fon  poi  elfi,  i rei  per  aver  feguito  Ari- 
r.  ftotele  ad  onta  del  prefcritto  da’  Santi 
1 Padri  t quando  voi  ne  trafcegliete  il  peg- 
8 gio , è ne  ammettete  gli  alfiomi  in  divini- 
li nità  perico lofi  , che  mirano  a ftrappar  di 
1 capo  a Dio  la.  corona  del  fuo  dominio, 
coll’appoggiare  il  fiftema  del- mondo  ne- 
» ceflariarnente  fenza  principio  , contra 
► il.  rivelato  nel  Genefi  el.  dimoftrato  dalla 

i ragione..  t 

t Ciò  eflendo  cosi,  quel  che  mi  retta  a 

3 dirvi  nella  prefenteDifcuffione,,  io  il  ri- 
m'  guardo  come  non  necefiario  al  mio  dife- 
f g no  y e prendo  confeguentemente  a trat- 

Q.  (J  • <■  tar  lo  j 

^ » 

1 

» 
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tarlo qual  debbefi  u 
liberamemente  fi  feriva , per  diletto  > non 

per  bifogno . 
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I.  y^Ontra  il  primo  principio  Cartella-  i 

• V^#  no,lopenfi,dunquefinog,osyàx%o- 

menta  nel  voftro  fog.  122»  PAletino.  O , 
vuole  Renato,  cheH  /enfio  di ' queftofuo pria-  ! 

cipio  fui , coine  parlano  i Dialettici , cate-  ■ 1 
gotico,  ovvero  ipotetico  ; jicche  tanto  va- 
gli a,  quanto  il dire ,•  fiepenfio , io  fono.  Se 
lo  vuol  categorico , Jtupifico  detta  Jua gran- 
de firanezza  nelPajfegnar  per  principio.  y y 
non  una propofizione  , ma  un  difeorfo  ; in 
cui  fé  unapropofizi  otte fi  pr  uova  per  P altra 
non  egli  intero-,  ma  una  fua  patte  ha  veci 
e ragton  di  principi 0 » Sara  dunque  il  vero 
princìpio  il  filo , Io  penfo  ec.  RLfponde- 
te,  efler  quefla  una  difficolta  rancida-*  * 
cui  , fe  l’Aletino  aveflfe  mai  lette  leopere 
del  Cartello , veduta  Pavrebbe  loffogata  (■ 
tolto  nel  fua  primo  nafeimento  ; avenda  : 
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quel  bravo  Filosofante  laiciato  • Scritto 
nella  Rilpofta  alle  feconde  Obiezioni  , 
eller  quello  un  Vero  categorico,  non  di- 
dotto per  fillogifmo,  ma  da  fè  noto,  e per  . 
femplice  {guardo  dalla  mente  comprefo  • 
Ne  dà  la  ragione  ; perocché , dic’egli , le 
foffe  per  fillogifmo  didotto , avrebbe»* , 
dovuto  innanzitratto  conofcerfi  quella 
maggiore.  Chiunque  penfit  , efifie  . Ma 
quella  uni  verfale  tanto  è lungi  dal  prece- 
dere , che  anzi  lìegue  e s’impara  dallo 
fperimentar  che  fa  l’uomo  in  fe  He  1T0 , che 
non  fi  può  penfar.  lènza  eflfere  ; tale  ef- 
fendo  la  natura  del  nollro  intelletto , che 
le  generali  propofiaioni  raccoglie  dalla 
notizia  delle  particolari  » Così  egli  ; e 
voi  ne  conchiudete  , che  lo  Hello  è prel- 
fo  Renato  il  dire,  Iopenfi , dunque  fino  , , 
che  dire , lo  che  penfo , clfono . , . 

. Mafia  detto  con  vollra  pace,  quel  ti- 
tolo di  bravo  Filofifante  potevate  riier- 
bario  ài.  Cartelle  per  altra  occafione  di 
miglior  merito . Del  rello  fe  quando  egli 
fermò  la  fua  malfima , avelie  avl??i  1‘ 
penfiero  , di  cui  la  Sopravvenuta  obbje-, 
zio  ne  il  fece  accorto , perche  non  lame 
una  propofizione  anzi  che  due-,  dcll^> . 
quali  una  dall’altra  in  entimema  per  la  n<K 

tadeU’ilkzioeks’inferifcc  l Perche  in  ve-, 

- c ■ * 
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ce  di  dire ,.  lo  che penfo  ci fono , ha  dett  a, 

10  penfo,  dunque  fonai  Una  propofizioa 
feifiplice,  dite  voi  , non  ceda  d’eflerlo  y - 
nè  diventa  neceflariamente  un  difeorfo  r 
perche  può iòrmariène  un  difeorfo.  Nè 

11  difeorfo dico  io,-  ceda  d’eder  di  (bor- 
iò , perche  può  ridurli  à femplice  propo- 
£zione>  Altrimenti  niun  difeorfo  farebbe* 
in  noi ma  tutto  il  noftro  conofeere  B- 
nirebbefi  all’Angelica  in  pure  occhiate  ,. 
fènza  njuatrafeorrimentoda  vero  in  ve- 
ro ; poiché  appena  vi  ha  difeorfo,  che 
non  podariftrignerli  in  unEpicherema  •. 

Più laragioneche  Renato  ne  adegna^. 
•fòflfoga  ih- (àlee , non,  l’argomento  che  fo- 
gli oppone;  , ma»  la  rilpofta,  con  che  ifrir- 
batte.  Se  foflfe  , dice,  quella*  verità  per 
fillogiiÌTiOrdidottà' , farebbe!!  dovuto  in- 
nanzitratto  conofeere  quella  maggiore > 
Chi  penfa-ejijh*  Si:  ma  che  direte ,,  s?io> 
fò  udirvi  Renato  (ledo , il*  qual  confidi ,, 
che  dee  quella  maggiore  innanzi  tratto: 
conofcerfi?  Ecco  le  file  parole  nel  n.  io., 
della  i.  p.  de’Principj  . Vbi  di  mi  , banc 
propofitionem , Ego  cogito  , ergo  fimi  y 
efje  omnium primam  dr  certi jfimam , qua.: 
cuiiìbet  ordine  philofophanti  occurrat  , 
non  ideo  negavi , quin  ante  ipfam  fórc^t 
dporteat , quid  fit  cogi tatto  5 quid  exi* 

feti- 
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{lentìa , quid  certitudo , item  quod  fieri 
non pojfit , ut  id  quod  cogitai , non  exifiat. 

. Dove  vedete , che  tanto  è fecondo  lui 
neceflario , anzicl>e  affermar  la  fua  maf- 
j fìma  , fàper  l’univerfaie , Cbipenfa , efi- 
1 Ète*  quanto  è neceflariolapere , che  co- 
fa  fia  eiiftenza,  ehè  penfiero , chè  certez- 
za . Or  udite , s*io  bendifcorro.  Il  prin- 
cipio di  Renato  contien  verità  didottau* 
per  fillogifmo,  fehà  à precederlo  la  no- 
tizia di  quella  Uni  verfale , Cbipenfa , efi~ 
fte.  Ma  quella  notiziahà  neceuariamen- 
te  à precederlo  . Dunque  il  fùo  princi- 
pio contien.  verità  didotta  per  fil  logi  rmo  » 
Quefta  confeguenza  è legittima.  Le  pre- 
mere fono  amendue  di  Renato 

Ma  quando  pur  egli  non  avelie  nel 
proporre  anticipatamente  diftrutto  quei 
che  dovea  divifar  nel  rifpondere , non-* 
troverà  chi  gli  palli  lenza  contrailo  la_* 
pruova  del-  non  potere  quella  uni  verlale 
precedere , perche  fiegue  più  tolto  e {‘im- 
para dallo  fperimentar  che  fà  Puomo  in  fc 
che  non  fi  può  penfar  fenza  e fiere  j 
tal  effendo  la  natura  del  nofiro  intelletto  r 
che  le  generali  propofizioni  raccoglie  dalla 
notiziadelle particolari . Sieh  ? Adunque; 
le  propofizioni  generali  per  le  note  Ili 
traggono  ancor  elle  dall’induzione^  nè  le 

% - i » 
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an  per  certe  in  virtù  della  loia  intelligen- 
za de’  termini , fe  prima  nelle  particolari 
non  fe  ne  fperimenta  la  verità  ì Gran  cola 
invero  ; che  fe  pur’è  così , con  qual  con- 
feguenza  hà  egli  dipoi  voluto , che  l’idee 
degli  affiomi  non  fieno  avveniticce , ma 
innate;  fe  dovendo  dalla  fperienza  de\ 
Angolari  dipendere ,.  avrebbe  ad  afpettar- 
fene  la  contezza  dal  tempo , e farebbon 
parto  non  di  nafcita , ma  d’acquiflo  ? 
Oltre  à ciò  intendo  ben*io , come  l’uomo 
fperimenti , che  penfì  e che  fia  : ma  il  non 
poter  fi penfar fernet  ejfere  non  ben  intendo 
come  lo  fperimenti . Sperimenta  egli  for- 
fè l’affoluto  non  poterli , cioè  à dir  » l’im- 
pofflbile  e la  chimera  ? Può  ben  avveni- 
re, che  dal  di (pendio  delle  fue  forze  difu- 
tile e fenza  effetto  raccolga  che  noi  può 
egli  ; ma  chè  sà  poi , che  non  v’abbia-* 
forza  della  fua  maggiore  che’l  peffa  • ò 
come  ciò  può  mai  per  fola  fperienza  ren- 
derli certo?  Ghe  che  iìa  dunque  de  ll’al  tre 
imiveriali , gli  afflami  non  riconofcono 
permaeflrala  fperienza  de’  particolari  ; 
avendo  egli  in  fe  fleffi , prima  d’ogni  ci- 
mento , onde  fieurar  l’intelletto,  fenza 
lafciargli  timore  nè  fofpetto  d’inganno . 

IL  Paffaoltral’Aletino,  econchiude, 
«h’eflendo  quella  una  verità  categorica , 

co- 
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come  voi  concedete , e verità  non  fiem- 
plice , ma  comporta  di  due  , l’una  delle 
quali  dall’altraedidotta,  ri marraflì  prin- 
cipio il  folo , Io  penfo . Ma’l  fia  pur  egli 
tutto , e fia  pure  la  voftra  propofizioii^ 
femplice , Io  che  penfo , ci  fono  ; non  può 
aver  nelle  lcienze  ragion  vera  e univerla- 
le  di  principio  primo . Imperciocché  qual 
dintoftr  azione  atta  à far  propria  evidenza 
può  trarfi  da  un  principio  efirinfeco  e comu- 
ne y che  non  hà  nulla  da  far  colle  cofe , di 
cui fi  tratta  nelle  particolari  facoltà , e che 
poffono  rimanerfi  vere , eziandìo  fio  non 
penfo  ; ficcome pojfo  io penfare  fenza  ch'elle 
fien  vere  ? 

Qui  voi  (parate  à far  paura,  che  anzi 
chi  hà.efaminata  efattamente  la  Filofofia . 
del  Carte  fio , la  ri  cono fce  tutta  concatena- 
ta , dìmofirativa  e dipendente  da  quel  folo  . 
principio . Così  voi,  ma  non  altri  che__» 
voi . Tanti  e tanti  dottiflìmi  uomini  fuor  . 
della  voftra  Scuola , che  Fan  predi  à di-  . 
battere,  lariconofcono  una  catena  d’il- 
Jufioni.  Ma  che  direte,  fenè  pur  Voi?-, 
Diali  un’occhiata  à quel  che  fcritto  avete 
dal  f.24.  ove  ripigliate  brufcamente  l’ A* 
letino perche  avea  detto,  averli  da  Re- 
nato la  liia  Filofofia  tutta  per  dimoftrata . 
E pur  egli  l’avea  meglio  d’ogn’altro  efa- 

mina- 
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minata  e fattamente , nè  trovatala  però , 
co  m e qui  vanta  te , dimofirativa . 

Ricorrete  indi,  quali  ad  altare  per 
franchigia,  all’autorità- di  S.Agoftino 
che  dello  fteffb  principio  lì  valle  nelc.  3. . 
del  2.  Ì.DeLih,  Arò.  come  di  fonte  da 
derivarne moltiflime  e gravilììme  verità .... 
Niuna,  niuna.  Il  Santo  fteffo  lo  chiama 
efordio , dacuis’introducà,.  non aflìoma,.. 
per  cui  dimoftri  ; e fe  ne  ferve  à preparar 
la  materia,  Ibvralaqual  prefuppofta  ha 
egli  à-filofofare  ; . e non  a porre  una  maP  ' 
fima,  onde  con  filo  analitico  difcenda_* 
quali  per  gradi  da  vero  in  vero  . Me5!  ne- 
gate? Leggetelo  • Avvertite  però ,,  che 
fenon  è,  com’io  dico,  è uopo  che  con- 
feriate , le  belile  aver  fenfo  ; effendo' 
quella  una  delle  verità  dal  Santo  Dottore 
poco  llante  affermata , e avrebbe  ad  eP 
fere , giulta  il  vollro  avvifo , dall’io  pcn- 
fo  dunque  fono  dìmoftrativamente  didot- 
ta; Voi  pertuttociò lèguite  à dire,  che 
Agollino  dali’efillenza  d’E  vodio , con  chi 
ragiona , trae  tante  confeguenze  , finché 
d'un  i in  altra  pajfando , aggiugne  à far 
mani fefto  ciò  che  imprefo  aveva  à dimoftra - 
ré.  Perche  il  mondo  vi  dia  fède , afpetta 
che  gliele  poniate  in  ordine  quelle  tante 
cònlèguenze , ficehe  dali’una  all’altra  li 

vada 
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vada , non  per  femplicetranfìto , ma  per 
pruova  . Sovvengavi  però  , dove  à que- 
llo vi  rifolviate , di  chiamarvi  ancora  a 
parte  il  fenlò  delle  beftie;  altrimenti  ne 
romperete  il  filo  , ch’è  la  cofa  piò  impor- 
tante nel  metodo  del  dilcor fo  , incui  una 
fola  falfità  , che  s’intramifchi  , viziai 
quanto  hà  di  buono  nel  rimanente , come 
una  gocciola  di  veleno  che  fia  gittata  in 
una  coppa  di  buon  liquore.  Il  vero  dif- 
corfo , che  hà  quel  gran  Dottore  ricono  - 
fciuto  in  quella  materia  unicamente  per 
fuo,  l’avete  nella  pillola  i5i.àNebridio. 
Cercatene,  e troverete  ch’ei  cammina^ 
per  fenderò  ben  differente  da  quello  , 
che’l  vollro  Filofofo , non  feguendo  le 
vecchie  orme  d’Agoflino , ma  legnando- 
ne tutto  da  fé  delle  nuove,  hà  poi  bat- 
tuto . 

Ili-  La  volete  quinci  coll’ a v ver  far  io  , 
perche  hà  detto , effere  il  vollro  un  prin- 
cipio efirinfico  e comune,  e vi  fate  fopra 
delle  maraviglie , non  degne  di  un  par 
vollro , il  qual  dovrebbe  fapere , che  nel- 
la dimoftrazionepiòrigorofa  delle  fcien-i 
ze,  la  qual  dicefi  da’ Dialettici  Propter 
quid , i principj  debbono  effere  intrinfe- 
chieproprj;  ond’èchenon  è atta  à far 
fcientifica  evidenza  la  Rivelazióne  ezian- 
dio 
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dio  divina,  eziandio  manifefta,  per  que- 
llo fteffo , che  a5  mifteri  rivelati  non  è fe 
non  premeffa  eftrinlèca  e comune  . Ma 
non  è qui  la  forza , Sig.  Coftantino . Ella 
è tutta  nel  dirli,  che  quel  principio,  tal 
quale  il  volete , non  bà  chef  are  colle  mate- 
rie , di  cui  fi  tratta  nelle  particolari  facol- 
tà. Contraà ciò  vi  opponete,  gridando: 
Che  ? non  hà  dunque  nulla  che  fare  la  mia 
efiftenza  coll’efiftenza  di  Dio  ? O potrà 
effervero,  ch’io  ci  fia,  e falfocheci  Ha 
Dio?  Certo  non  potrà  edere  . Ma  che 
perciò?  Nèpurlecofe  vilibili  che  fon_* 
fuori  di  noi,  efferpoffonofenzaDio;  nè 
perciò  la  loro  efiftenza  hà  ella  , fecondo 
voi , che  fare  colle  materie  particolari 
delle  fcienze  , nè  pur  coll’efiftenza  di 
• Dio  , non  già  in  ragion  di  filìco  effetto 
(quello  è tutto  l’equivoco,  in  cui  lì  fon- 
da l’obbjezione  ) ma  bene  in  forza  d’in- 
tenzionale principio.  Non  altramente-* 
avviene  del  vollro  , lo  penfo  dunque  fa- 
tto , La  mia  efiftenza  , che  per  lui  fi  affe- 
rifce  , è affibbiata  sì  colla  divina  , come 
effetto  colla  fua  prima  e precilà  cagione  : 
ma  ciò  non  balla,  perche  pruovi  che  ci  è 
Dio,  fe  quello  fteffo , non  poter  ellaef- 
fere  fe  non  da  Dio , ad  evidenza  non  fi  di- 
mollra.  Ordite,  il  dimoftrate  voi  ? Ed 
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in  che  guifa  ? facendovi  correr  per  mezzo 
la  voftra  feconda  maflima , Ciò  è vero  di 
cui  fi  hà  chiara  e dìfiinta  l'idea  ; maflima 
già  da  me  provata  ingannevole,  fonte»* 
d’errori  e fomento  d’abufi.  Bella  dimo- 
ftrazione  sì  certo  fe  ne  trarrà  dell’efiften- 
za  di  Dio . 

Ma  fene  traggapure  e bella  e buona  ; 
come  ne  vien  dipoi,  che  ne  derivino  le 
altre  verità,  che  alle  particolari  Icienze 
fi  allettano  ? Ciò  non  è vero , perche»* 
quelle  diduconfi  dall’eflerci  Iddio  ; poi- 
ché eflendo  Iddio  e di  libera  balia  nel 
produrre  egli  al  di  fuori , e d’incompren- 
fibil  natura  nell’efler  da  noi  conosciuto 
aldidentro , indubitato  è , che  non  può 
argomentacene  nè  l’efillenza  contingen- 
te delle  cofe , perch’egli  n’è  principio  in- 
differente per  fovranità  di  dominio,  nè 
Peflenza  neceflaria  delle  medefime , per- 
ch’egli n’è  idea  tenebrofa  per  ecceflo  di 
luce  . Molto  meno  è ciò  vero,  perche»» 
tali  verità  fi  conchiudano  dall’eflerci  noi, 
à cagion,  come  dite,  delle  vicendevoli  azio- 
ni e pajjhnì  che  trà  noi  e quelle  interven- 
gono ; attefoche  quinci  fol  s’inferifce , che 
anno  elle  pertinenza  con  noi  come  ogget- 
to colla  potenza  , da  cui  poflono  eflere 
conofciute,  ma  non  già  come  verità  di- 
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inoltrate  col  motivo  che  le  drraoftri  ; an- 
zi à rovelcio  il  movente  fon  effe , da  cui 
riceve  la  potenza  le  impreffioni  e mendica 
idifcorfi. 

IV.  Profiegile  l’Aletino  e dall’eflèr 
quello  voflro  principio  una  verità  muta- 
bile e contingente , argomenta , che  non 
può  egli  fondare  le  verità  delle  fcienze_» 
immobili  e neceffarie . Da  quello  colpo 
vi  riparate  col  dir  tré  colè  meritevoli 
d’offervarfi.  i.  Che  febbene  è verità  con- 
tingente ch’io  lia , potendo  non  efferci , 
• ch’io  penlì,  potendo  non  pen  lare , fé 
s’intendono  quelle  cofe  feparatamente  ; 
nondimeno  verità  contingente  non  è , fo 
infieme  li  prendono,  dicendo,  Io  che^> 
fenfi  et  fitto*  effondo  impoffibile  ch’io 
penlì  e non  lia . 2.  Ne  date  ragione  ; 
perche  fo  ciò  non  folfo , io  nel  tempo  Itef- 
lo  farei  e non  larei  : non  la  rei  ; perche 
còsi  fi  làppone  ; farei  ; perche  chi  pen- 
fa  , è , : precedendo  fompre  l’effere  al 
penfare.  3.  Aggiugnete  (forfè  à provare 
ehe  quella  verità  non  folo  hà  certezza  , 
ma  anche  caulalità  di  premefia  fopra  le_» 
fiiffeguenti  ) non  effer  poflìbile,  che  la 
mente , non  efillendo  e non  penfando , 
polla  effer  certa  d’altre  verità  , perche 
fenza  efferee  lènza penlàre non  può  co- 
no- 
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nofcerle.  Conchiudete,  parervi  quello 
un  nodo  Gordiano  (anzi  tré  in  uno  ) cui 
non  lapete , fé  potrà  romperlo  colia^ 
Ipada  della  Tua  Dialettica  l’AIetino  . 

Io  per  me  non  ci  veggo  altro  nodo, 
tranne  i due  primi  , che  incalappiano 
voi . Il  terzo  è un  pretto  equivoco  da  nè 
pur  prendere  un  Novizio  in  Dialettica  ; 
e confìfte  in  non  fapere  ò non  voler  diftin- 
guere  il  principio  efficiente  e formale.-» 
dell’intendere , che  fono  l’intelletto  e la 
cognizione,  dal  principio  obbjeui  vo , che 
muove  ad  intendere , e che  hà  folo  ragion 
dipremeffa,  di  maffima,  d’affioma.  Tal 
farebbe  di  chi  provar  volefle , la  volontà 
e l’amore  aver  ragion  di  oggetto , anzi 
j di  fine  ultimo  nell’amare  , perche  fenza 
; elfi  non  può  amarli . E pure  à cavallo  à un 
[ si  leggieri  equivoco  voi  fate  un  buon_» 
i tratto  di  firada . 

1.  Nel  primo  che  dite , fe  l’intendete-»  , 

1,  apertamente  vi  contraddite.  Due  necef- 
5 fità  fi  dirti nguono  da’ Dottori  . L’una  è 
neceffità  d’effere , e dicefi  neceflìtà  affo- 
, luta,  la  qual  non  conviene  ad  altri  che  à 
1 Dio . L’altra  è neceffità  di  non  efi'ere  una 
( \ cofa  ò una  ragion  fenza  l’altra  ò fenza  fe 
• fteffa;  e quella  chiamali  neceffità  condi- 
. zionata,  di  connelfione  , di  fuppofizio- 

ne, 
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ne,  d’illazione,  diconfeguenza , e così 
con  altri  vocaboli  ; ed  è comune  anche 
alle  creature.  La  prima  ritruovafi  nella 
propofizion  categorica  : la  feconda  non 
altrove  che  nella  fola  ò elplieitamente  ò 
implicitamente  ipotetica ..  Quindi  è che 
qualunque  categorica  delle  creature  fi  af- 
fermi, eziandio  quella , in  dui  la  defini- 
zióne dicefi  del  diffinito , come  in^quelta, 
Puomo  è ragionevole , tolta  in  fenlo  afro- 
luto, ella  è propofizion  contingente , ve-* 
ra,  s’efifle l’uomo , falla,  -le non elide: 
pel  qual  calo  vien  detta  dà’ Logici , di 
[oggetto  non [apponente $ comeche  la  me- 
defima  fia  di  verità' Peceflaria  , prela  in 
fènfo ipotetico,  ovvero,  come pafiano, 
dando  il  verbo  Ibftantivo,  efi , invir- 
th  di  fola  congiunzióne  ; ed  è lo  ftefTo  che 
dire , SePuomo  è , forza  è che  fia  ragione- 
vole. Non  d’altra  gui fa  vuol  filofofarfi 
l “del  vollro  principio , Io  penfo  dunque  fo- 
no. Egtì  è aleutamente  fallibile,  effen- 
do  fallò,  mentre  io  non  penfo  nè  fono: 
benché  fia  infallibile,  intefo condiziona- 
tamente ( quello  e non  altro  potete  voi 
voler  dire  ;,  quando  dite  cb’è  infallibile 
prefo  infieme')  à cagione dell’impolfibili- 
tà  del  dividerli  il  penlare  dall’eflere , qual’ 
è dei  dividerli  il  ragionevole  .dall’uomo  , 

Ve- 
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Vedete  ora  , quanto  liete  d’accordo  con 
voi  medefimo Il  vollro  principio  volete 
che  ila  verità  categorica  : ma  che  non  è • 
però  necefiariamente  vero,  come  deb- 
befià  principio.,  fé  non  in  quanto  è pre- 
foinfieme,  cioè  inquanto  è veritàipo- 
tetica. Quello  vuoi  dire,  ch’è  principio 
in  quanto  categorico,  e non  è principio 
le  non  in  quanto  ipotetico  . E quindi  lì 
fcorge  quanto  felicemente  vi  fpac- 
ciate  dall’avverfario,  il  quale  oppofto 
avea,  che’l  vollro  principio , le  è primo, 
non  può  efler  ipotetico;  poiché  racchiu- 
dendo così  con lèguenza  , non  potrebbe 
non  appoggiarfi  sii  le  malììme  generali 
cherendon  manifella  l’illazione  : alche 
voi  non  ofate  contrapporvi . Nò  puòefi* 
fer  categorico , s’è  principio;  poiche_> 
avendo  così  contingenza , non  potrebbe 
appoggiare  le  verità  fcientifiche  , che__* 
lòno  necelfarie  ed  eterne;  ed  à ciò  ri fi-  • 
pondete,  ch’egli  è necelfario,  perche  è 
prefo  infieme  , ch’è  quanto  dire,  perche  ; 
£ ipotetico.  In  tal  guifa  per  camparlo 
dalle  llrette  gli  fate  mutar  faccia  da  Pro- 
teo; e tra  quelli  andirivieni  credete  che 
non  polla  raggiugnerlo  quella  vecchia., 
difficoltà. 

Non  è men  mirabile  il  fecondo,  nò 

P men 
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men atto  à moftrare  il  vofìro  imbarazzo» 

/ 

Nel  £ 130.  dite  cPejJere  inclinato  à crede - 
re , chef Aletino  JiaJìjludiato  di  fojìenere 
in  qualunque  rii  odo potè  a , effere  il  princi- 
pio di  Renato  [concio  ed  inutile  alla  dime - 
frazione  di altre  verità  , per  rendere  il  ; 
contraccambio  à Renato , il  quale  con fo  ra- 
ma ragione  riprende  come  inutile  quel  fa- 
mofo  principio  deliaJP eripatetica  MetaJifi- 
ca , Imponìbile  eli  idem  limul  efle  & non 
effe.  Conchiudete  poi,  che  avrebbe  affai 
meglio  fatto  P Aletino } fe  avejfe  potuto  , 
à dimojìrare  utilijfimo  al  conofcimento  del- 
la verità  il principio  della  Metafijka  d'A- 
rijlotele , che  vendicar  fi  delPojfeJa fattagli 
da  Renato  in  riprovando  come  vano  il prin- 
cipio Peripatetico , con  dare  una  fimil  tac- 
cia al  principio  Cartefano  , fenza  aver . 
modo  di  fojlenerla . Ma  viva  la  pietà  vo- 
stra, Sig.  Grimaldi;  poiché  à tanta  po- 
vertà dell’avverlàrio  di  vollra  inano  li- 
beralmente voi  riparate  , provvedendo- 
lo di  validiflìmo  argomento  per  foffener- 
fi.  Eccolo.  Se  i 1 principio  di  Renato  fi 
pruova per  quel  d5 Ariftotele , il  principio 
d’Ariflotele  è primo,  e non  <juel  di  Re- 
nato . Ma  i I principio  di  Renato  fi  pruov  a» 
per  quel  d’ Arinotele ...  Dunque  il  princi- 
pio d’Ariflotele  è il  primo , e non  quel  di 

Rena- 
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Renato.  Di  quello  fillogifmo  la  maggior 
proporzione  non  hà  meftier  di  pruova , 
eflendo  nota  à chiunque  sà  che  vuol  dire 
primo  principio . La  pruova  della  minore 
me  la  date  voi . V’incalzava  l’Aletino 
con  dire , che’l  voftro  non  può  efler  prìn* 
cipio,  fé  non  è di  verità .necelfaria;  nè 
voi  viardite  àdifdirglieie . Forzato  dun- 
que à dimolirarlo , dove  vi  rivolgete-* 
voi  ? Appunto  al  principio  dellaJVletafi- 
fica  d’Ariftotele . Non  lèmbra  ciò  incre- 
dibile? ed jè pur. certo.  Ecco  le  voftre_* 
parole  del  fogl.  1 %i.Sarà fiempremai  v&ro , 
ch'io  ^ mlC, atto  che  penfio , cì  Jìa  ; altri- 
menti potrei  nello pi  e fio  tempo  e fiere  e non 
effère ; p erche  potrei  penfare , e per  confe- 
rente fiere  ; non  potendo  il  penfare  e fiere 
attributo  delniente  ; .ed itifieme non  efiere, 
perche  fecvndoche  fi  fuppone , potrei  non 
efiere  . Al  medefimo  principio  Peripate- 
tico riducefi, quel  che  aggiugnete:  E ne- 
ve(j ario , che  la  mente  tifa,  mentr'ellcut 
penfa  che  ci  è ; perche  altrimenti  potrebbe 
non  efifieoe , cioè,  ejfier  nulla , e penfare^ 

' d*ej fiere , cioè,,  fiar.cofia  che  non  è , falvocbe 

■ .d' tu?  ente  reale. 

v Rendo  vi  le  dovute  grazie  , Sig.  Co- 

i*  /tantino  ; ,e  patio. à ricogliere  da  tutto  il 

; jdetto,  che’i  voftro  primo  principio  non 

i 2 è nè 
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è nè  principio,  nè  primo  . Non  è prin- 
cipio ; perch’elfendo  contingente  , non 
polfondalui  diramarli  le  neceflarie  veri- 
tà delle  fcienze  . Non  è primo  ; perche 
ancor  giudice  voi,  la  di  lui  verità  nece£- 
faria  dimoftrafi  per  lo  principio  dell’Ari- 
ftotelica  Metafilica;  e non  è primo  quel 
' che hàchi’l  precede. 

V.  Un’altra  obbjezione  contra  Io  ftef- 
fo  principio  vien  moda  dall’Aletino , co- 
sì dicendo  : T unto  più  che  non  folamente 
■può  ella  effer falfa  ceffando , ma  rimanendo 
tuttavìa  la  proporzione  medeftma , e chi 
immediatamente  la  forma . Imperciocché 
fe  quel^IO , che penfa , non  è l'anima , ma 
è l'uomo;  efe  può  avvenire , che  refi  Pa- 
nima col  fuo  /enfierò  anche  /epurata  dal 
corpo , e in  con fegueuza  ejlinto  l'uomo  ; 
ne  verrà  che /rimanga  la  primiera  cogni- 
zione , ma  refa  falfa  dalPlO , che  più  no?j. 
è , e pur fegue  ad  offerir/  che  penfa . 

Come  mai  può  addivenire , dite  voi  sCk 
le  prime  maravigliando,  che  una  propo- 
rzione fia  falfa , celiando  d’elìere  ? pe- 
rocché fe  non  è , non  è nè  vera  nè  falla  • 
Rifpondo , ch’eflendo  il  voltro  principio 
una  propofizione  che  afferma  le  medeli- 
ma , e in  confeguenza  avendo  ragione  di 
propofizione  in  fieme  e di  oggetto,  nc_^ 

vie- 
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viene  che  ceffando  d’effere,  riman  fallò, 
non  già  in  quanto  propofizione  , ma  in 
quanto  oggetto  ; ch’è  lo  fteffo  che  dire , 
che  l’oggetto  per  lui  affermato  già  più 
non  è.  Nel  che  dovevate  awertire,  che 
quelle  parole  dell’Aletino  fon  mefle  à 
(piegarla contingenza  del  vero,  che  in 
quel  voftro  principio  fi  contiene , e di 
cui  poc’anzi  avea  favellato.  Ali’obbje- 
zionepoi  vi  fate  incontro  dicendo,  che 
Renato  per  quell’IO  non  ha  intefo  l’uo- 
mo, ma  l’anima.  Ma  io  per  contrario  sò 
dirvi , che  l’AIetino  per queli’IO  hà  inte- 
fo  non  l’anima,  mal’uomo.  Vuol  dire, 

J che  hà  combattuto  i 1 voftro  principio  nel 

lento  che  fa  egli , gkifta  l’umana  inftitu- 
zion  del  linguaggio  da  tutto  il  mondo  ri- 
; cevuta,  in  cui  l’IO  è vocefignificativadi 
y perfona , qual  certamente  non  è l’anima, 

1 ma  l’uomo.  Sò  che  voi  che  liete  fatti  d’u- 
na  maniera  ben  differente  da  gli  altri , 
avete  il  privilegio  di  fiaccar  l’anima  dal 
> corpo  , e fatala  parlar  da  fe  fola  , quafi 
t foffe  uno  fpirito  feparato  da  ogni  com- 
! merzio  di  materia.  Ma  sò  infieme,  che 
Ì5  tutto  il  refto  non  può  mai  parlar  di  fe_> , 
lenza  intenderci  il  corpo,  da  cui,  nello 
;i  flato  in  cui  fiamo,  non  abbiam  forza  di 
u dividere  affatto  i penlìeri.  Il  che  tanto  è 

F 3 vero. 
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vero,  che’l  medefimo  $.  Agoftino  nella 
pillola  15 1.  àNebridio , di  cui  non  è gua* 
ri  vi  hò  ragionato  , nei  difcorfo  che  vi  , 
efpone  e che  mira  come  Ipecialilfima  (ua 
cofa  , affiline  per  primo  principio  , onde 
comincia  àfilolòfàre,.  l’effereglicompo-  . 
fto  d’ani  ma  e di  corpo .. 

VI.  L’ultimoargomento,che  contrai! 
voftro  primo  principio  pone  in  opera  PA- 
letino , ò toltoad hominem dallo  Scettici!^ 
mo3  da  cui  prende  le  moffe  la  Filolòfia  di 
Renato,eper  cui  ponei'njdubbio  edhà  per*  i 
falfa  ogni,  qualche  fi  fia verità*  anche  ili  , 
primo  principio  della  Metafilica  d’Ariflo- 
tele,.  Eimpojftbile  che  ima  cofa  medefima. 
fa  infame  e non  fa ..  Or  che  farà  quinci  ne - 
ce  far  io-  à figuire  , dic’egli , fe  non  cbe^*> 
nello  ft ante  in  cui  penfi. , pofa  dubitare , 
fi  in  un.  tratto,  io  non  penfi  ? Con  ciò  conce 
può  ejfir  certo  il  mio.  dire,  che  penfi , fi  cer - 1 

to  non  e quel  dire  che  può  avvenir , che  fa 
fàlfo  , e non  ho  donde  trar  faurezza  cbe  non 
avvenga  1 

Per  rifip ondère , prefùpponete  due  co- 
fe.  1.  che’l Cartello qiiel.luo Scettici fmo  ' 
noi  premife  deliberatamente  affermato  , 
ma  folo,  quanto  all’ufo  del  filofofàre , e 
quello  (leffo.  infinattanto , che  un  nuovo 
ed  evidente  conofcimento  l’aveffe  accerta- 
to 
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to  delle inedefime verità.  2.  che  ciòfec* 
egli , non  ponendo  mente  ad  alcuna  mafi. 
lima,  in  particolare , marivolgendo  lòlo 
nell’animo  le  generali  cagioni  ch’egli 
sivea.  di  dubitar  di  tutto,  anche  di  quel 
che  fino  à quel  punto  avuto  a vea per  di- 
moftrato  ma  che  ciò  non  toglie,  che_j 
facendofi  poi  à contemplare  alcuna  indif- 
fìcoltabile  verità  y la  cui  evidenza  e» 
sforzafle  la  mente  à confentire,.  non  fa- 
velle egli  torto  ad  aver  per  indubitata. 

Dopo  querte  fùppofizioni  vi  fate  à pro- 
varer  che.’l  dubbio.  premetto  del  primo 
principio  d’Ariftotele  nulla  vale  à farvi 
dubitare  del  voftro..  1.  perche  quando 
la  mente  in  particolare  fi.  mette  à cono- 
fcere,.  che  la.  fletta  cola  non  può  ettere 
ijnfieme  e nonefiere,  ne  ravvila  ifibfatto 
Pèvidenzaene  rimane  ficura..  2..  perche 
la  mente  per  conolcere  la  fua  efiftenzain 
penfando,  non  hà  uopo  di:  ricorrere  alla, 
certezza  di  talmafiima;-.  poiché  fénza  > 
punto  badarvi,  col  folo  riflettere  in  le. 
fletta  e per  una  interior  colìcienza,  aper- 
to vede,  il  fuo  efiere^  3.  perche  anzique- 
rta  cognizióne  precede  quella;;  imper- 
ciocché le  per  altra  via  la  mente  non  può 
etter  ficura  deli  Peripatetico  principio  * 
fai  voche  per  lo  fuo  penfàrc  ; dunqueegli 

P 4 b 


3 44  Dìfcufpon  Filofofica 

è innanzi  uopo  che  fia  certa  del  Tuo  pena- 
re , che  del  Peripatetico  principio  . 

Della  prima  fuppofizione  vi  hò  baftan- 
temente  ragionato  nel  §.  V.  della  prece- 
dente Difcuflìon  Teologica , e moftrato- 
ne  la  fallita . Della  feconda  vi  dovrefte 
rimaner  voi  per  onor  delMaeftro..  Che  ? 
Avanzò  egli  dunque  un  sì  grande , un  sì 
terribile , un  sì  univerlàl  paradoflfo , che 
bi fogna  tatto  aver  per  dubbio  , anzi  per 
falfo  , anche  le  dimojìr azioni  Geometriche , 
anche  le  proporzioni  per  fe  note  , fenza 

l i Ct  j t * m • l ' «/  - • ,,  ;**  ‘ 

por  mente  à niuna  diqùefte  in  particolare, 
à fin  di  vedere  à pruova , fe  le  generali 
cagioni , ch’egli  ave&di  dubitar  di  tutto, 
litenelfero  làide  à frorite’dell’evidenza  di 

< i 

ciafcheduna?  In  quella  Tua- sì  lunga  Me»- 
ditazione  non  pare  che  ciò  folle  polììbile  ; 
e quando  pure  polfibil  folfe , non  par  che 
folle  prudente.  Sia  però  al  prelènte  di 
quelle  cole  quel  che  volete  . Mi  balla  il 
folo  che  voi  llelfo  mi  date,  cioè  , che’I 
Cartello  nel  principio  del  fuo  filofofare 
hà  per  dubbiofo  ogni  vero , infinattanto, 
che  un  nuovo  ed  evidente  conoscimento 
l’accerti  : il  qual  nuovo  ed  evidente  co- 
nofcimento  altro  in  fine  non  è , che’I  co- 
nolcimento  del  fuo  conofcimento  , e in 
lui  di  fe  rriedefimo . Or  fiafi , cbe’l  primo 

prin- 
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principio  d’Aridotele  s’abbia  da  lui  in_* 
quello  dante  per  dubbio  generalmente 
foloedin  confido  , è tale  però  quel  dub- 
bio , che  , al  pararfegli  innanzi  quedo 
in  particolare,  debba  egli  rimanerne-* 
tuttavia  incerto , finche  nuova  evidenza 
non  fopraggiunga  ad  accertamelo . Que- 
da  nuova  evidenza  non  può  efler  la  fola  , 
che  vien  da’ termini,  avuta  da  Renato 
gran  tempo  innanzi  : ma  bifogna  che_» 
nafca  dal  fuo  principio , il  qual  perciò 
a flolutamente  e lenza  verun  ridrignimen- 
to  vuol  dirfi  principio  primo  , fol’egli 
noto  per  fe  medefimo , e tutto  il  rimanen- 
te per  lui  • Or  quedo  è dello  quel  che  d è 
dimodrato  falfo  dalI’AIetino , che  piuto- 
do  al  contrario  il  vodro  principio  dipen- 
de dall’Aridotelico  ; poiché  fe  quedo  non 
fi  fuppone  ancora , ma  fi  afpetta  che  di- 
venga evidente  j la  mente  può  efler  in—» 
quel  punto  certa  della  verità  del  fuo  pen- 
sare, manca  può  efler  certa  della  falfità 
del  fuo  non  penfare  ; dacché  non  è ancor 
certa  , che’l  penlare  eflenzialmente  ri- 
muove il  non  penfare.  Quedo  defib  vizia 
dipoi  la  certezza  medefima  del  penfare  5 
poiché  fa  sì  , che  rimanga  pendente  in 
mezzo , fe  il  mio  penfare  non  falfifichi  lo 
medefimo^  accoppiandofi  col  nonpenfa- 
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re . Quello  era  i 1 gru ppo  che.  do vea  filo— 
darli.; e.  pur.  non  fi;  dice  parola,  che  alme- 
no in  apparenza  il.difcjolga .. 

. Soddisfatto  alle. due  prime,,  rell^  l’ul- 
tima.vollra.  ragione  ,.  la  qualnon  tocca-* 
l?obbjezione  av verfaria  pruova.folo  la 
v.ollra  Sentenza:  ma  ò quanto  fallacemen- 
te la  pruova!.1  nèfol.per  una,,  maper  tri- 
plicata fallacia La  prima  è fatta  già  pa- 
le fe  più  addietro ,..  e confille.  nel  far  pas- 
teggio daquelch’è  necellario  alla  certez- 
za come.eflkjente  e come  forma,  à quel 
che  rè  necelfario  come  motivo,  e cornea 
premetta  ::  il  che  è proprio  del  principio.. 
La Seconda.è  ripofta.nel; confóndere  la_* 
cognizione,  diretta  colla  rifletta-,  e dal£’ 
etter  neceffar  i a la  prima. inferir,  neceffari a • 
la  feconda ..  Senzapentere  non  può  elfere  : 
di  verità  alcunaficurata  la  mente  ; ma  ciò . 
s.?intende.del  penlare  dirittamenre  la  ve-  • 
rità  che  fi  atticura . . Da  ciò  come  poi  fi  di- 
duce,.  che  non  può  effèrne  ficurata  Sènza., 
penfare.  ed.  accertarfi.  che  penfa,.  cioè , . 
Senza  averpenfièro  certo  del  fuopenfie- 
ro  ?.  Sò  che  voi  di  quelle,  due  cognizioni; 
Solete  farne  .una  . fola  : ; ma  Sapete  infieme 
ò dovetealmen  fapere,  che  S.Tommafo, 
citato  daMonfignorUezio,  ne  fà  due 
perche. fon  due. diftinti  veri  a affermabili  ■ 

quan— 
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* quanto  àfe  per  due  atti, diflinti..  Ciò  voi 

. eravate  in  obbligo  di;  riprovare:  per  dar 
l’ultimo  nerbo.alyoftro  argomento  ma 
non  avendo  1 fatto egli  non  vale  un  frul- 
, lo;perche.  arguifce  dajl’eflere una  cofa  ne-- 

1 ceflaria  per  conofcere ,.  ad  efler  la  mede- 

, fima;  neceflario.  che  fi  conofca:.  il  qual. 

modo  d’arguire  fè  retto  folle , proverebbe 
j,  che  ficcome  non  polliamo,  cofa  alcuna  co- 

nofcere fenzaDio,  cosl.niuna  potremo, 
mo  conofcere  fenza.in  atto  conofcer  Dio. 
j La  terza  fallacia  pecca  nejl’inferire  dall*' 

’ efferquella  cognizion  necefiaria  , ad  efi- 
ferlo  per  modo.di  princi pio.  Siali  dunque, 
ad  intendere. qualfifia.  verità-,  neceflario 
il.  conofcere  e.fe  e la.  fua.  cognizione.,,  ciò 
nonèneceflàrio  che  avvenga  per  cogna- 
zione. diflinta.  da  quella  , percufcono- 
fcefi  la  verità ...  Ciò  pollo  ,,  di  che  non 
mai  proverete  l’oppofto certo  è , che  la 
cogqiziqn  di  fe.  e^ della  fua,  cognizione»* 
non  previene  lacognizion  della  verità  , 
con  ciii.è  una  medefimacofa  * ein.confe- 
guenza  non  può  a vere  in  riguardo . di  que-r 
ila  ragion  di , principio  , di  cui  è propria 
condizione  l’andare  ^innanzi  a]  fuo  princi- . 
piato.. 

V.1I.  Dopo  il  primo  principio  Carte», 
fiano  , lo ptnfo  dunque fono , farebbe  da 

P.  6j  * porre. 
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porre  à ftadera  il  lècondo , Ciò  è vero , dì 
cui  fi  ‘ bà  chiara  e difiinta  l'idea . Ma  di' 
quello  vi  hò  detto  piu  forfè  di  quel  che_* 
vorrefle  nella  prima  Difcuffione . Qui  fot 
rimane  à vagliar#  alcun  reliduo , riferba- 
to  à qiiefta  feconda , perche  hà più  del  fi- 
lofofico.  Adunque  dopo  aver  favellata 
PAIetino  delle  propofizioni  per  fè  note  , 
biiognofe  d’efìer ricevute  dal  concorde_» 
COnfentimento del  mondo,  Trà  quefie , 
foggiugne , chiaro  è non  contar  fi  ■ (porto 
un' ef empio  , in  cui  cimenta,  per  - la  prima 
volta  il  Cartello  la  forza  dèi  fuo principio  f 
, quefia  verità  , Ci  e Dio  nel  Mondo  ; ira* 
■perciocché  dal  comune  de'  S avj  fi.  ri  cono fce 
ella  per  bi fogno  fa  dì  pruova*  Il  me  defimo 
Paolo , Apoftolo  delle  Genti , vuol  che^> 
Dio  invìfibtle.  fi  comprenda  pei'  gli  effetti 
vi fi bili;  ni  altro  èilfentire  di  tutti  i P a- 
dri , che  delle  creature  ci  fanno  ficaia  alla 
contezza  del  Creatore . ; Non  piacque  un-* 
tal  fienti ero  al  Cartefio  y è perche  imprejfio 
d'orme  volgari , ò per  altro fuo fine Il fat- 
to è\  che  e' piantò  nella  naturlt  un  fifiema 
inetti jfimo  à dimofirarci  l'éfifienza  della-* 
prima  Cagione . Se  nonvolea  effer  creduto 
Atei  fi  a , gli  fu  me  fiere  volger  fi  altrove  y 
e far  le fiue  idee  bafie  alla  Religione  ec. 

■ £L  maravigli  ail  vedere  (-così  voi  ri  pi- 

* , • gliate). 
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gliate  ) come  abbia  VAletino  nel  breve.* 
giro  di  sì  poche  parole  racchiufi  tanti  e sì 
gravi  errori  . Quai  fono  quelli  errori  ? 
In  primo  luogo  appone  alCartefio  quali 
colpa  di  Religione , che  abbia  ripollo  trà 
le  verità  per  fe  note  Penitenza  di  Dio , 
contra  il  comun  fenfo  de’  Savj , de’  Padri, 
e delPApollolo  delle  G&iti:  nel  che  dop- 
piamente erra,  e perche falfo  è che’l  Car- 
tefio  abbia  quella  in  conto  di  verità  per 
fe  nota  ; e perche  fe  fatto  favelle  , non 
farebbe  da  incolparli , avendo  in  ciò  bat- 
tuto forme  non  fol  degli  Epicurei , ma 
de’  Padri , Arnobio , Clemente  Aleffan- 
drino,  Dionigi  Cartufiano  , Giovanni 
Damafceno v Anfelmo  , e quel  ch’èpiù 
di  moltilììmi  Scolallici  preffo  ilGavardo .. 
In  fecondo  luogo  gl’imputa,  che  abbia 
intefo  à provar  Dio  e non  per  gli  effetti  , 
giulta  il  prefcritto  Apollolico  ; eflendo 
certo , ch’ei  ne  hà  tratto  le  pruove  dall’a- 
nima ragionevole  e dall’idea  drDio,  che 
del  medefimo  Iddio’ fon  fenza  dubbio  ef- 
fetti . Difaminram  l’uno  e l’altro . 

Il  primo  non  è fallo  dell’avverfario , è 
granchio  che  vói  prendete  à luna  fcema  . 
1,’Aletino  non  che  non  affermi  affunto  dal 
-Cartefio  come  perfe  noto  Pefferci  Iddio 
ma  elprelfamente.  nelle  citate  parole  afc 

ferma*. 
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ferma  il  contrario  ,y  Non  l’afferma  : per-, 
qhealtrp non. dice,  fé  non  che  , e.flendo, 

queRa  verità  bifognofo  di  pruo  va,  eiufta  • 
U comune  de’Savj  e de’ Padri che  , fe-, 
guendo.  l’infegiiamento,  deJl’ApqftoIo  , 
delle  creatureci  fanno  (cala  alCreatore, 
iiCjjftefio , àcuiuntalfentieronpn  piac-. 
que,  fi.volfealttìbye,  à, for  (felle  Rie idee, 
bafe  alla Religione.,  Dov.’è  qui  veRigio! 
dell’aver,  eglloppoRo  alCarteRo , che.- 
abbia  trà  le  proppfizioni  per  fe  note  anno*, 
aerata  quella. che  dice  eflerci  Iddio  ?;'  Af-_ 
ferma  il  contrario  poiché  e che  vuol  di-, 
ce , che  ha  ii.Cartefio  fattp  ìe  fue  idee  ha  fe- 
alla  Religione  , fe  non  aver  provata Refi-. 
Renza  di  Dio  , che  di.  tutta  .la  Religione- 
. * ^ , . per  la  chiarezza.delle.  fue 

idee?  Mh  cìò  può.  Rare,,  fecondo,  voi 
fenzadir  che’l  Cartello  abbia  caduto  Pe-! 

1 ■ * bifognofadi  pruova  ?.  Ag-, 

giugne,  che.  queRa.  proporzione  , ci  è; 
Pfej  h quella.»  cui  cimentala  prima 
volta  Renato  lafòrzadelfuo  principio  • 
^dppppe  dunque  ch’ei  l’hà. didotta  dal  fuo  •. 
principio , e in  confeguenza  ch’ei  Phà  per 

conclusone  e non  per  maflìma 

Seco  un, fecondo  granchio Hà  detto , 
i Afetinp-4  che  la  propofizione,  ci  è Dio , 

S riconofce  dai  comune  de^jSavj  per,  bifo - 
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guofadi pruoVa . . Àconvin cerio  d’errore, . 
adducete,  alcuni  Padri  e pià  Scolaftici  , 
che  difendono  per  le  nota ,,  almen.  preflo 
i dotti,,  FefiftenzadiDio..  Perche.abbia 
luogo  quella  ripruova  „ bifognaehe  tor- 
ni allo  fteflo  dire  il  cornuti.  de’Savj  ,.  che 
dir  tut (US avj  ...  Ma  ciò  pare,  à voi.che_» . 
vada  àbene  ?..  à Voi;,  cheliete  sì  eccellen- 
te Giurifta,  e che  fapete:  quel  che  fuona 
appo  iva  fai. Opinion  comune  > così  divi- 
nità dal  Felino  c.  i . col. penule.  Verjic.  Ne* 
mo  fallit  DeConJìit.Illa,  dici  tur.  commu- 
nis , non  già,,  quamomnes „ ma  sì  bene, 
quam plures , graviorefque  accipiunt ; . 

Il  terzo  granchio,  il  prendete  nel  citar 
gli  Scolaftici ancora  quei  che.tutt’àltro- 
dicono  che’l.  contefo,'  da. Voi :,  maifima- 
menteil  Valqiiez,cHenelcapitoIo’2.  dèlia . 
deputazioni^  del  - 1.  Tuo  tomo , . quella;, 
fentenzachs  infegna-,  lapropofiziònec/ 
e Dio  non  efler.  per  fé  nota  à niun’ùomo  • 
che  lìain  iftato.  di  Viandante , , ei  l’adotta  i 
per.  fua', . e,  l’appella  comune  e più  vera . 
E1  medefimo  lenza, dubbio  è ilfenfo»  del 
Sùarez.  nella; lua Metafilica.. Direte; che: 
gli  avete  citati  si\  la  parola  del  Gavardo . 
Ma  non  sò,.  felìarilpoftache  balli  aduni 
uomo  che  tanta  efattezza  proféiTa.egll,  e, 
non  minore,  la.  richiede  nell’avverlàrio 

Quan?- 


Dì fcuffton  Teologica  • 

Quanto  è a’ Padri  , allegarli  à tal  propo- 
filo  efli  per  abbaglio  di  chi  mal  ne  prende 
il  giudo  lor  penderò , io  non  vo5  perder 
tempo  à fpiaharvelo  : itene,  fe  ne  avete 
talento  r à vederla  dimodrato  dal  dottif- 
fimoGodoy,  giuda  la  mente  dell’Ange-^  1 ' 
licofuo  Maedro.  Nè  migliore  fi  è quel 
che  adducete  in  rifpoda  all’autorità  .di 
S.  Paolo , fovra  cui  tacciate  Pavverfario 
da  ignaro  di  Loìcai  perciocché  può  av- 
venir, ditè  voi  ,•  che  Pefidenza  di  Dio 
fianotaeper  gli  effetti  vifibili  e per  fe_» 
fìeffa;  onde  mal  fi  argomenta  dall’affer- 
marfi  dall’ApodoIo  il  primo  al  doverli 
negar  da  noi  il  fecondo.-  Ma  chi  hà  me- 
glio di  voi  pefato  il  contefto  di  quelpri- 
mo  capo  della  pillola  a*Ròmani,  qual’è 
fenza  mena  Cornelio  Alapide,  ne  hà  ri- 
tolto, che’l  Dottor  delle  Genti  hà  ivi 
pretelo,  non  altrimenti  elfer  Dio  cono* 
fciuto  che  per  gli  effetti  . Nè  altro  è fui 
medefimo  paffo  il  feafo  di  S.Tommafo . » 

11  quarto  granchio  è il  trattar  PAIetina 
da  errato , perche  appicca  al  Cartefio  l’a- 
ver creduto  una  verità  da  fe  nota  Pefiden-  ' I 
za  di  Dio.  Lafcio  le  ragioni  che  ne  alle- 
gate ; perocché  e che  può  dirli  di  buono  à , 
favore  d’un  reo  , che  colla  fua  fpontanea  i 
confefiione  diftrugga  le  fue  difefe  l Voi 
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che  Ietto  e riletto  avete  tutti  da  capo  à piè 
i libri  di  Renato  , non  è potàbile  che  non 
vi  fiate  imbattuto  colà  , ove  fà  egli , à 
preghiera  de  gli  amici,  unRiftretto  dif- 
poflo  alla  Geometrica , di  quanto  avea 
recato  altrove  più  à diftefo  perdimoftra- 
re  l’efiftenza  di  Dio . Or  qui  pronunzia-» 
egli  apertamente  nel  V.Poftulato  , che’t 
fuo  argomento  fà  veder  Dio  efiftente  per 
evidenza  prima,  inquanto  fà  vedere  à 
chiunque  con  attenzionvi  dà  mente  , la 
neceflaria  efiftenza  contenuta  e racchiufa 
nell’idea  che  abbiati!  di  lui;  e,poi , ex 
hoc  fole foggiugne,  Ò*  abjque  ullo  dif- 
curfu  cognofcént  Deum  exijìere  , erltque 
ipjis  non  mìnutperfenotum , quàm  nume- 
rum  bìnarium'  effe  parem  ; *vel  ternarium 
imparem  \ &Jtmilia . E1  conferma  nella 
prima  Propofizione  , dimoftrata,  com* 
egli  penfa,  per  un  fillogifmo,  cujus  con- 
cludo , dice,  per  [e  nota  effe  poteft  ijs , qui 
à prcejudicijs  funt  liberi . A che  dunque 
tanti  romori  contra  quel  che  l’avverfario- 
non  hà  detto , 6 hà  detto  il  vero , fe  Phà 
detto  ? 


Il  quinto  granchio  è nel  di  mentir  P A- 
. Ietino,  aflerendo  in  contrario  del  riferi- 
to da  lui , che’l  Cartello  hàimprefo  àpro - 
wir  che  ei  e Dio  > non  à priori  ; come  dicono 
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t Laici,  ma  à pojìeriori , cioè  dagli  effetti 
di  quel primo  e fummo  principio . La  prima 
parte  di  quella  voftra  aflerzione  , ch’ò 
negativa  e così,  apertamente  falfa  , che 
bi  fogna  per  crederla  non  aver  occhi . Nel 
Riftretto  purora  citato  la  prima  pretefa 
dimoftrazione  , che  vi  fi  arreca  di  Dio  , 
filludia  di  provarne  l’efiftenza  per  lo  con- 
cetto diffinitivo.  Par  quello  à voi  argo- 
mento à pofteriori,  ò anzi  a’  priori  per 
cagion  metafifica  e formale  ? Le  altre  due* 
che  ag  ghigne,  vero  è,  che  fono  àpolle- 
riori,  tolte  Puna  dall’idea  , Palerà  dall4,  , 
anima,  effetti  amendue  di  Dio*  ma  fon 
sì  mifere,  e sì  fpoflate,  che  non  reggo- 
no , non  dico  à un’urto , nè  pure  à un_. 
Loffio  ; ficche  non  meritano  d’eflèr  confi- 
derate.,  ed  è,  credetemi,  per  lo  miglio-, 
re  che  fien  dimentiche  . Ma  fieno  quai  le 
volete.  ; non  ha  quello  àfar  nullacol  di- 
mentir  PAJetino , il  qual  niega.  folo  * eh’ 
abbia  Renato  tratta  la  notizia  di  Dio  da_* 
quello  mondo  vifibile  ; di  cui  parla  S.Pao- 
lo  e fi  fervono  i Padri  come  di  fcalaper  fa- 
lire  al  Creatore  3 ech’è  la  lòia  comune  e 
battuta  viai*  per  la  quale,  è lolito  Iddio 
tramandar  la  fua  contezza  dagli  occhi  al  1 
cuore  di  tutti  glfuomini',  con  tanta  faci- 
lità epreftezza*  che,  perche. alfomiglia 
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le  verità  per  fe  note naturale  fi  appella  . 

Mo  Ito  meno  hà  egllà  fare  con  quel  che  di- 
te , que’  tefli  di’ Bernal  do  e d’Agpftino  , 
trafcelti'tr HgPinJìniti  altri  che  ne  avevate 
alla  mano,,  in  conferma  del  non  poterji 
meglio,  arrivare  al  conofeimento  cP Iddio  , 
che  ritraendo  lo  [guardo  delta  mente  datici 
cofe  fenjibili.  alP imago  che  noi  medefimi  in 
noi  ravvìjìamo  di  Dio ..  £.  uopo,  crederlo 
perche  lo  dite  voi:,  che  avete  così  ben  con 
toilvifo de* Santi  Padri;  avvegnaché  il 
Petaviov  per  quanto:  abbia  d’ogni  parte 
adunato,  quel  che  sti  queflo  articolò  anno- 
Icrittogli  antichiTeologi , non  folo  non 
£à  menoma  menzione  di.  quel  non  poter  fi 
incolto^  che  loro  francamente  alcrivete 
ma  quanti  argomenti  da?  loro  (crittitraf- 
crive , fòn  tutti  appunto  del  coniò  addita* 
to  dall’Aletino . Che  quanto  è a*  SS.  Aga- 
llino e Bernardo  chiaro  è’,  che  non  fa- 
vellànoefli.dèi; provar  che  ci  è Dio , ma. 
sldelconolcerechecofaegli  è'  di.  che_* 
non  altrove  poflìamo  rinvenir  lacontezza 
meglio  che.  in  noi:,  che  fianv  di  Dio , trà 
quelle  che  abbiamo,  innanzi , l’immagine; 
nien  lontana-dal  naturale .. 

Il  fello  granchio  è.  nel  ripigliare  di  fo- 
praffìna  malignità  l’Aletino  ; perche  ini» 
pitta  à colpa  qua]}  di  Religione.  alCarteJìo > 
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una  cofa , che  quando  pur  fujje  un  fallo  , 
farebbe  certamente  di  t'ilofofa  e non  di  pie- 
tà . Se  fia  quello  Tuo  un  fallo  fol  di  Filo- 
fofia,  l’hò  io  largamente  dilaminato  nel 
§.2.  della  Teologica  Difcuflìone  , ove  hò 
dimollrato , non  haver  egli  peccato  il 
Cartefio  contro  alla  pietà  nel  tentar  di 
aprir  nuove  llrade  nel  cercar  Dio , ma  nel 
ferrar  le  antiche  già  calpeftate  e ficure_, , 
per  fegnarne  altre  obblique e incerte,  do- 
po aver  gittato  chi’l  fieguè  nel  baratro 
dell’empietà  , in  cui  perciò  valli  à non_. 
picciol  rifehio  di  rimanere.' 

;•  L’ultimo  granchio  è quel  che  vi  fà  met- 
ter delle  grida  sù  l’aver  l’Aletino  imputa- 
to al  Cartefio  , che  piantò  nella  natura  un 
fjìema  biettìffimo  à dimoftrarci  Pefijìenza 
della  prima  cagione . Ma  di  ciò  nel  citato 
§.  della  precedente  Difcuflìone  vi  hò  detto 
tanto  e di  tal  polfo  , che  non  hà  nuovo 
bifogno  di  rinforzata  . Sicché  non  altro 
in  fine  mi  rella , che  darvi  il  buon  prò  d’ 
una  sì  bella  e sì  larga  pefcagione  di  gran- 
chj  in  quella  llefia  buca , ove  penfavate_»  ) 
aver  colto  l’avverfario  à pigliarne . Ma_»  ’ 
voidaquelbràvo  che  per  tutto  à ragion  ! 
vi  inoltrate , gli  avete  fatto  vedere  , che 
ne  fiete  di  lui  miglior  Maeftro , e che  po- 
tete in  quell’arte  tenerlo  à fcuola . ^ 
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Vili.  Innografi  l’Aletino,  e contra  il 
• voftro principio , Cioè  vero,  dicuifihà 
chiara  e dijlinta  l'idea , due  punte  avven- 
ta, che  per  molto  adoperar  di  fcherma  , 
non  riparate.  Dimoftra  egli , che  dallo 
v sforzo , meflbvi  da  Renato  in  provarlo  , 
n’è  ufcita  folo  una  tapina  ragione,  la  , 
qual  zoppica  di  due  piedi;  poiché  e fon- 
dali in  un  principio  incerto  , e fi  aggira  r' 
per  circolo . Dell’uno  e dell’altro  fon  qui 
per  darvi  buon  conto.  Argomenta  in  pri- 
mo luogo  il  Cartello , l’idea  chiara  e di- 
lli nta  aver  Dio  per  autore  ; dunque  non 
elfer  fallace  ; perche  fe’lfolfe,  Dio  fa- 
rebbe autor  del  fallo . Ma  come pruovafi, 
ripiglia  l’Aletino,  Dio  non  poter  eJ]er(L+ 
autor  del  falfo  ? 

A quella  chiamata  fcappate  fuori  con 
due  ripari.  1.  inviando  l’avverfario  alla 
4.  Meditazion  di  Renato , in  cui  fi  pruova, 
che  Dio  non  può  edere  autor  del  fallò . 2. 
aggiugnendo  del  vollro/che  dove  pur  Re- 
nato l’abbia  mefìo  fenza  pruova , eflendo 
ella  non  per  tanto  una  verità  dimoftrabi- 
le  , nulla  fi  toglie  alla  faldezza  del  fuo  dif 
corfo . Intorno  à che , riferito , che  talu- 
no avea  penfato  dell’Aletino , creder  egli 
in  fatti , poter  Iddio  ejjere  autor  del  falfo  , 
ò almen  che  non  ci  ha  ragione  che  pruovi  il 

con - 
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contrario , Voi,  quali  ciò  folle  un’enor- 
m illìmo  delitto , per  bontà  voflra  in  mi- 
glior fenfo  ne  jnterpetrate  Ja  mente  , di- 
cendo di, non  potere  immaginarvi , cbc^> 
nelP  animo feto fia  caduto  sì  fatto  fentimen - 
to^  feiù  (thè  dì  luì , degno  ò .di un  balordo 
.che  non  /appi  a,  io  di  un* empio  tche  fi  com- 
piaccia ;(  divi  (ione  jfvoi  molto  cara , e_» 
perciò  sì  foventeanche  fuor  di  propofito 
ripetuta)  che  talfentimento  aut  prorfus 
evertit  noftras  Fidei  fundamenta , aut  non  I 
patitur  firma  confiftere  ; come  avverte  il  1 
dotti JfemoCano.. 

Ma  quelli  non  .fono  che  fpaventacchj 
per  gl’ignoranti  ; ed  io  così  nqn  me  ne_L> 
fgomento  * che  anzi  francamentesò  dirvi, 
che  quella  propofiziqnenèdalCartefio  fi 
è dimollrata , nè  làrà  per  dimoftrarfi  da_. 
voi,  purché  fi  prenda  nel  fenfo  , in  cui 
può  giovare,al  vollro  dileguo.  Ciò  farà 
chiaro , fe  farommi  à fnocciolar l’equivo- 
co , in  cui  liete , per  non  faper  qiiel  che 
divifano  si'i  quello  punto  i Teologi ..  In 
.due  maniere  adunque,  iecondo.elìì , può 
intenderli , che  fia  Dio  autor  del  fallo  , ! 
e che  inganni . L’una  è , .favellando , e in 
confeguenza  mentendo . Intalmodo.chi 
.affcrmalfe  poter  eflere  Iddio  ingannatore, 
.farebbe  indubitatamente  convinto  e co- 
me 
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me  empio  dalla  Fede , e come  balordo 
. dalla  Ragione  ; conciofiìacoiàcheper  l’u- 
na  e per  l’altra  lia  certo  che  nè  menzogna 
nè  fallita  può  mai  caderenella  parolad’un 
\ Dio , fommamente  invio  per  non  cono- 
icere  fe  non  folo  quel  ch’è , fommamente 
verace  per  non  dire  fe  non  quel  folo  che 
sà;  e quindi  d’autorità  fuprema , àcui  è 
dovuta  fermi  dima  credenza , mentre  ra- 
giona . Quello  è dello  Tintelo  non  fola- 
mente  dalCano , ma  da  tutti  di  concerto 
i Teologi , tranne  certi  pochi  dì  mi  Nomi- 
nali , che  non  an  perciò  buona  voce  ap- 
preso il  rimanente.  In  tal  gui la  le  folle  , 
direbbefiDio  autor  morale  del  fallò. 

D’un’al  tra  fatta  può  intenderli  che  li  a 
Dio  autor  del  fallò,  non  morale,  mafi- 
iico,  cioè  a dire  , non 'favellando  egli  per 
fe , ò peraltri , ma  fòl  prodtWfndo  in  noi 
una  qualche  cognizion  falfa , che  lia  effet- 
to di  lui,  ma  non  parola.  Chi  così  follie- 
ne  poter  edere  Iddio  autor  del  fallò,  che- 
che  fia  fe  dica  vero , folìiene  una  propofi- 
zione  non  meritevole  di  cenfura , nè  faci? 
le  à rigettarli  co1  principj  della  Tede  6 
della  Tilolòfia;  e la  lo lliene  dietro  à mol- 
ti e graviffimi  Dottori , che  gliene  an  Fat- 
to la  fcorta , tra5  quali  balla  nominare  il 
Cardinal  Giovanni  de  fugo,  per  acute?*. 

z* 
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za  d’ingegno  e perfaldezza  di  dottrina  à 
niuno  fecondo  infra  i Teologi  dell’età 
fua  ; e troppo  farebbe , fe  alalìe  il  Signor 
Collantino  Grimaldi  condannar  un  tal9 

4 

uomo  ò di  balordo-chenon  fappia , ò d'em- 
pio-eh  e Ji  compiaccia  d'un pentimento , che 
abbatte  ò fcuote  i cardini  della  Fede_»  . 
Con  elfo  lui  configliatevi , cercandone 
nel  tomo  De  Fide  la  fezion  3.  della  difp.4. 
nelcuinum.  33.  v’inlègnerà  egli,  che  in 
eo  cafu , in  cui  Dio  infonderebbe  un’atto 
erroneo , Deus  non  mentìreiur , nec  lo - 
queretur  per  illum  aBum ..  §$uod  autem 
Jìt  caufa  errori s ynon  repugnat  ; quia  error 
non  efl  malus  moraliter,  fed  phyjìcè , ficut 
aliti  qualitates , quas  Deus  caufat  in  ho- 
mine  , licei  fmt  malti  ipft  h omini  ; imo  er- 
ror e m caufat  Deus  vere  & proprie , quan- 
do homo  per. -caufas  naturales  & necefj'arias 
de  dpi  tur;  nam  qui  caufat  id , quo  ne - 

cejjariò  fequitur  aliquis  error , di  ci  tur  pro- 
prie cauf are  error  em  in  homi  ne . • Cur  ergo 
non poter it  fe  foloi  In  neutro  quidem  cafu 
error  efl  malum  czdpti , Jed p$ua . Ove_» 
fi  avverta,  cheparlafi  d’un  errore,  non 
pratico , che  induca  à peccare , ma  sì  Ipe- 
colativo,  quai  fono  que’,  di  cuialpre- 
fente  deputiamo, che  fervon  di  fcoglio  ai- 
lefcienze  enon  d’inciampo  alle  colei  eze  • 
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Quindi  apparifce , quanto  debile , e_» 
quanto  poco  degna  del  nome  di  pruova 
recato  abbia  del  Tuo  aflunto  il  Cartefio  , 
così  feco  lteflo  difcorrendola . In  primis 
\ agnofeo  y fieri  non  pojfe  , ut  ille  ( cioè  Dio) 
^ me  unquam  fallat  ; in  omni  enim  fallacia 
*vel  deceptione  ali  quid  imperfeUionis  repe- 
rti ur  , & quamvis pojfe fallere  nonnullum 
effe  videatur  acumi  ni s aut  potentine  argtf- 
mentum  ; proculdubio  velie fallere  vel  ma- 
' li  ti  am  vel  imbecìllitatem  tejìatur^nec  pro- 

inde in  Deum  cadit.  Imperciocché  fe  egli 
qui  ragiona  di  quell’inganno , il  qual  s* 
induce  per  menzogna  , e piiV  propria- 

i mente  fallacia  vien  detto,  e’ dice  vero, 
ma  non  è ilfuo  propofito . Che  le  parla 
dell’inganno , che  per  loia  fifica  efficien- 
za s’infonde , non  è nè  provato  da  lui , nè 

ii  vero , che  teftifichi  lèmpre  ò malizia  ò 
debolezza  : potrebbe  talvolta  per  tacer 

r d’altri  fini , teftificar  giuftizia , fe  in  pena 
d’attuale  ò d’originale  reato  dannafle  1’ 

) uomo , ficcome  ad  ignorare  il  vero , co- 
; sì  anche  ad  affermare  il  fallo  • 
a IX.  L’altra  punta,  che  contra  il  vo- 
c ftro  principio  tirali  dall’Aletino,  confi- 
:•  \ fte  in  dire , ch’egli  è provato  per  circolo. 

} ‘ Poi  ditemi , fon  lue  parole,  avete  mai  con - 
fiderati  i bei  pafft  maejìri  di  cotejìogran- 

CU 
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dtjftmo  Filofo fante  ? dalla  chiarezza  delIeL*  1 
fue  idee , che  perciò  non  pojfono  efjer  falfe  , 
fa£ì  à provar  che  ci  è Dio  : indi  daWefferci 
Diofajfi  à provare , le  fue  idee  non  poter 
ejfer falfe . A quello  argomento,  di  cui  i 
alcuna  colà  vi  ho  detto  nella  prima  Dif-  i 
cuflìone,  voi  opponete  da  prima  la  rif- 
polla  di  Renato , la  quale,  vi  hò  io  accen- 
nato in  quel  luogo , ch’è  fatta  fcorgere_* 
un  mero  raggiro , tutto  in  fui  fatto  , dall* 
Autor  del  Piaggio  • A fvilupparfi  dun-  ( 
que  del  laccio , rilponde  il  Cartefio , che 
mentre  dicea  , niuna  colà  poterfi  faper  , 
di  certo  , lenonfisàprimaeflerci  Iddio, 
efpreflàmente  protellava , ciò  non  do- 
verli intendere,  fuor  folamente  della-* 
feienza  di  quelle  conclufioni , di  che  ab- 
biam  memoria , lenza  però  attendere-* 
alle  ragioni , da  cui  fi  eran  didotte . L*  , 
Autor  fuddetto  dà  chiarimmo  a divedere  « 
che  quello  èrifpondere  in  parole,  mari- 
trattarfi  ò contraddirfi  in  fatti , lenza  nè 
pur  quella  lode,  che  merita  chi,  cono- 
ìciutoil  fuo  fallo,  di  buona  fede  il  con- 
felìà.  Bufi  a legger , dic’egli , la fua  terza 
Meditazione  , la  pagina  33.  e 34.  del  fuo 
Metodo , Unum . ideila  prima  parte  de * 
fuoi  Fr  incip j ; e tr over  affi , che  e ’ cornati- 
da  il  dubitar  di  tutto  , anche  de'priucipj 

per 
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per  feno  finanche  di  quejlo  princìpio  ^Quay* 
te  chiaramente  conofco  , è <vero  ; e ciò  per 
lo  fofpetto  che  abbiamo  delPeJferci  unDio^à 
cui  potè [altare  il  capriccio  di  crearci  tut- 
ti per  ingannarci , ancor  nelle  cofe  più  di- 
fintamente  da  noi  comprefe • 

Non  è miglior  larifpofta , che  del  vo- 
flro  voi  foggiugnete . Secondo  i Dialetti- 
ci , dite  voi,  due  colè  pollòno  iènza  cir- 
colo fcambievolmente  provarli , fol  tan- 
to che  ciò  avvenga  fecondo  varj  ri  (petti  ò 
evidenze , che  altronde  ricevano  . Or  la 
mafllma , che  vuole  , per  la  chiarezza  e 
diftinzione  renderli  l’idee  incapaci  di  fal- 
liti, fufficientemente  fifa  palele  per  lo 
primo  principio  , Io  penfo  dunque  fono 
e ciò  balla , perch’ella  pruovi  eflcrci  Id- 
dio ; benché  dipoi  dalPeflerci  Iddio  fom- 
mamente  buono  e verace,  ritornandoli 
addietro , fi  rifonda  nuova  evidenza  nel 
principio,  che  affermale  chiare  perce- 
zioni non  poter  efler  falfc , perche  fon  da 
Dio,  che  non  puòeflere  autordel  fallò. 
Quello  infegnamento , Sig.  Grimaldi , è 
d’Ariftotele  e de’ Peripatetici,  che  diftin- 
guono  il  Circolo  da  quel  che  appellano 
/iegreffo  dimojìratim  : ma  voi  nè  l’uno  nè 
gli  altri  nominate,  per  non  eflerne  lor 
debitore , contento  d’afcriverla  a’  Dia- 

Q_2  iet- 
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lettici,  fotto  il  qual  nome  credete  che  s* 
abbiano  a comprendere  ancora  ivoftri* 
Che  che  ne  fia , certo  è che  pofate  una 
buona  dottrina  per  fabbricarci  fopra  una 
cattiva  rifpofta . 

Primieramente  quando  pure  sfuggirle 
così  il  circolo  per  una  via,  i’incorrerefte 
per  l’altra.  Dal  provaHì  altronde  il  prin- 
cipio , Ciò  è vero  che  con  chiarezza  e di* 
Jiinzion fi  conofce , fiegue  foto  che  può  per 
lui  dimoftrarfi  Pefiftenza  di  Dio  : ma  in- 
tanto la  divina  efiftenza  non  altronde  ri- 
mane evidente,  che  dalla  chiara  e diftinta 
e perciò  vera  idea  ; come  dunque  può  l’e- 
fifteza  divina  adoperarli  à provar  vera  la 
chiara  e diftinta  idea , fenza  adoperarli  l* 
idea à provar femedelim a,  edà  ricevere 
la  fola  evidenza  ch’ella  ftelfa  avea  dato  ? 
Ma  quello  èil  minor  vizio,  che  fia  nella 
voftra  rilpofta  . Il  precipuo  è il  diftrug- 
ger  che  fate  quel  che  ha  pollo  colui  che  di- 
fendete . Per  ulcir  dal  cerchio , in  cui  Re- 
nato è chiufo , non  altra  porta  voi  gli 
aprite  che  il  dire , la  maflima , Ciò  è vero 
ec.baftevolmenne  dimoftrarfi  per  lo  pri- 
mo principio.  Io  peufo  , dunque  fono . 
Ma  è quello  forfè  il  ientimento  di  lui  ? E 
voi  che  tante  volte  fquadernato  ne  avete 
i libri , è polfibile , che  non  abbiate  olfer» 

yato, 
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vato , ch’ei  fé  l’hà  chiulà  quella  porta , e 
ferratala  di  Tua  mano  ? Udite  quel  che 
feri  ve  nel  fog.  33.  del  Metodo  : lnquìrant 
praflantijftma  quòque  ingenia  auantìwL* 
libet , non  pitto  illos  (notate  bene)  ra- 
ti onem  alìquam  poffe  invenire  , qua  buie 
dubitanti  caufa  tollenda  f ufficiata  nifi  e ti- 
fanti am  Dei fupponant£tenim  hocipfum% 
quod patio  ante  prò  regtid  affumpfi , nempe 
quo  a \lla  omnia , qua  clar  è & dijtin&è  per  • 
eipiuntur  , concipimus  effe  vera  , noru* 
ali  am  ob  caufam funt  (attento  un’altra-* 
volta , Signor  Grimaldi  ) non  aliam  ob 
caufam  funt , quam  quia  Deus  etifat,  eft- 
qitc  Deus  ens fummum  & perfeUum  adeot 
ut  quid  quid  entisinnobiseft , abeonecefa 
Jariòprocedat  &c.  Il  tefto  non  puòefler 
più  netto  à porre  in  chiaro,  che’l  Cartefi® 
non  fi  fida  del  fuo  primo  principio,  la 
penfo  dunque  fono , per  compitamente»* 
fìabilire  il  fecondo , Ciò  è vero  ec.  e per 
rimuoverne  ogni  dubbiezza^, -originata 
dalla  premefla  fuppofizione,  che  forfè*» 
alcun  Genio  maligno  ci  ha  creati  per  in- 
gannarci ; fe  prima  non  afloda  ch’efifte 
Dio , ente  fommo  e perfetto , à cui  ripu- 
gni f fiere  autor  del  falfo . 

Quefto  ftefiovien  anche  più  tnanifè- 
fto  dai  riflettere , che  le  vero  fofse  quel 
* Q^l 
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che  à fpacciarvi  dall’intrigo  afsumete , il 
fecondo  principio  avrebbe  dal  primo  evi- 
denza baftevole  a fermar  l’intelletto  nel- 
la certezza  delle  proporzioni  per  fe  note 
e delle  matematiche  dìmoftrazioni , ed  a 
icuoterne  ogni  fòfpetto  anche  lontanine 
mo  d’inganno , fenza  aver  perciò  ad  aR 
nettare  che  fappia  eflerci  Iddio  . Ma  cia 
nè  fi  accorda  col  millantar  che  fate  la  vo- 
Ara  Filofofia  sì  ftrettamente  collegata-# 
coll’efiftenza  della  Divinità  ; nè  può  ila» 
fe  con  quel  che  decreta  Renato , muli-# 

Àteo  effer  capace  di  vera  fcienza,  tutto- 
ché fìa  certo  delibo  eflere  mentre  penla» 
e pofTa  quindi  didurre  ch’è  vero  quel  fchte 
con  chiarezza  e diftinzion  fi  conofee  5 eh© 
tale  appunto  è lo  flabilito  da  lui  nel  f*  74* 
delle  Rifpofte  alle  feconde  Obbjezioni  . 
IJpuod  autm  Atbeus , dice , poffit  tiare 
cogno fare  tr languii  tre*  angulos  aqualet 
effe  duobm  retti* , non  nego  ; fedi  amen-* 
tjlam  cognitìonem  non  effe  ver  am  fri  enti  am 
dffirmo  ; quia  nulla  cognitio , qua  dubiti  , 
reddi potejl , videturfeientia  appellanda  ; 
v cumque  èlle  fupponatur  effe  Atbeus , non-* 
potejl  effe  certus  fe  non  decipi  in  iis  ìpfts  > 
qua  illi  evìdentifftma  videntur , ut  fati* 
ojìenfumeftì  Ó*  quamvìs  dubìum  ijludipfi 
non  oceurrat , potejl  tamen  occurrere , fi 

cxor 
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examinet , vel ab  alio pi  oponatur  ; necun- 
quamab  co  erittutus , nifi  prius  Deum^j 
agnofcat . Confiderete  bene  tutto  il  già 
detto , aggiugnendovi  le  parole  di  Réna- 
to, riferite  da  Arnaldo,  e da  voi  non  ne- 
gate, colie  quali  afiicura,  NON  ALI « 
*TEÀ  nobisconftare , qua  ànobis  clarè  & 
dijìinttè  percipiuntur  vera  effe  quàmquia 
Deus  e/2  ; e ne  trarrete  in  fine , che  nulla-» 
giovan  gli  sforzi  e del  Cartefio  evoftri  à 
far  si  che  fia  egli  il  voftro  gran  Savio  fuo- 
ri del  circolo,  entro à cui  i fuoi avverfarj 
Fan  chiufo . 

X.  L’ultimo  colpo,  di  cui  fol  qui  ri- 
mane à librare  la  forza,  vien  tirato  dall1 
Aletino  contro  alla  natura  dell’idea  , Co- 
vra cui  fonda  Renato  la  feconda  delle-* 
pretefe  fue  dimoftrazioni  dell’efiftenza  dì 
Dio  ; e ne  fon  regiflrate  le  parole  nel  vo- 
ftro f.  102.  Eccole.  Dice  un'altra  volta  il 
Cartefio  così  : Videa  di  Dio  è perfetta  più 
d'altra  qualunque  idea  ; dunque  non  può 
ella  effere  fuorché  da  Dio  : imper ciocche  nè 
può  effer  dal  niente,  da  cui  P effere  non  può 
derivar  fi:  nè  può  effer  dame  che  fono  più 
imperfetto  di  Dio . A moftràr  la  debolezza 
di  tal  difcorfo,  hà  egli  fuppofto,  che  in 
quello  luogo  Renato  Cotto  nome  d’idea_* 
©bbjettiva,  ch’è  delfo  il  termine  da  lui 

4 ufa- 
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ufato  , non  intende  la  cognizione,'  ma_* 
l’obbjetto  conofciuto , ò al  più  qualche 
cola  di  mezzo  tra  la  cognizione  e Tobbjet- 
to.  Ma  fé  intende  l’obbjetto,  dice  dipoi, 
aflumendo  che  fi  dà  idea  di  Dio,  alfume 
che  fi  dà  Dio  ; e pur  quello  è quello  che  fi 
era  obbligato  à dimoftrare.  Che  fe  in- 
tende una  cola  di  mezzo , fenzache  nonu. 
nedivifa,  nèfapràmai  divifarne  la  natu- 
ra , e molto  meno  provarne  l’eliftenza , 
quefia  è9  foggiunge,  dottrina  rubata  à Pla- 
tone , con  ladroneccio  tanto  men  degno  di 
lui , cheprofeJJa  non  impacciare  fuorché  i 
foli pcnfteri natigli  incapo , quanto  che  la 
prima  fiata  che  vi  fi prurna } fi  butta  alpeg- 
gio ec, 

Sù  quell’ultimo  detto  voi  maraviglia- 
te, perche  non  vedete  come  pofla  efler 
vero  che’l  Cartello  abbia  da  Platone  ru- 
bato la  lua  dimofirazione  dell’eliftenza  di 
Dio;  ed  avete  in  ciò  ragione,  perche  fe 
Favelle  l’Aletino  pretefo  , fomma  ingiu- 
ria fatto  avrebbe  à quel  gran  Principe-* 
della  vecchia  Filofofia . Ma  io  con  più 
ragione  ammiro , donde  mai  vi  fia  venuto 
in  capo  che  fiali  ciò  pretefo  dall’ Aletino  , 
quando  fcorgefi  dal  contello , da  cui  que- 
lla parte  fiaccato  avete,  ch’egli  fiegue  à 
ragionar  dell’idea  obbjettiva  , fuppofta 

una 
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una  cola  di  mezzo  infra  la  cognizione  e_j 
l’obbjetto;  la  qual,  dottrina  è dell  a la  più 
propria,  che  intorno  alle  idee  fi  lappia  6 
fi  conghietturi  che  fofle  già  da  Fiatone  111- 
fegnata  . 

Ma  lafciamle  incidenze,  e veniamo  al 
dilemma  dell’Aletino , tacciato  da  Voi 
come  fciocco , perche  manchevole  ; dac- 
ché in  fotti  n.è  i’obbjetto , nè  cofa  di  mez- 
zo infra  lacognizioneel’obbietto  hà  egli 
in  tefo  Renato  lòtto  nome  d'idea  obbjetti- 
va  y ma  sì  la  cognizione  medefima , chc_*  « 
cognizione  ò percezione  llappelia  in  ri* 
guardo  alla  mente  che  conofce,  ed  in  ri- 
guardo aH’obbjetto , ch’è  conolciuto , li- 
chiama  idea.  Perdonatemi,  Sig.Coftan? 
tino  1 il  torto  è tutto  il  vollro  nel  condan- 
nar l’avverfario  ; il  quale  fe  fi  è pure  in?* 
gannato  nel  raggiugner  la  mente  del  Car* 
tetto , il  Cartefip  medelimo  l’hà  inganna- 
to, parlando  in  guitta.,  che  ogni  cola  par 
ch’egli  intenda  fai vo  che  la  cognizione., 

* Colà  dove  riduce  à metodo  Geometrici  ' 
lefuepruo.ve,  efponendo  nella  propoli- 
zion  feconda  la  dimofrrazione , di  cui  difc 
putiamo , ne  ripone  la  forza , non  già  nel- 
la percezione  o idea  che  abbiatn  di  Qìq,4 
ma  nella.  CoU  realtà  objettiva  di  tal  idea,, 
la  qual  realtà,  ditegli , nè  formalmente 

<Lj 
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nè  eminentemente  in  noi  fi  contiene,  nè  1 

può  in  altri  contenerfi , fuor  folamente  in 
Dio . Or  chi  poteva  indovinare , che  per 
realtà  obiettiva  egli  intendere  la  cognir  > 
zione  e l’idea  , che  fono  per  fuo  avvila  ' 
mere  modalità ? Egli lleflb  pur  ivi  nella-.  < 
diffinizion  terza  così  dichiara,  che  colà  ; 
e’ voglia  dirò,  mentre  nomina  obiettiva 
realtà  : Per  realitatem  objeftivam  ideai 
ìntelligo  enti tatetn  rei  reprafentata  per 
ideam , quatenus  e/l  in  idea  . Io  non  hò  mai  . 
’ udito  dire , che  l’entità  della  cofa  rappre-  ; 

tentata  dall’idea , anche  in  quanto  rappre  • 

. tentata  dall’idea , fia  non  altro  che  la  me- 
defima  idea  ; nè  penfo  che  à ragion  polla 
perocché  l’entità  della  cofa  rappre- 
fentata  è l’oggetto  ideato , realmente^» 
dalla  fua  percezione  diftinto , e dalla  ftefi- 
fa  come  da  forma  eftrinteca  dinominato . 

Di  più  nell’objettiva  realtà  dell’idea  di 
Dio  vuol  Renato  che  fi  contenga  tanta-» 
perfezione,  quanta  nè  formalmente  nè 
eminentemente  fe  ne  contiene  in  noi , nè* 
può  in  altri  contenerfi , fuor  folamente  in 
Dio . Or  chi  sà  intendere , come  ciò  polfa 
verificarli  della  cognizione  che  abbiam  di 
Dio , e chiedendo  infine  non  altro  fecon- 
do voi , che  una  mitera  modalità , e fecon- 
do tutti  una  fcmplice  voce  con  che  la-» 

< ^ ' men- 
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mente  parla  di  Dio  à-fe  ftefla  , rappre- 
lenta  sì  ella  le  divine  perfezioni , ma  non 
lepoflìede  ; le  dice,  ma  non  le  ha?  Ciòi 
è così  vero , che’l  confefià  anche  Renata 
nella  Prefazione  delle  fue  Meditazioni , 
ove , Refpondeo , dice , fubejje  aquivoca* 
tionem  in  voce  idea  ; fumi  enim  potefi  vel 
matcrialiter  prò  operatione  int  elicti  us  : 
quo  fenfii  me  perfetti  or  dici  nequit  ; vel 
objettivè  prò  re  per  ifiam  operationem  re * 
prafentata  : qua  rei  & fi  non  fùpponatur 
e y tra  mtelleÙum  e alfiere , potejt  tameng 
me  ette per feUìor  ratione  fu*  effe»  ti  a.  Pe- 
latene n quello  palio,  ch’è  decifivo . La_». 
perfezione  dunque  ravvifata  dal  Cartella 
in  quella  fua  realtà  obbjettiva,  e per  cui; 
vuol  che  quella trafeenda  il  nollro  inten-* 
dimento,  non  è à luo  parere  nel  l’opera- 
zion  della  mente,  ch’è  quanto  dire , non 
è nella  cognizione;  è nella  cola  rappre- 
lentata  per  la  cognizione . Adunque  per 
realtà  obbjettiva  non  hà  egli  intefo  la-co- 
gnizione , ma  ò l’obbjetto , ò una  colà  di 
mezzo  trà  la  cognizione  e l’obbjetto , che 
di  quello  abbiale  veci,  ed  ò verbo  della 
mente , ò idolo , ò con  altro  nome  fi  ap- 
pelli ; ed  è quel  deffo  che  hà  contefo  nel 
dilemma  qui  dilputato  PAletino., 

Tanto  e non  più  fia  detto  à porre  in** 
Q 6 mi* 
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miglior  luce  quel  che  di  fi lol'ofico  incon- 
tro alla  Cartefiana  Metafilica  Pavverfà- 
rio  hà  recato , che  aggiunto  al  molto  più 
di  Teologico  meflole  à fronte  nell’ante- 
cedente  Difculfione,  dovrà  far  che  con- 
chiudali  da’  favj  Leggitori , che  ,s  è vero 
raffermato  dal  Cartefio , la  fua  prima  Fi- 
lofofia  elfer  molto  pii*  certa  della  fua  Fi  fi- 
ca  e fervir  quella  à quella  di  fondamento, 
vien  quella  ad  elfere  non  fhlo  incerta  , ma 
falla , e quale  appunto  da’  piu  Iperti  li  n<j- 
jnina,  una  favola  filolblìca  pur  merita 

quello  nome  unatelfitura  di  fogni,  la  qual 
non  fole  non  hà  fugo  e fangue  di  vero , 
ma  nè  men  villa  e colore  di  verifimile_>» 
Avete  ben  voi  «potuto  fchernir  PAletino 
per  lo  proteftar  ch’egli  hà  fatto  d’aver,  eir 
pollo  pochi  di  molti  Juot  dubbj ,.e  con_ » 
agraironia  morderne  l’avarizia  in  negare 
al  mondo  il  rimanente»  ma  e facile , che  la 
beffa  ricada  fui  beffatore  , Per  me  io  fon 
fieuro  ,fe  l’amor  delle  mie  colè  non  mi  lu- 
ifinga,  che  i pochi  Puoi  dubbj  vi  parranno 
ben  molti  ; e che  fé  vorrete  provveder  di 
follegno  alla  fiacchezza  de’  vollri  ripari , 
-non  avrete  nè  voglia  nè  agio  da  ricercar- 

. lo  d’altri  dubbj  per  appagarli  * 

# * • 
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II. 

Trattari]}  alcuni  punti  generali  ap- 
partenenti alla  Fifica  del 
Carte  fio. 

I.  TJArmi  oggimai  che  fi  è (attratto-  al  ‘ 
JL  voltro  gran  coloffo  il  piede  (tallo , 
che’l  Savio  delleCarte  fottopoftogliavea 
per  eternarlo.  Rimane  à cimentare , s’ei 
cada  in  piè , e fé  làppia  da  (è  reggerli  in^ 
piana  terra  incontro  alle  picchiate  da  più 
parti  dategli  dall’ Avverfario.  Pone  te* 
(li  da  prima , che  tré  fono  i principj della 
Natura  da  Renato  riconofciuti , Mole__» , 
Figura  e Moto  : tré  gli  elementi , ch’ei  ben 
diftingue  da’  principj  ; e foncarpicciuoli 
variamente  figurati , altri  ritóndi , altri 
fpirali , altri  in  minutifiìme  fchegge  e di- 
verfilfima  forma  polverizzati . Ciò  udito, 
voi  tolto  l’acculate  d’ignoranza.»  quali 
abbia  fuppolto , efier  d’un  elemento  Car- 
tellano la  forma  fpirale  y per  cui  da  gli  al- 
tri due  fi  dillingua:  il  che  alieniflìmo  è 
dalla  mente  del  voltro  Filofofo . Ma  liete 
anzi  voi  da  efier  acculato  di  calunnia-»  ; 
jaoa a vendo. egli  mai  tal  cofa  detto,  ma 
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lòìo  intefo  à nominare  per  cagion  d’e- 
lèmpio  alcune  delle  principali  figure-* 
de*  voftri  corpicciuoli  dementali , lèn- 
za curarli  di  diftinguer  per  effe  i voftri 
elementi , con  alTegnare  à ciafcuno  la-* 
fua:  il  che  altrove  hà  fatto,  e voi  ben  lo 
fapete . 

% IL  Un’altro  fèrro  addoflo  qui  pur  gli 
* attaccate,  perche  parlando  della  forma* 
zione  de’  Cartefiani  elementi , Come  poi , / 
dic’egli , qué* piccioli  corpi  dal? effer  prima 
creati  quadri , quajidadi  da  giuoco  in  ma- 
no alla  Previdenza  * pajjajjero  à ricever  col 
moto  nuove  figure , noi  dico , perche  è no- 
tiffmoc  Ed  è pur  .vero,  ripigliate  voi , 
ehe’l  Cartefio  elpreffamente  inlègnò , e£* 
fère  fiate  le  particelle  da  prima  create-»  , 
non  già  tutte  quadre,  ma  di  fvariata  figu- 
xaemole.  Eccone  il  tefto . Supponamut 
porrò  beum  aUu  ipfam  in  plures  ejufmodi 
parte  s divijtjje , quorum  alia  aliis  erant 
majores  & minores , nonnulla  bue , alia 
alia  figura  affitta , prout  nobis  eas fingere 
placuerit . Se  quello  è fallo , non  è del  fo- 
to Aletino , e per  altro  monta  sì  poco,  che 
non  merita  riguardo  ; dacché  così  ri  elee 
la  generazione  de’ voftri  elementi , fup- 
ponendoli  tutte  quadre  , come  fìngendoli 
di  varia  figura  le  prime  particelle  della^ 
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materia . Ma  in  effetto  non  è fallo  ; con* 
ciofiachefe  il  voftroinlofofo  hà  ri  metto 
all’altrui  arbitrio  ^immaginarli  à piacere, 
lai  che  fieno  angolari , quelle  figure  ; per- 
che poi  apponete  à chi  le  s’immagina  qua- 
dre , quali  il  quadro  nonfolle  figura  buon 
fotte  angolare  ? 

III.  Continua  l’AIetino  il  fuo  viag- 
gio , ed  accenna  il  gran  dubbio ; incho^, 
modo  qué*  dadi potejjero  da  principio  muo- 
verfì  P un  contra  P altro  >fenza  infràmetter - 
j fi  il  vacuo,  temuto  dal  Cartefìo. più  chela 
pefte , il fiflolo  e la  rabbia . A quello  tocco 
vi  rilenti  te  al  vollro  Itile,  e l’appellate-* 
P ormai  rancido  dubbio  e tante  volte  rìfolu * 
to , e pur  dall’avverfario  propofto  come 
faldifpma  difficoltà,  lifatto  ò nonpertan- 
to che  con  tutte  le  voftre  tante  rifoluzio- 
ni , non  foio  i’Aletino , ma  più  altri  nobili 
moderni  della  Icuola  delGaflendoe  del 
Maignano  fieguonoadaver  quei  dubbio 
tuttora  per  grande  e per  faldo , e trà  que- 
lli ilSaguens,  dotto  ed  ingegnolo Mai- 
gnanifta , nel  fecondo  tomo  della  fua  Fi- 
lofofia Rampata  in  Toiofa  il  1703.  difp.  r. 
or.  z . num.  1 1.  l*hà  egli , non  già  per  dub- 
bio 9 ma  ben  per  argomento  diraóllrati- 
vo . Il  ritorcelo  poi  che  fate  contra  i Fe- 
jripatetici  «>lia  feoru  del  paniello  nafte 
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da  un’abbaglio,  che  non  vi  fà  dirittamen» 
te  fcorgere  ciò  che  da’  voltri  avverlàrj  fi 
contende  nel  ripugnarvi  « Non  so  perche , 
voi  dite , anche  non  debba  parergli  tale  sì 
fatto  dubbio  nel fiftema  Peripatetico  ; U 
quale  ancorché  temati  Vuoto  più  del  dia?  i 1 
volo , non  che  del  fifiolo  (difìinguqte  non 
sò  perche  il  fifiolo  dal  diavolo  ; chi  sà  fe 
non  è perche  prendete  il  fittolo  perla  fir 
itola)  e della  pejie  ; nondimeno  crede  por 
ter  fi  muovere  tutti  i corpi  delP  V viver  fio.  y 
benché J< aldi  e duri , fenza  alcun  vuoto  ge- 
nerar fi,  Ma  in  prima  che  tijttij.corpi.dell* 
universo  fien  làidi  e. duri  (parlate,  ered* 
io  , de’  minimi,  componenti  ) è fogno 
del  voftro,  nonalfunto  delfiftemaPerir 
patetico.  Poi  l’òbbjezione , che  fpeci  ai- 
mente  milita  contra  voi , non  fi  prende-» 
dal  non  poterli  fare  fenzaV ano  diflemina.- 
to  alcun  moto  nella  natura  ( quello  an- 
cora è dubbio  di  non  picciol  rilievo , nè  * 
da’ Peripatetici  altramente  acquetato  che 
per  opra  della  lor  propria  maniera  del  di- 
radarli e Ipeffarfi  i corpi  ) fi  prende  dal 
moto  di  due  cubi  folidi , che  ferrati  odie- 
rne, lì  muovano  in  giro  l’un  contra  l’al- 
tro, licche  abbia  collo  Icantonarfi  àfor-  ■ 
marfene  due  pallottole,  el  rellanteà  sfa- 
rinarfi.  in  tritoli  di  forma , grandezza-* 
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e movimento  diverfo . Quello  è che  non 
sa  concepirà  come  po fifa  iuccedere  così 
appunto,  che  tutte  le  parti  fi  combacino 
e fuggellino  : al  che  necefiario  farebbe , 

• che  intorno  alle  palle  fi  ferbafle  mailem* 
f pre  il  me  defimo  cavo  ; d’altra  guifa  can- 
giandoli quello , com’è  uopo  in  quella.* 
univerfale  agitazione , forza  è , che  gli 
fottentrino  de’  corpicciuoli , non  ancora 
adatti  à comporne  un  nuovo  della  perfo 
zione  del  primo  ; ma  bifogna  che  li  adat- 
tili col  moto , e in  confeguenza  col  tem- 
po: ma  intanto  non  puofii  di  meno  che 
1 alcun  voto  non  s’intrametta.  Lo  Ite  fio 
1 vuol  dirfi  nel  palfar  che  fanno  que’  mi- 
/ «uzzoli  da  luogo  à luogo  » e fia  pur  qual- 

che li  vuole;  non elfendo  immaginabile 
/ che  in  tanta  varietà  di  pezzuoli  s’incon- 
? trin  Tempre  e per  tutto  que’  delfi  , che  li 
> affanno giuftamente  al lor doflb  ; e à "la- 
i vorarli  di  nuovo,  àbbifognavi  fpazio , 
ì nel  qual  mezzo  fàmeftiere  che  in  parte.» 

; iìen  nudi . £ quello  è l’argomento , che 
i'  veduto  già  dal  Cartello  nella  fecondai 
* parte  de’ Tuoi  Principj , iifS  ricorrere  per 

i difciorlo,  Capete  à che?,  ad  una  certa  in«? 

definita  divi fion  della  materia,  cioè,  à 
j tanta  e tale  di  vilione , ch’egli  Ile  fio  ebbe 

» à coafeflare  di  non  poter  comprendere^ , 

quan- 
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quanta  fia,  nè  come  fi  faccia  ; non  ve-  li 
nendogli  ricordato , che  giuda  le  fue_>  , 
malfime  tanto  è dire  incomprenfibile_» , 
quanto  impoflibile;  nè  riflettendo , che 
qualunque  fia  quella  di  vifione»  le  à ferii 
abbifognavi  e moto  e tempo , non  può  * 
vietarli , che  alcun  vacuo  non  v’interven- 
ga, Or  ite  voi  ed  appellate  rancida  c tan- 
te volt e r i/o  luta  una  difficoltà , della  quale 
non  hà  laputo  Ipacciarfi  il  Maedro , fenza  ' 
ltender  le  mani  oltra  i confini  dell’uma- 
no intelletto , e darvi  à tentone  di  pi- . i 
glio  à una  fantafima , à un’ombra  , di  ' 
cui,  forza  è dire,  chepiatilce  colle  chi- 
mere, le  l’ingegno  del  Cartefio  nonl’in- 

tende'»  . * 

• • •* 

IV.  Pafla quinci  l’Aletino  à pretende- 
re , che  colla  della  ragione , con  che  hà 
efpofto  il  luo-  fidema  Renato , non  come  1 
verità  accertata,  ma  come  ipotefi  arbi-  1 
traria,  farà  lecito  a’  Peripatetici  dabilire 
per  fuppofizion  fomigliante  la  lor  materia 
e forma.  Rifpondete,  che  Renato  hà  fo- 
io  i Tuoi  elementi  per  ipotetici , mai  prin- 
cipi gli  hà  per  dimofìrati . Al  contrario 
nella  Scuola  d’Ariftotele  la  materia  e la-» 
forma  fon  principi , non  elementi , e per 
confèguente  non  fi  hà  dritto  d’afTumerli 
per  ipotefi  ; debbono  accertarli  per  dimo- 

dra- 
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ftrazione.  Non  altro  eh?  e quello  chia- 
& mate  voi  rifpondere?  L’argomento  dell’ 

* Aletino  fiera,  che  le  fò  lecito  al  Cartello 
::  efporreper  ipotefi  il  luo  liflema , cioè  à 
® dire,  tutta  la  macchina  della  fua  Fi  fica  ^ 

la  qual  rinchiude  ancor  gli  elementi;  per- 
“ che  non  fia  lecito  a’  Peripatetici  afliim  ere 
per  ipotefi  ancora  i lor  principi  ? Voi  ri- 
a pigliate,  che  nò;  perche  quelli  fon  prin- 
s cipj  , non  elementi  * Di  quello  ftefìfò 
do  vevate  dire  il  perche  ; ma  non  avendo- 
( lo  à mano,  vi  fiere  arredato  come  in_» 
i pruova  in  quel  che  dovevate  provare  . 
■1  Oltre  à ciò  , le  mal  non  mi  avvifo , 
i parmi  ch’elTer  non  pofiòno  affo  luti  i pr  in- 
cip j , fe  fono  ipotetici  gli  elementi  * Ha 
è ben  egli  Renato  potuto  porre  per  eviden- 
J te  j che  fi  dà  Mole,  Figura  , e Moto  : ma 
1 quello  è averne  evidenza  in  "quanto  tal 

* cole,  non m quanto  principi  della  natu- 
f ra,  fecondo  il  quale  alpetto  riguardano  ì 
^ filici  effetti,  che  per  la  varia  miftura  di  lol 
> effi  produconfi . In  quanto  principj  però 
» non  fe  ne  hà  evidenza , le  non  fi  fa  vedere, 
il  in  che  modo  fi  dia  per  elfi  ragione  di  tutti 
i i' naturali  fenomeni:  nè  ciò  può  farli  al- 
ti tramente,  che  riducendo  i principj  ad 
i elementi . Se  dunque  gli  elementi  non_» 

» fono  afiòluta mente  certi , nè  meno  farara 

cer-  ' 
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certi  aflolutamente  i principj  in  e fi  ere 
ragion  di  principj  , ma  .farà  uopo  gli  uni 
e gli  altri  aiTumere  per  ipotefi  • Quello 
difcorfo  è chiaro  per  (è  delio  , ed  anche 
più  per  l’autorità  di  Renato , che  nel  luo- 
go medefimo  da  voi  tralcritto  , dopo  efc 
ferii  profetato  certilfimo  dell’effenza 
proprietà  della  materia  e Tue  di vifioni , fi- 
gure e movimenti»  così  conchiude  : Et 
quia Re  omnia  natura  pbenomem  pofjrmt 
expheari.  ut  mjequentibus  appare  bit  3 
mila  aita  Pby ficee  principia  puto  effe  ad* 
mi t tenda , nec  alia  etiam  optando*  Prete 
dunque  il  Cartello  la  lìcurtà,  che  Mole  , 
Figura  e Moto  fon  principj  delle  fìdche^» 
colè  » . non  già  dai  non  poterli  dubitare 
che  il  dà  in  natura  Mole -,  Figura  e Moto  9 
ma  perche  applicandoli  à gli  effetti  delia 
^natura , baftan  foli  à dichiararli  ; il  che 
promette  di  far  apparire  nel  decor  fo  del- 
ia fuaFifica.  Ma  ciò  preda  egli  d’altra^ 
gu  ila,  chetraendoli  à venire  elementi  i 
Che  fe  quedo  così  non  fo  (Te,  avendo  det- 
to Talete,  che  fola  d’ogni  colà  principio 
è l’acqua  » volendo  i Chimici  che  tré  fono 
i principj,  fale,folfo , e mercurio,  ton- 
tendendo  gli  Flementali  , che  lien  quat- 
tro , cioè , i volgari  elementi , fuoco , 
aere , acqua,  e terrai  corpi  tutti  di  cui  cer- 
ti!- 
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tiflìma  è Pefiftenza  ; di  ciafcun  di  coftoro 
avrebbe  à dirli,  che  fon  certi  i principi  • 

, a*  c"e  non  tè  agevolmente  iàrece  voi 
per  conientirvi . 

* ! Rimanfi  dunque  in  piè  fenzarifpofta  la 

imanda  dell Aletmo,  il  qual  richiede, 
^ P.erche  5on  P?11»  al  Pari  di  quel  di  Renato 
i riceverli  per  ipotefi  il  fiftema  della  Scuo- 
U.  A ciò  foggi  ugne  egli  (ledo  un’oppo- 
i “Z10n?  d®  Cartefiani , che  credono  non 
ì poterli  a (Tumere  la  fuppolizion  d’Arifto- 
; tele  » perche  xjaxifefiamexte  chimerica 
nmef  nella  che  racchiude  Pefiflenza  d'uxa 
cofa  ixcoxcepthile , quaPila  Forma  mate- 
■ naie,  dt  cut  non poffiamo  formare  idea^,  . 

®ff°  Pafl°  V01  l’arredate  per  difin. 
gannarlo  ; poiché,  dite,  non  è Polo  per 
quella  banda  il  difetto  ; peccando,  egli 
non  meno  il  Peripatetico  fiftema  per  par- 
te  delia  materia  e della  privazione . Ed  in 
‘vero  ( così  profeguite  ) chi , domina  i 
pra , che poffaformarfi  idea  della  prima 
materia  d Arijìotele , non  effendo  ella  nè 
coja,  ne  quale  , nè  quanta , nècofaalcu - 
natn  atto , ma  tutto  in  potenza  ; ondtt^ 
a . lommafo  afferma , che  non  Jìpo/Jd  quel- 
■la  coxofcere,  «è  che  di  ejfa  Iddio  Ibbia 
tdea.  Lht  potrà  intendere , come  la  ori- 
nazione > cioè , il  nulla  ( cfo  #0#  è 
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infatti  la  privazione  ) fin  un  reai  princi- 
pio delle  cofe  ? Delle  cofenò  quanto  all* 
èflere  ( comincio  à rilponder  di  qua  ) 
delle  cofe  sì  quanto  al  farli , ch’è  lo  fìelTo 
che  dire,  della  tìfica  mutazion  delle  cofe  ; , 
non  potendoli  intender  mutazione  lenza 
intender  paflaggio  dal  non  eflere  all’ef- 
fere , od  è converlb  ♦ Che  fia  poi  b non 
fia  ciò  profittevole  à conolcer  la  natura  , 
( del  che  altrove  vi  fate  Ipada  ) è fuor  di 
propofito  ; imperciocché  qui  non  fi  trat- 
! ta  fe  non  di  (piegar  la  mutazione , la  qua- 
le, per  quanto  vi  aggiriate,  e per  quan- 
te ingiurie  e rimbrotti  avventiate  contro 
Arilìotele , non  vi  verrà  mai  fatto,  che 
polliate  , lenza  il  beneficio  della  priva-, 
zione,  (piegarla.  Nè  importa  che  voi  e 
i vofiri  dilprezziate  così  fetta  confidera- 
zione:  ànoi  balìa  che  l’ebbe  per  merite- 
vole de’liioi  più  profondi  penfieri  S.Ago- 
ftino  : e quindi  nel  cap.  6.  del  12.  delle__» 
Confelfioni  , Mutabilìtatem  corporum  y 
dilfe , altitn  infpexi , qua  defimunt  ejfc^> 
quod  fuerant  t & incipiunt  effe  quod  non 
eretti  t . 

Per  quel  che  tocca  alla  materia , farà  , 
sì  farà  chi  ne  formi  tal  quale  idea , fol  tan- 
to che  udif*  voglia  con  animo  non  ocetipa- 
to  d ii  furor  della  novità  gl’inlègnamenti 
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de’  buoni  Peripatetici , per  tutti  i quali 
vo*  che  favelli  il  folo  Agoftino . Quello 
Tanto  Dottore , dovunque  tratta  della 
materia,  e ne  tratta  in  più  luoghi , và 
Tempre  di  concerto  con  Ariftotele  , fin- 
) golarmente  ne’  primi  capi  del  citato  1. 12. 
delle  Confeflioni . Quella  materia  è , die* 
egli , che  da  gli  antichi  fu  detta  Hyle , da' 
Poeti  Caos  , dalle  Scritture  divine  Ma- 

• teria  informe  , profondità  , tenebre—. . 
abilfo  . Quella  è che  ha  un’eflere  vicinili 

’ fimoalnon  eflere,  fatta  dal  nulla  e pref- 
. fo  che  nulla  ; ficche  le  il  niente  potefle 
, dirfi  qualche  cofa , così  appunto  dovreb- 
; be  appellarli  la  materia  . Quindi  lbn  le 
' difficoltà  che  s'incontrano  nel  conofcer- 

• la  ; ond’ebbe  à dire  nel  c.  14.  del  lib.  20. 

‘ con  tra  Faullo , Materia?»  in  cor  por 

, mut abilitate  uttumque  cagno fei  ; nam per 

• fe  ipfam  nec  Jentiri , nec  ititelligi  potejt  • 

; Non  è perciò , che  non  le  ne  abbia  affat- 
' to  niuna contezza;  fe  ne  hà  , maimper- 

fetta,  quella  e non  altra  che  ne  diede  lo 
' Stagirita,  or  per  negazione,  or  per  re- 
lazione alla  mutazion  delle  colè.  Perne- 
gazioneSa  diffinl  nel  c.  3.  del  cit.  1.  delle 
”,  Confi  dicendo,  chela  materia  informe 
1 non  ejl  ali  quid,  non  color  * ?ton  figura , 
‘‘  non  corpus , non  fpiritus , non  tamen  om- 
; ni - 

! 
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nino  nihif  ma  Volo  folo  quadam  informi - 
tas  fine  ulla  fpecie.  Il  medefimo  dice  nel 
c.  6.  di  quel  libro,  enelcap.  29.  del  libro 
Cent , Ep.  Fund.  Per  relazione  la  diffinì  in 
quel cap. 6.  dicendo,  ehWlàh Mutabili- 
tà* rerum  mutabilìum , capa x formar um  ; 
omnium  , in  quam  mutantur  res  tnutabi- 
Ics . Andate  ora  e proverbiate  Sant’Ago-  £ 
(lino,  ficcome  avete  fatto  Ari  Itotele^» , , 
gridandogli  dietro.  Chi,  domine , potrà  [ 
intenderlo ? ! 

Vengo  alla  fórma  materiale,  cui  dite 
inconcepibile:  ma’l  dite,  e nulla  più; 
onde  à ragione  vi  rintuzza  l’Aletino  così; 
Aè  giova  che  dica  il  Cartefiano , Io  nonne 
so  concepire  E idea  ; perche  dirà  il  Peripa- 
tetico, La  sò  concepir  io.  Qui  voi  date 
principio  à rifiutarlo  da  fènno  col  formare 
una  propofizione  ipotetica , che  s’è  vero, 
che  la  Forma  de’  Peripatetici  fia  inconce-  , 
pibile,  dcefenza  dubbio  eflimarfi  vana  e 
chimerica  la  fuppofizion  Peripatetica^  ; 
perocché  farebbe  cofa  da  forfennato  voler 
approvare  ciò  che  non  s'intende  ec.  Con_. 
quello  voflro  vorrei  che  accordale  un  < 
detto  del  voflroFilofòfo,  di  cui  poc’anzi  j 
\\  hò  fatto  ricordo,  efihàneln.  35. della  s 
feconda  parte  de’  Principj , ove  dopo  \ 
aver  ragionato  della  indefinita  divifìon 
' della 
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* della  materia,  ^uamvisy  dice,  quo  rnodò 
d fiat  indefinita  ijìa  aivi  fio , cogitatìone  com- 

prehendere  nequeamus , non  ideo  tameng 
- debemus  dubitare  quin  fiat . Non  veggo 
f\  che  polliate  rifpo  ridere,  fé  non  dire,  che 
f quel  ch’è  cofa  da  forfennato  ne5  Peripateti- 
{■  ci,  per  privilegio  fpecial  della  Scuola,  è 
o co/i  da  Savio  ne’  Cartefiani  , voler  ap- 
» provare  ciò  che  non  s'intende , avvegna- 
fì  che  vi  fia  per  altro  neceflario  à follenere 
un  punto  eflfenzialedel  vollro  fiflema. 

Vi  fate  indi  à fchernirla  fua  rilpofta , . 
dicendola  degna  di  (fare  in  bocca  d’uno 
Icolaretto  che  garrì  fee  in  un  circolo , non 

* d’un  Maeftro  che  infegna  in  una  Catte- 

* dra  ; come  fe  il  dire , che  la  sà  concepire 
il  Peripatetico , baftafle,  perche  il  mon- 

; do  avelfe  à credere  la  dottrina  d’Arifto- 
\ tele  intorno  alle  forme  materiali  intelli- 
y gibile . In  quello  , à dirla , io  non  sò  dar- 

* vi  torto;  imperciocché  do  vea  pur  l’Ale- 
> tino  ricordarfi , ch’è  prerogativa  de’  foli 

Cartefiani , da  non  potervi  aver  parte , 
(alvo  per  illegittima  ufurpazione , i Peri- 
patetici  , il  dimollrar  la  verità  delle  dot- 
trine per  la  chiara  e dillinta  idea , che  fol 
' elfi  in  fe  fperi mentano  : fovradi  che  più 
’ cole  vi  hò  dette  nel  §.  5.  della  prima  Difi- 
culfione . Or  dico  folo  , che  à quella  prò* 
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polla  niun  Maeliro  potrà  dar  mai  rifpofta 
migliore  * Conciofiiacofache  trattandoli 
di  (perìenza  de5  proprj  atti , fé  voi  dite  di 
non  capire  un’infegnamento , e i Peripa- 
tetici dicono  di  capirlo,  non  potrà  egli 
dirli  afTolutamente  inconcepibile , ma  Po- 
lo inconcepibile  da  voi  : il  che  non  penlò 
che  importi  gran  fatto  alla  fua  verità  • 
Delreftoben  voifapete,  in  che  guifa  i 
Peripatetici  diffinifcon  la  forma  con  pa- 
role da  ogni  buon  Filolòfo  intelligibili  : 
che  fe , ciò  non  oliarne , voi  liete  laidi  à 
protellare  di  non  intenderla , non  fan  che 
farvi , fe  non  fe  pregar  Dio  che  vi  dia  non 
3Ò  felume  ovverfincerìtà  • 

V.  Che  più  ? L’Aletino  non  fi  è chia- 
mato pago  di  quella  fola  rilpolla , ma  in- 
nanzi tratto  così  difcorfo  avea  : Se  fi 'vuo- 
le e [eludere  ogni forma , *và  à terra  la  ra- 
gionevole • fe  la fola  materiale , fi  dee  pro- 
var più  innanzi , la  ragion  di  forma  ejfer 
ripugnante  alla  materialità . Hilpondete 
nel  f.  243. , la  ragion  dì  forma  , tjual’è 
da’  Peripatetici  contefa  , efler  ripugne- 
vole,  non  alla  materialità,  mainfefiefra 
( attento  di  grazia  à quel  che  promettete  ) 
e ne  date  tré  ragi  on  i « 1.  perche  ripugna, 
che  la  forma  materiale  fia  Portanza  dipin- 
ta dalia  materia , e fi  educa  dal  Peno  del- 
la 
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> la  materia.  2.  perche  ripugna  natural- 
j mente  , che  fien  fuftanze  diftinte  la  ma- 
teria e la  forma , e che  non  abbiano  di- 
flinte  fulfiftenze . 3.  perche  non  fi  accor- 
da colla  natura  della  lòftanza  che  ceffi  d* 
eflere  fenza  che  fia  annientata . Signor 

1 Grimaldi , è quello  l’attenere  quel  che 
, avevate prometto?  V’eravate  impegnato 
i di  parola  à provare , che  la  ragion  di  for- 
ma Peripatetica  ripugna  mfefìejfa,  che 
• vuol  dire,  in  attratto  e divifa  dalla  mate- 
j rialità  ; e poi  altre  ragioni  non  arrecate , 
1 le  non  quelle  che  fan  ripugnante  la  forma, 

1 non  in  quanto  forma,  ma  in  quanto  ma- 
teriale. Ciò  è male:  ma  è peggio,  che 

> nè  pur  quello  provate  ; lavorandovi  il 
voftro  forte  di  propofizioni  aflunte  à ca- 
priccio,  come  fol  confittemi  nelle  nozio- 
ni della foftanza,  della fulfiftenza,  dej la 
creazione  , dell’annientamento  , quali 
pajono  à voi , benché  negate  da  tutti  e 
Filofofi  e Teologi  della  Scuola,  contrai 
quali  fon  ficuro  , che  non  lafcerete  mai 

. di  aflumerle  tutte , ma  non  mai  in  eterno 
1 ne  proverete  Ibi  una  • 

All’efempio  dell’anima  ragionevole , 
che  pur’è  Forma , vi  fate  innanzi  col  dire , 
che  l’anima  è verilfima  forma , ( quello 
, fletto  vien  fenza  giravolte  negato , con 
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più  riguardo  alle  voftre  dottrine , ma  con 
niun  rifpetto  alle  derilioni  della  Chiefa  , ! 

dal  veltro  Pier  Silvano  Regis  nel  f.  191. 
ec.  del  t.i.  dell’edizion  d’Amlierdamo  del 
1691.  ) ma  non  già  nella  guila  infegnata  , 
da’ Peripatetici  , Che  infegnan  coftoro  ? 
che  fotto  nome  di  forma  foltanziale  s’in- 
tende  una  natura  non  intera , una  foftan- 
za  imperfetta,  ch’è  delle  operazioni  del 
T utto  attivo  principio , e quindi  che  per 
produrle  hà  meftier  di  (oggetto  , che  lìa 
paflivo  principio  delle  medefime.  In_*  1 
quello  e non  in  quelfenfo  , che  à libito 
voi  fingete  , l’anima  elfer  forma  del  cor- 
po , vi  hò  io  diraoftrato  nel  n.  4.  del  §.  4. 
della  Difcuffion  Teologica . Quìfol  deb- 
bo avvifarvi  , che  il  darli  quelle  ftefie  f ; 
mezze  foftanze  , da  voi  sì  combattute  , 

fentimento  del  grande  Agoliino  nel 
c,  24.  del  1. 1 ì,  delle  Confeffioni , ove  Hi-  < 
ma , fotto  nome  di  cielo  e di  terra  elferli 
potuto  voler  intendere  nel  principiò  dei  ! 
GenefidaMosè,  non  alcuna  natura  for- 
mata e perfetta,  ma  Punae  l’altra  infor- 
me e foi  cominciata , femenza  e bozzo  di 
natura  , che  in  confeguenza  per  eflerlo  1 
interamente , hà  uopo  di  qualche  nuovo  I. 
pezzuol  di  fodanza  , da  cui  riceva  per  ^ 
iiifiiltere l’ultimo  fuo  compimento,  ' 

• • • . VI.  Più 
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VI.  Pili  direi  sii  quello  articolo , le 
non  ne  fofler  pieni  i libri  de’ Peripatetici , 

. ò non  fentilfi  interrompermi  dal  gran  ro- 

mor  che  menate  sii  P enormiflìmo  abba- 

% 

glio  prelb  dall’Aletino  nel  riportare  un_i 
Pentimento  del  Petiti  troppo  male  da  lui 
intelò.  Ecco  le  parole  delPAletino.  Odo 
un*  altro , che  oppone  , ì principi  d' Ari- 
notele eff  er  confuji , fantafiicì , metafisici  : 
qué*  del  Carte  fio  dipinti , manifefii , rea- 
. ii  ; doverfi  dunque  antiporre  alPArifiote - 
lica  Pipotefi  Cartefiana . Pietro  Petiti  hà 
difcoverto  P equivoco , mofirando  nafcon- 
derfi  in  quefi a obbiezione  un  par alogi fimo  , 
con  cui  folete  ingannare  e trar  dalla  v offra  i 
Jemplici  e poco  accorti • Può  dar fi  cafo  che 
un principio  fia  chiaro  in  ragion  di  tal  .coffa  , 
fenza  efferlo  in  ragion  di  principio . Cbc^ 
cofa , dite  voi , più  nota  della  mole , figu- 
ra e moto  ? Ma  fe , replica  il  Petiti , non 
fono  Sufficienti  à dar  ragione  di  quanto  av- 
viene né*  fatti  della  natura , quai  pr incip} 
piùofcuriì  Non  ben  s*  intenda  che  fia  ma- 
teria e forma  ; ma  fe  non  hà  cofa  che  meglio 
d'efje  c fpieghi  i naturali  effetti , quaìprin- 
cip]  più  chiari  } 

L’abbaglio  delPAletino , per  cui  ò non 
Intende  ò ffr avolge  bruttamente  e trasfor- 
mali divi  fomento  del  P etiti  9 in  ciòcon- 

K % fide  , 
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fide , giudice  voi  nel  f.  244.  è 245. , che  il 
penfiera  di  collui  j fi  riduce  non.  ad  altro  , 
[alvo  chef  e.  bene  fieno  i principi  Cartefiani 
intelligibili  e noti  nella  lor  natura , non  fon 
però  tali,  nella  ragion  di  principio  \ dove**, 
per  contrario  i F eripatetici , avvegnaché 
' fiano  ofcurijfimi  in  fe  fiejfì,  nondimeno  fon 
chiari  in  ragion  di  principio  : volendo  con 
ciò  dire  , chefia  cofa  manifefta , ejfere  la-» 
materia  eia  forma  veri  prindpj  de*  mifti  ; 
ma  non  già  che  non  ci  fia  cofa  più  chiara  di  : 
ejfi  per  ifpiegare  gli  effetti  in.  natura  ; s)^  i 
come  P Ale  ti no , travolgendo  i fenti  menti, 
di  lui , rafferma»  Qual  farà  poi  quella.» 
cola  piò  chiara  ? Sarà  fenz’altro  quella  : 
che  fcrivete  nel  £ 247.  ove  dite , crederli 
dal  Petiti  così  acconci  ed  opportuni  à di- 
chiarare i naturali  effetti  i priocipj  Carter  1 
Piani , che  lì  diede  perciò  à provare , non 
efler  quello  in  etti  argomento  di  verità  • 

Io  vi  confettò  quella  volta,  Sig. Co- 
llantino , che  intendo  voi  molto  meno  di 
quel  che  voi  diciate , eflerfi  dall’Aletino 
intefoil  Petiti  Senza  ufeire  dalle  vollre 
parolequl  recitate,  ditemi  in  cortelìa_» , 
come  fi  accorda , l’aver  detto  il  Petiti  * 
che  ipr  incipj  Cartefiani  non  fona  intelìàgì - [ 
bili  e noti  nella  ragion  di principio , e ì Pe- 
ripatetici in  quefia  ragione fonchiari)  col  1* 
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averdetto,  che  i princip  / Cartesiani  fot. t 
piti  chiari  de ’ Peripatetici  in  ragion  di 
principio  ? Il  non  chiaro  dunque,  fecon- 
do voi , è più.  chiaro  del  chiaro  2 Nel  fo- 
glio feguente  246.  rapportate  quelle  pa- 
role del  Petiti  : Meritò  ajferimus , hai  rei 
( cioè , i principj  di  Renato  } ftmpliciter 
quìdem  effe perfpicuat  & per fe  notai , non 
tamen  ut  rerum  principia  ; ac  proinde. > 
principia  à Cartefio  pofita  non  folàm  per* 
fpicuanon  effe,  fedetiam  obfcura  omninò , 
O*  incerta  * Quello  latino  io  non  sò , 
.quanto  l’intenda  chi  aiferma , elferfi  pre- 
telò dal  Petiti , che  i principj  Cartefiani , 
in  quanto  principj , lìen  pi  li  chiari  de’  Pe- 
ripatetici; quando  aderito  avea,  tedi» 
«ionio  ancor  voi,  che  i Peripatetici  fin-* 
chiarì  in  ragion  di  principio  e qui  prò- 
teda  che  i Cartefiani  in  ragion  di  princi- 
pio fon'’ of curi  affitto  ed  incerti . Nè  date  à 
farvi  forte  fui  difeorfo  di  lui , con  che_> 
pruova , la  chiarezza , con  cui  dafii  ragio- 
ne de’ fènonem ideila  natura  per  1’ipo.tefi 
Cartefiana , non  elfer  argomento  di  ve- 
rità ; perciocché  non  hà  egli  con  ciò  vo- 
luta dire  , che  fia  in  fatti  nell’ipotefi  vo? 
dra  queda  chiarezza  ; hà  fol  intelo  ( ciò 
che  fi  fuple  fovente  in  tai  forme  d’argo- 
mentare ì che  dove  pur  vi  fi  conceda,  non 
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hà  ella  punto  che  fere  coltrarne  dappoi, 
ehe  fien  dunque  i polli  da  voi  i veri  princi- 
pj  della  natura. 

Così  finalmente  refta  nella  Tua  luce  il 
difcopri  mento  del  voftro  equivoco  fatto 
dalPetiti  e riportato  dalPAletino  ; dif- 
coprimento  certamente  ben  importante , 
e che  fà  troppo  palefe  il  voftro  paralogis- 
mo , con  cui  folete  ingannare  e trar  dalla 
*voftraifemplici  e poco  accorti  : contro  al 
qual  difcoprimento  non  avendo  voi  nulla 
che  opporre  , e non  volendo  che  vi  at- 
tenda chi  legge  , l’avete  altrove  diverti- 
to colla  gran  vittoria  che  cantate  , quali 
colto  avelie  l’avverfario  in  un  graviamo 
fallo;  e col  di  più  del  fervi  lungamente  à 
rifiutare  Wdivìfo , con  cuipenlaìlPetiti  , 
dimoftrativamente  provarfi , non  altri  et 
fere  i naturali  principj  , che  materia-#  > 
forma  e privazione  : il  qual  dìvifo  tanto  ' 
non  apparteneafi  all’Aletino  , che  anzi 
l’hàegli  altrove  molto  prima  di  voi  rifiu- 
tato coll’argomento  ftefib , di  cui  voi  vi 
Servite  . Ma  importava -però  il  rigittarlo 
con  ragioni  che  recate  quafi  nuove  e quali 
voftre , per  dare  un  nuovo  faggio  del  gran 
Valore , con  cui  trionfate  di  tutti  i Mante- 
nitori del  Peripato , ne’  quali , fia  cafo  ò 
pur  configlio,  voi  vi  abbattete . 

VII.  Un* 
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VII.  Un’altro  vizio  ne’ voftriprincipj 
notato  avea  l’Aletino  , che  e' non  Tono 
univerlàli,  poiché  non  comprendono  l’uo- 
mo y cioè , il  più  nobile  tra’  fifici  compo- 
lli . Rilpondete  in  primo  luogo  à dirittu- 
ra, che  si che’l  comprendono,  benche__* 
folo  in  quanto  corporeo  * Quello  par  che 
fia  dire , e pure  è tacere . Dimando , quell? 
hi  quanto  corporeo  vien’egli  à cadere  sii 
l’uomo  intero , ò fui  corpo  folo  ch.’è  una 
fua  parte?  Se  dite  il  primo,  dunque  nell’ 
uomo  intero  altro  non  v’hà  fuorché  mo- 
le , figura  e moto.  Se  il  fecondo  , dun- 
que l’uomo  in  quanta  tutto  e compollo  e 
natura  lèn libile,  non  riconofce  per  luci 
i voftriprincipj  ; e in  confeguenza  noru. 
fon  quelli  univerlàli.  Rilpondete  in  fe- 
condo luogo  per  obbJiquo , che  le  quello 
è vizio,  l’è  parimente  de’  principj  Peri- 
patetici*  poiché  di  quelli  non.  fi  compo- 
ne l’Angelo  ( tanto  potevate  dire , che  di 
quelli  non  fi  compone  Iddio  ) quafi  folle 
l’Angelo  un  compollo  naturale  e leu  fi  bi- 
le , di  cui  fi  avellerò  in  bilica  à inveftiga- 
re  i pr incipj,  componenti  j equallènza-j 
dubbio  è l’uomo  , anche  in  quanto  rac- 
chiude l’anima,  che  fe  non  in  feftelfa  , 
negli  effetti  almeno  e nelle  operazioni  a* 
lenii  è lòttopofta . Seguite  apprefibà  bai- 
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bettar  non  so  die  fui  convenire  il  nome  di 
forma  alla  lpirituale  ed  alla  materiale-» 
equivocamente  , à cagion  delle  parecchi 
differenze  che  corrono,  tra  l’una  e l’altra  ; 
quafiche  le  differenze  che  neceflariaroente 
corrono  tra  le  fpecie,  face  Aero  si,  che’l 
genere  ave  (Te  à dirli  equivocamente  di 
quelle  i,  del  che  non  troverete  Logico  che 
non  rìda ..  E tanto  di  ciò  balli  ;;  mercè 


che’l  dir  più  innanzi  delle  fottigliezze  che 
aggiugnete  , opra  farebbe  non  men  ria» 
crelcevoleche  difutile  * 

Vili*  Più  importa  l’intrainefla  per  Io 
Sig.  Lionardo  di  Capoa , convenuto  dall’ 
Aletino  Cui  rifiuto  che  e’  fa  del  Vano  d’E- 


picuro,  da  cui  aperta  impoflìbilità  con_» 
quello  argomento  credeafi  egli  di  dimo- 
ftrare  Concedendoti  il  Vacuo  , conmer- 
rebbe  , che  fi  toccalfero  e non fi  tocc afferà 
Vuno  e P altra  di  aué  corpi , infra * quali  fi 
fingere  infransero  il  moto . Epicuro  rifpon -> 
de  ( ripiglia  l’ Aletino  ) che  que 9 corpi  non 
fi  toccano  ; nè  voi  avete  come  farmi  piti 
amantlffe  no fe  colla  diffinìzion  de'  contigui , 
che  fono,  appunto  quei , tre?  quali  nìun' al- 
tro corpo  tramezza  % e fe  fi  aggiugne,  non 
bajìar  che  non  -tramezzi  in  atto  , ma  mo- 
lerei che  nè  pur  tramezzi  in  potenza  , non 
troverete  3 dome  fuggirmi , fe  non  dicendo , 
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quel  che  altri  chiama  corpo,  in  potenza , ef- 
J'er  verijfmo  corpo  in.  atto  ; perche  collant 
chiarezza  delle  vofre  idee  voi  rapprendete 
dijiefo  in  lungo  , largo  e profondo  ; e que- 
sto è l’ejjer  di  corpo  in  atto . 

Qui  voi  battete,  Tavverfario  alla  peg- 
gio  , quali  v ialciata  il meilier  di  T eolo- 
go cosi  infelicemente,  riufcitogli  , fiali 
meflbeon  fortuna  niente  migliore  à fare 
quel  del  Profeta , indovinando  quelche  il 
Capoa  farebbe  per  rifondergli;  e ciò  k 
6n  di  condurlo  ad  approvare  Tallioma-t 
Cartcfiano.  che  confonde  col  corpo  Te- 
nendone e lo  fpazio  i nel  che  fare  gii  tef* 
fete  addotto  una  tela,  perpetua  d’ironie  , 
che  accennata  in  poco  , avrebbe  perav- 
ventura  e garbo  e grazia,  ma  tirata  in_. 
-lungo,  vien  fazievole  e riftucca  . Tan- 
to più ,.  che  fà  mifterio  d’una  maniera  d’ 
interpretar  l’altrui  mente  , di  cui  non  hà 
cofa  più  comune  e più  ufitata  nelle  Scuo- 
le : trà  le  quali  chi  è niente  vi  vuto , am- 
. mirerà , come  abbiate  potuto  farvi  deli- 
. zia  da  non  fapervene  diftaccare  d’uno 
• fcherno  così  inlìpido  e cosi  freddo.  Ve- 
niamo al  punto.  Voi  dite,  che  avrebbe 
potuto  il  Capoa  rimbeccar  quella  difin - 
zione  feuza  punto  ricorrere  al  dire , che 
tal  corpo  in  potenza  fa  vero  corpo  in  atto . 
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In  che  modo?  dicendo  che  quel  corpo  in 
potenza  in  fatti  è nulla  ; e per  confeguen- 
te  , chefien  contigui  que5  corpi  e fi  toc- 
chino , poiché  nulla  infra  eflì  realmente 
fi  frapone.  Io  non  sò  , le  fia  quello  an^ 
cora  un  fare  alla  voftramoda  il  profeta, 
fìudiando  di  apporvi  à quel  che’l  Capoa_* 
direbbe;  sò  bene,  che  l’Aletino  gli  hà 
fatto  piò  onore  , appiccandogli  una  re- 
plica , la  qual  nella  voftra  Scuola  corre—» 
per  evidente,  che  non  voi,  il  qual  glie- 
ne attaccate  una  si  miferabiie,  chealla_j 
feconda  dà  in  fecco  ed  arrena . E che  ? 
Non  vedete  voi , che  dicendo,  il  corpo 
in  potenza  veramente  edere  un  niente, 
vi  torna  incontro  la  medefima  dillinzio- 
ne , cioè  à dire , che  veramente  è un  nien- 
te in  atto  e non  men  Veramente  qualche 
cofa  in  potenza  ? con  che  và  in  fumo  l’ob- 
bjezione  ; poiché  contìgui  diconfi  que" 
corpi , tra’ quali  non  folo  nulla  in  atto , 
ma  nè  pur  nulla  in  potenza  tramettefi  , 
non  eflendo  trà  eflì  nè  corpo  nè  capacità 
di  corpo . Perche  ciò  non  vi  fembri  ò nuo- 
vo ò Urano , ricordivi  che  lo  flcflo  vollro 
Filofofo  nel  f.  32.  della  V.  Meditazione  hà 
veduto,  che  la  cofa  poflìbile  , comeche 
in  atto  non  fia , non  può  dirli  però  affatto 
niente;  e con  ragione,  perciocché  fi  op- 
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pone  all’ente  ch’elifle , ma  non  all’ente 
che  può  efiilere,  à cui  lì  oppone  ibi  la_# 
chimera . Di  quà  è , che  fattali  la  fuppo- 
fìzione  del  voto  tra  le  quattro  pareti  di 
una  camera,  fenza  elle  punto  variar  di 
pollo  , non  può  dirli  che  niun  corpo  af- 
fatto trà  effe  interpongafi  ; poiché  non  è 
niente  affatto  quel  corpo  che  può  inter- 
porli , e di  cui  fi  hà  in  quel  voto  la  capaci* 
tà  di  riceverlo:  e tanto  balla  per  non-, 
dirli  ch’elle  li  tocchino.  Che  l'e  ilCapoa 
fòffellato  purfaldo  in  quel  fuo  niente^, , 
non  altro  avrebbe  fatto  che  girandolar 
lènza  prò. 

IX.  Dovrei  ora  lèguentemente  dibat- 
tere l’eftenfìon  Carteliana:  ma  perche- 
l’hò  exprofeffo  dilàminata  già  da  Teolo- 
go, vengo  di  làlto  al  Filofolico  argo- 
mento , con  che  pruova  PAletino , non 
efferquidità  del  corpo  l’eftenGone  attua» 
le.  Corpo  è , dic’eglì nei  voftro fog.  305* 
quella  fojlanza , che  diflinguefi  dallo  S pi- 
rito:  ma  ogni  f ujìanza  che  hà  partì  dijua 
natura  atte  nate  à fender  fi  nello  fpazio  ìjl 
maniera  , che  Puna  abbia  ad  occupare  di 
« verfo  luogo  dalP altra , avvegnaché  ptr  mi- 
racolofieno  penetrate  in  un  punto , è fujian- 
za  differente  dallo fpirito  che  non  hà  parti  • 
bmque può  darfi  corpo , b etiche  privo  dell' 
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attuale  eflenjione . Dopo  una  lunga  ed  al 
folito  voftroben  arguta  ironia,  con  cui 
compiangete  la  forte  degl’infelici  Carte- 
fiani,  ridotti  dalla  terribii  Laica  delPA- 
letino  à non  trovar  altrove  franchigia  che 
in  una  rocca  fabbricata  di  vento  e munita 
d’oftinazione  ; cacciate  in  ifcena  uno  *S co* 
laretto  della  Scuola  Lartejiaua , che  leg* 
gendo  quello  argoménto  dell’avverfario  % 
non  poteva  tener  le  rifa  ; e forfè  con  pe* 
ricolo  ( gliel  ceffi  Iddio)  di  fcoppiarne, 
Udianne  gli  avvilì , che  ne  lono  ben  de* 
gni  ; dacché  gli  Scolaretti  delia  Scuoia^  i 
Cartelìana  fon  tutti  da  poter  infegnare  a* 
•Maellri  della  Peripatetica, 

Dilàmina  egli  dunque  paratamente  le 
due  premefie,  ed  un  gran  viaio  dirilan* 
ciò  lcuopre  nella  maggiore,  collrignen- 
dola  à confclìarlì  non  men  ridicolola  che 
falfa , Imperocché  fe  collituifce  , come 
fembra , l’effenza  del  corpo  in  non  altro, 
che  in  effiernegazion  dello  fpirito,  ella  è 
ridicolola  e fella;  conciolìache  e quando 
mai  lì  udì  un’entità  pofitiva  collituita  nel 
dillinguerfi da  un’altra,  cioè,  innonef- 
fere  un’altra?  Ma  fe  pretende,  che  ogni 
ente , che  diftinguelì  dallo  Ipirito , fìa_»  / 
corpo,  è propolìzione  da  non  ammetterli  ♦ 
liberamente;  tra  perche  pon  manca  chi 
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riconofce  un  terzo  genere  d’enti  ; e per- 
che, dove  pure  loi  quelli  due  generi  Ileo, 
da  noi  conolciuti , chè  lappiam  noi  che 
altro  non  poffa  Iddio  farne , di  cui  non—» 
abbiamo  alcunaidea? 

Di  quelle  due  oppofizioni  la  prima  e un 
ièmplice  cavillo  5 atteloche  dal  contefto 
fi  vede  ,,  che’lfenfodi  quella  maggiore  fi 
è , Corpo  effer  quella  Portanza , che  per 
diftinguerfi  dallo  Ipirito  ha  la  fua  pofiti  va 
differenza  ; qual  fi  fpiega  di  fatto  nella_» 
minore: , ed  è l’ aver  parti  atte  nate  a iti en- 
derfi  nello  fpazio.  Senzache  era  da  farfi 
divario  tra’l  coftituire e lo  fpiegare  una-# 
cofa  pofitiva  per  negazione  ; ed  avve- 
gnaché vi  lì  meni  buona  lafallìtà  del  pri- 
mo, cui  però  non  provate  che  colla  ma- 
raviglia ; nè  falfo  nè  ridicolo  può  dirli  il 
fecondo fenza condannare  i fanti  Padri, 
che  preffo  il  Petavio  an  giudicato  piu 
adatte  le  negative  che  leaffirmative  à di-' 
ehiarar  la  natura  e gli  attributi  di  Dio . 

' L’altra  oppofizione  vien  rifiutata  ef- 
preffamente  da  S.  Agoftino  , la  cui  autu- 
y-  riti  ( adopro  le  voftre  parole  del  f.  3 io.  ) 
può  ballare  di  [ufficiente  dìmoftrazione^ . 
jslelc.  1.  del  Libro  De  natura  Boni  Om - 
vh Natura,  dice,  aut  Corpus  aut  Spiri- 
tus  eli  . Nell.  12»  de  ben*  ad  LJt.  c.  7. 
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£j>uidquid  corpus  non  ejì , & tamen  ali • 
quidefi , jam  rette fpiritus  dicitur.  Enarr. 
in  E fai.  50.  §>uo<l non ejl  corpus,  ita- 
meli eji , videtur  refi  are , ut  fpiritus  Jtt  • 

II  che  vero  non  farebbe , le  tra  corpo 
fpirito  poflibil  fofle  altra  foflanza  di  mez- 
zo » Più . Dell’anima  noftra  non  altro  hà 
provato,  ò,  come  e’vuole , dimoftrato  il 
Cartefio,  trattone  Pelfer  ella  di  Ilio  ta  dai 
•corpo;  e tanto  gli  balta , perche  l’anima  , 
£a  fpirito . Ma  data  poffibiie  una  foflanza 
dimezzo,  chi  vi  ha  detto  che  i’an;  ma  noi 
lìa  ? Finalmente  (otto  nome  di  fpirito 
s’intende  una  foftaDza  immateriale , trà 
cui  e la  materiale  non  è poflibile  trovar 
mezzo . 

Or  fono  alla  minore  che  cosi  dice  i Ma 
ogni  fojìanza  che  hà parti  di Jua  natura  at- 
te nate  à fender f nello  Jpazio  in  maniera.* 
che  P una  abbia  da  occupare  diverfo  luogo 
dall  altra , avvegnaché  per  miracolo  Jies  ; 

penetrate  in  un  punto , è foflanza  differen- 
te dallo  fpirito  che  non  hà  parti  . Contro 
à quella  oppone  in  primo  luogo  lo  Sco- 
laretto , che  l’Aletino  fuppone  quel  che 
dee  provare , cioè  , che  lì  dia , ò che__» 
porta  darli  di  fatto  quella  foflanza.  L’in-  i 
calza  in  fecondo  luogo  colla  feguente  in-  ' 
danza , che  fe  conchiude  il  fuo  argomen- 
• to. 
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to , non  sa  vederti  j perche  non  debbe_* 
altresi  conchiuder  queft’altro,  fatto  del 
tutto  fui  modello  delfuo:  Il  corpo  è quel- 
lo che  non  è fpirito,  Vindroijibile  ebebà 
parti , none  fpirito;  perche  lo  fpirito  non 
hà  parti . Dunque  utfindivifibile  , ebebà 
parti , è corpo . 

A quel  che  oppone  rilpondo  , che  nul- 
la dall’Aletin  fi  Tuppone  in  quella  fua_# 
minore  ; perocché  eflendo  ella  formata  à 
fin  d’inveftigare  l’eflenza  del  corpo  , il 
Tuo  verbo  non  ferba  fiato  , ma  s’amplia 
cftàinforzadi  mera  congiunzione  , che 
rende  la  propofizioneaflblutaequivalcn- 
te  ad  ipotetica,  à cui  non  è bifogno  che 
fi  fupponga  ò l’efiftenza  ò la  poflibilit  à del 
foggetto . 

L’inftanza  ò pruova  bene  * ma  non_» 
contra  l’Aletino  ; ò pruova  contra  l’Ale- 
tino,  ma  non  bene.  Se  fi  fuppon  poffi- 
bile  l’indivifibile  ch’abbia  parti  , quali 
erano  fecondo  voi  i fuoi  atomi  ad  Epicu- 
ro , Pinftanza  ben  conchiude , che  tal  in- 
divifibile  fia  corpo  ; e in  fatti  corpicciuoli 
credeanfi  da  Epicuro  i fuoi  atomi.Ma  con- 
tra l’Aletino  con  ciò  chè  fi  pruova  ? O 
l’indivifibile  ch’abbia  parti  fi  fuppone  im- 
ponibile, qual’ènel  voftro  fiftema  per  lo- 
dimoftrarvi  che  fa  la  voftra  idea  ogni  co  fa 
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che  ha  parti  poterli  in  efle  dividere  i e in 
tal’ipotefi  l’inftanza  non  può  venire  che. 
da  uno  Scolaretto , il  qual  fia  ben  Novi- 
zio nella  ScuoJaCartefiana,  come  non_* 
ancora  introdotto  ne’ fuoi.  primi  mifterj  y 
tra’  quali  certamente  li  annovera  la  dimo- 
ilrazione  dell’efiftenza  di  Dio  y tratta-* 
daiPefler  Dio  un’ente  che  ogni  perfezione 
racchiude  j e con  unafimile  inftanzapuò, 
moftrarfi  fallace  < Ecco  la  voftra  dimoftra* 
zione . T cinto  <?  dire ,,  che  A fi  contiene^* 
nella  natura  ò concetto  di.  B , quanto  è dire% 
■che  A può  affermar  fi  di  B con  verità . Ma 
Pefifienza  neceffariafi  contiene  nel  concetta 
di' un.  ente  che.  racchiude  ogni  perfezione  . 
Dunque  Pefifienza  necejfaria  può  affermar  fi 
con  verità.  d'un.  ente,  che  racchiude  ogni 
perfezione  «.  Dunque  un'ente  che  racchiuda 
-< ogni  perfezione  , cioè , Dio  , necejfaria -- 
mente  efifte*  Ecco  l’inftanza , che  alla_» 
voft  ra  maggiore  quella,  minore  lurroga  j 
Ma  Pefifienza  neceffariafi  contiene  nel  con- 
cetto d.'una  creatura  , che  ogni  perfezione: 
racchiude  ; onde  diduce,  cheneceflaria- 
mente  efifte  una  creatura  infinitamente 
perfètta  % Che  potete  voi  altra  rilponde- 
re , fè  non  che  nella  minore  di  quella  fe- 
conda fi  pone  un  termine  contraddicente- 
£ ; poiché . s’è  creatura  , non  può  rac- 
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chiudere  ogni  perfezione;  non  così  nella 
minor  della  prima,  in  cui  lV/ofe  non  ri- 
pugna perfezione  ^ Non  d’altra  gui- 
fa  ridonderà  l’Aletino  all’indanza  che_* 
gli  vien  fatta,  nella  cui  minore  fi  pone 
Vi n divi fib ile  che  hà partii  ch’è  un  fogget- 
to  9.  giuda  l’ipoteu. , chimerica  e.  ripu- 
gnante. A dir  poi,  che  famigliente,  ad- 
diviene nell’argomento  di  lui»  fiete  inbi- 
fogno  di  far  vedere , che,  di  tal  gui fa  con- 
trarietà fi  ravvolge  nel  (oggetto  della  mi- 
nore del  Tuo  argomento  ; il  che  non  fare- 
te. , fe  non  ricorrendo , com’egli  dice  , 
aj  tutt’altro  che  vi  propone  la  vedrà  idea, 
ch’è  quanto  dire,  ritirandovi  in  una  roc- 
ca fabbricata  di  vento.  e munita  d’odina- 
ziòne..  .. 

X.  Perche  il  milèro  Scolaretto  abbia  1’ 
agio  di  riaverli  per  rientrar  più.fortenel 
campo,  entrate  voi,.  daMaedro,  fuo 
mantenitor  nell’aringo ,,  e più  lance  rom- 
pete contraalla  poflibilitàdi  quel  corpo . 
Dite  in  prima  dinonpoterfi  fpiegarcdal- 
l’Aletino.,  chè  fia  quell’attitudine  nata.* 
delle  parti  adidenderfi^e  come  quelle  di- 
dendanfi  attualmente  Rilpondo  , che 
quedi  termini  fon  per  fe  deffi  à ciafchedu- 
no  cosinoti,  che  non.  può  codrignerfi 
chichefia  à notificargli  più  ol  tra.  Il  fuo? 

co 
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co  è atto  nato  a bruciare , ancor  quan- 
do non  bruci  , come  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia . Il  ferro  è atto  nato  à profondare 
'nell’acqua,  anche  dove  galleggi,  come  ; 
la  fc,ure  d’Elifeo . Il  fole  è atto  nato  à cor-  i 
rere  fenza  interrompimento  la  lite  car-  ; 
riera,  eziandio  mentre fe ne  rimane, co- 
me già  al  comandodi  Giofuè . Lo  ftelfo  è l 
d’altri  efempj  miracolofì  ; ma  fingolar» 
mente  del  corpo  faeratiffimo  del  Redei> 
tore,  atto  nato  ad  occupar  fette  palmi  di  ; 
Ipazio  e che  gli  occupa  di  fatto  in  Cielo , 
mapurriflretto,  come inlègna la  Fede, 
in  un  briciolo  d’Oftia  nel  Sacramento  • I 
Molto  meno  coftrignerci  potete  à (pie- 
gare, in  che  modo  le  parti  del  corpo  at- 
tualmente diftendanfi  j come  fe  quella.»  , 
foflèuna  fpecìaf  difficoltà  che  batte  lano- 
ftra  fentenza , e non  anche  la  voftra  , che 
i’eflenzadel  corpo  nell’eftenfìon  ripone- 
te. 

XI,  Paffete  innanzi  e replicate  di  non 
poter  intendere  e di  non  faper  penlare}in  . 
che  guifa  può  fpiegar  l’Aletino , come  fi 
faccia  l’eflenfion  delle  parti  nello  fpazio.  i 
Ma  che  aggiugne  di  nodo  si  malagevole  à 
difciorlì  quel  farfi  l’eflenfìon  nello fpazio  ? , 
Oh  ! ne  aggiugne  moltiffimo  ; perciocché 
lòtto  nome  di  Ipazio  non  intenderà  egli 

mai 


Digilìzed  by  Google 


Della  Fìlofofia  Cartef.  §.//.  405 
i mai  alcuna  cofa  reale:  ma  fé  niente  di  rea- 
/ le  egli  intende,  lo  (telfo  farà  dire , chele 
: parti  fi  (tendono  per  Io  (pazio , che  dire , 
i che  fi  (tendono  per  lo  nulla . Macome , do - 
1 mine , potrò  intendere , in  che  guifa fi fac~ 
;.l  ciaf  attuai  diftendimento  delle  parti,  fe  mi 
, fi [piega  per  rifpetto  al  nulla,  di  cui  notu» 
I*  ho  nè  pojjo  avere  alcun  concetto  ? 

; Rifpondo  . S.  Agoltino  in  più  luoghi, 
j maffimamente  nel  c.  1 8.  del  lib.4.  De  Gen- 
1 adLit.  e nel  lib.  25.  contra  Faufto  , af- 
ferma che’l  corpo  fia  nello  fpazio,  e che 
; lo  (pazio  (ia  occupato  dal  corpo.  Lavo- 
ftra  replica  rifiuta  ancor  quello  detto  del 
Maeftro  comune  ; poiché  nè  pur  eglilòt- 
, to  nomedifpazio  intenderà  cofa  alcuna 
, reale  ; ed  intendendo  il  nulla  T lo  (leflo 
f farà  dire,  il  corpo  occupa  Io  fpazio,  che 
j dire,  il  corpo  occupa  il  nulla  . Dico  dun- 
, tjue  col  medefimo  Santo,  che’lnome  di, 
fpazio  è equivoco;  perche  fi  dà  fpazio  vo- 
to , e fidà  fpazio  pieno.  Quello  è il  corpo 
medefimo  : quello  è privazione  di  corpo; 
attefoche  Inane  cum  dicìtur  ( fon  fue__* 
parole  nel  c.  i6.dellib.8.  DeGen.adLiti) 
intuendo  corporis  plenitudinem,  priv atto- 
rte ejus  tanquam  contrario , quiddicatur 
inane  intelligimus . Ciò  pollo  dicefi  il 
corpo  diftefo  nello  lpazio  pieno , cioè , 
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in  fé  fleflo , inquanto  una  i'ua  parte  non 
è dentro  l’altra , ma  immediatamente  la 
fiegue  » Dicefi  il  corpo  diftefo  nello  fpa-  j 
zio  voto  , nonperche  fia  il  corpo  nel  vo- 
to , come  l’acqua  nel  vafo  : ma  perche  il 
corpo  fùccede  al  voto , cioè , alla  fua  pri- 
vazione , e la  caccia , cominciando  ad  ef- 
fere , dove  non  era  ; e facendofi  così  paf- 
fagio  dal  dove  negativo  al  dove  politi  vo  . 
Ammiro  dipoi  ben  forte,  chenonpoflia-  i 
te  intendere,in  che  modo  una  cofa  fi  {pie- 
ghi per  rìlpetto  al  nulla  ; come  fenon  fa- 
pelle,  che  la  prima  creazion  delle  cofe_» 
perrìfpettoal  nulla  fi  fpiega  . Piùftupì- 
fco  del  dir  che  fate , non  poterfi  avere  al- 
cun concetto  del  nulla.  Che?  non  fape- 
te  voi  dunque,  che  vuol  dir  nulla  ì Udi- 
telo, nel  luogo  teflè  citato,  da  S.  Agofti- 
no  : Hoc  quod  omnwò  non  efl,  NI  HI  L 
vocatur  ; & hai  duas  fyllabas  nemo  non-» 
intelligit , qui  latine  audit  & loquìtur . 
Che  s’è  vero , che  fiete  voi  fuori  di  quello 
numero , in  cui  tutti  gli  uomini  furono  da 
S.Agollino  comprefi,  ma  gli  uomini  dei 
fuo  tempo  , quando  non  eravate  al  mon- 
do Voi  che  fiete  uomini  d’altra  fatta;  che  /, 
* fé , dico , ciò  è vero , dunque  voi  non  fa-  : 
pete , che  vuol  dir  creazione , e in  confe-  ; 
guenza  avete  per  inconcepibile  e per  fal- 
lo 
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! fò  il  principio  del  Geneli:  dunque  voi  non 
: Capete  che  vuol  dire , non  potere  una  co- 
\ la  effere  infiemeenoneflere,  e in  conle- 
i guenza  non  intendete  una  malfima  per  (è 
4 nota:  dunque  voi  nonlapete,  che  vuol 
> dir  mancanza  e difetto,  e In  conleguen* 
i za  non  ne  Iperimentate.  Felici  voi,  s*è  ve- 
if  ro  ; e chi  sà , iè  trà  tanti  altri  non  hà  il 
1,  Cartello  Jalciato  ancora  in  retaggio 
k quello  gran  privilegio  alla  fua  Scuola  ? 

i XII.  Terzo, argomentate,  che fe più 

ii  parti  potettero  Ilare  in  un  punto  indi vi- 
i libile,  potrébbejtarela  moltitudine  nel? 
j unità  e Vanità  nella  moltitudine . 

r Rilpondo.  Bifognava  che  dichìarafte 

f più  innanzi,  chè  grande  (concerto  fia, do- 
li ve  ciò  avvenga;  poiché  fe  altro  non  ag- 
t gmgnete,  volete  dire  in  nuovi  termini-, 
Ji  da  metter  paura  colla  contrarietà  che  ac- 
cennano,  «(Ter  colà  chimerica,  che  mol- 
li te  parti  fieno  in  un  punto , e che  un  punto 
| abbracci  molte  parti  : ch’è  giutto  voler 
j aflumere  quel  che  avete  à provare  * Era 
è però  men  male  il  dirlo  ne*  termini  con- 
j tratti  diparti  «punto,  che  in  voci  uni- 

j verfali  ed  attratte  di  moltitudine  e d’uni- 

* m % 

i tà , in  cui  fembrà  molto  più  falfo , come 
ilf  chiè  ripugnato  dalla  Scrittura  che  atte- 
dila, che  tutti  inipfoyùoè  in  Dio,  foftan- 
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za  una  e indivifibile , vivimus , movemur 
gyfumus  : che  è quanto  far  che  Hi  a la  mol- 
titudine nel?  unità  e F unità  nella  moltitu- 
dine. J 

XIII.  Quarto , rincalzate  piu  oltra  con 

quella  terribil  feguela,  che  fe  ciò  efler 
pot efìefiovremmo  creder  pojfibile ,ch e tut- 
te quelle , non  vo'  dire  infinite,  ma  indefi- 
nite parti,  di  cui  fi  compone  tutto  Fìm- 
menfo  Vniverfo  ( meglio  farebbe  e più 
confeguente,  fe’l  dicefte  indemenfo  ) fpo- 
gliandofi  della  loro  efienfione,  poff ano  fiat  \ 
penetrate  in  un  punto  indivifibile . 
r . Rifpondo  ; Quijjur  navigate  nel  me-  1 
defimo  {lagno . Dovevate  dire , fel  Tape- 
vate  , perche  ciò  non  fi  hà  à creder  poffi- 
bile  ? Voi , che  fopra  ogn’aìtra  fetta  di  Fi- 
lofofanti  vi  pregiate  tanto  d’ampliare  la 
divina  potenza,  fino  à poter  falfificare  i : 
primi  priricipj,  e così  portandola  fin  den- 
tro a’ confini  dell’impoffibile,  perche  qui  I 
la riftrignetefenza darne  ilperche?  Se_,  ' 
* chi  può  fare  il  più , può  fare  il  meno  ( ri-  ■; 
fpettatelo , perch’è  aflioma  del  voftro  Fi- 
lofofo)  e può  far  Dio,  che  l’immenfo  li- 
ni verforiducafi  al  nulla  : che  è far  molto  f 
più;  perche  non  può  fare  che  riducafi  a ? 
impunto:  che  è far  molto  meno  ? Ed  ec-  : 
co  in  fine  a che  debili  foilegni  accoman- 
date' 
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date  voi  una  lèntenza,  di  cui  non  può 
ilare  la  verità  .con  quelle  tante  mattìme 
di  Fede  , delle  quali  nella  prima  Dilcuf- 
Jìone lungamente  vi  hò  favellato. 

XIV.  Nel  voftrofog.315.  vien  aflalita 
\ dall’Aletino  la  dottrina , con  che  fpiega- 
te  nelle  parti  della  materia  quel  vincolo, 
in  cui  confìtte  la  durezza  de’  corpi , così 
da  Renato  efpofta'fiel  n.  54.  e 55.  della_j 
feconda  parte  de’  Principj  : Vnde  licei 
colligere,  cor  por  a divi  fatti  multas  exiguas 
particulas , motìbifs  à fe  mutuo  di  ver  [ir 
agitatasi  effe  fluida:  ea  vero , quorum. ^ 
omnesparticula  juxta fe  mutuò  quiefcunt , 

. effe  dura.  Neque  profeBo  ullum  glutinum 
poffumus  cogitare , quod  particulas  duro- 
rum  corporum  firmili s in  ter  fe  conjungat , 
quàmipfarum quietem . , Lo  fletto  infegna 
nel  nuin.  127. della  iv. parte,  dichiaran- 
do la  durezza  del  vetro,  coIl’afTerir  ge- 
neralmente , che  nulla  duorum  corporum 
firmi  or  adhafio  effe  poteft , quàm  e a qu$  ori - 
• tur  ex  ipforum  immediato  contaBu  ; cum 
fcilicetita  fe  ìnvicem  tangunt^ut  neutrum 
flt  in  mota  ad  fe  ab  alio  fejungendum  . La 
ragion  ch’einedà,  in  quella  forma  fi  es- 
prime dall’ AJetino  : La  fodezza  de' corpi 
è quella  forza  i con  cui  le  partì  reflflono  al 
moto  i chele  dif giunge*  Ma  al  moto  non 
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hàcofa  che  più  refifta  della  quiete  , perche 
mn  vene  hà nìunapiù contraria . Dunque 
la  fola  quiete  è tutta  la  fodezza  de 5 corpi . 
Sogna  PAletino, voi  dite,  nel  voler,  che’l 
Cartello  riponga  tuttala  fodezza  de* corpi 
stella  quitte  , non  per  altra  ragione , fe  non  ! 
perche  ninna  co  fa  è piu  al  moto  reftfiente^ 
quanto  la  qui :ì eccome  quella^che  è al  movi- 
mento dirittamente  contraria . Ed  in  vero 
(aggiugnete  ) qual  cofa  più  di  quefia  ride - 
vote  dir fi potrebbeìYLà  è pur  vero,Sig.Co- 
ftantino , ehe  quella  è quella  che  hà  detta 
il  Cartello  in  quel  num.  55.  le  cui  parole 
voi  medefimo  riportatene!  fog.  321.  ove 
dopo  aver  detto , che’l  vincolo  delle^ 
parti  non  può  efier  Portanza  dalle  parti 
diftinta  , A/on  eìiam , profiegue,  efi  modus 
all us  diverfus  aquiete;nullusenim  alias 
tnagis  adverfari  pótefi  motuiper  quem  ifiee 
particulai feparentur , quam  ipfarum  quies . 
Nè  altra  ragione  in  quel  luogo  egli  alli- 
gna. Ella  è dunque  fecondo  lui , e non-j 
fecondo  che  P immagina  follementePAle - • 
tino , la  ragione  e la  fola  ragione  dell a_j 
laidezza  de5  corpi  la  quiete  de’ corpic- 
ciuoli , Ma  quella  è per  voftro  avvifo 
lina  ragion  rìdendole . Nehà  detto  forle_» 
peggio  Pavverfario  , quando  Phà  detta 
una  ragion  da  fanciullo  ? 
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Ma  non  è però  niente  migliore  qu di' 
altra,  che  voi  le  furrogate,  tirandola.* 
da  una  delle  regole  del  moto  altrove  per 
lo  voftro  Filofofo  ftabilite , in  virtù  della 
quale  riponetela  forza  di  refi  fiere  alla.* 

1 divifione  in  quella  cofiantijpma  legge  di 
natura , per  cui  avviene  checiafcuna  cofa9 
in  quanto  è femplice  ed  indivifa , flia  fem- 
pre  e fi  confervi  nello  fiato  , in  cui  ritruo- 
, <vaji.  Di  quella  legge  farò  per  dimoftrar- 
vi  nel  feguente  §.  la  falfità.  Per  ora  fia  bel- 
la e buona;mà  no  perciò  è punto  a propo- 
fito  per  dichiarare  la  durezza  de’ corpi . 
Perciocché  quella  ( chi  può  negarlo?  ) in 
varj  corpi  è varia  ; e ve  ne  hà  dove  più  , 

, dove  meno  ; fe  pure  dir  non  volete  cheL^ 
fia  così  folido  e duro  un  tufo , come  un_* 
diafpro.  Non  può  ella  dunque  provenir 
da  una  cagione,  che  fia  eguale,  anzila_j 
ftefia  in  tutti.  Ma  quella  legge  ne’  corpic- 
ciuoli , che  fon  tutti  nel  voftro  fiftema  d’ 
una  natura  medefima,  è ancor  la  ftefla 
in  tutti . Non  è dunque  quella  legge  ca- 
gione della  durezza  de’ corpi.  E certa- 
me ntelè’l  folle,  non  folo  farebbe  al  pari 
difficile  il  feparar  le  parti  d’un’abetd..»  , 
che  d’un  diamante;  ma  ugual  malage- 
^ voi ezza  fi  proverebbe  nel  dividere  le._» 
parti  congiunte,  chepruovafi  nel  dilun- 
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gar  maggiormente  ò maggiormente  av- 
vicinar trà  fé  le  già  divife  ; poiché  in  vi- 
gor di  quella  legge  ogni  parte  fi  sforze- 
rebbe ugualmente  di  rimanerli  nel  mede- 
fimo  grado  di  vicinanza  ò di  lontananza 
dall’altra . 1 1 che  tanto  è vero , che  i mi- 
gliori feguaci  del  Cartello , vedendo  di 
non  poterlo  in  quello  articolo  follenere  , 
Panno  alla  fcoperta  abbandonato , là  ove 
fono  (lati  coflretti  à Ipiegare  la  troppo 
fvariata  forza  de5  folidi  ; ficcome  è da_* 
vederli  nel  Roalto  e in  Pier  Silvano  Re- 
gis , citati  dal  Saguens  nel  tomo  fecon- 
do della  Filofofia  diMaignano  difput.  5. 
artic.  5.  num.  io.  ; benché  non  sò  con_. 
quanta  fede  verfo  i principj  Cartefiani , 
cui  tolto  aveano  da  principio  à difen- 
<fcre* 
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§.  III. 

Si  efamina  la  dìffinizione  , la  ca- 
gione , Tidentità  del  moto  , 
dal  Carte/o  afferete , ri 
impugnate  dall' 

Ale  tino. 

I,  Olccome  le  maflime  nella  fua  Metafi- 
fica  ftatuite,  fono  il  rimoto,  fon- 
tal  principio  , e quali  il  mare , onde_j  . 
traggono  il  ior  nafcimento  quante  hà 
dottrine  per  lo  gran  corfo  de5  Tuoi  volu- 
mi fatto  leaturire  Renato  : così  la  natura 
e le  leggi  del  moto  fon  la  polla  e la  vena.* 
depredo , àcui  tutto  debbe  , fe  hà  nulla 
di  verità  ò di  apparenza  il  tìfico  fuo  fifte- 
ma , e quanto  hà  egli  filofofato  nel  ri- 
durre alle  immediate  lor  cagioni  i fenfibi- 
li  effètti  della  natura  . Sicché  l’aflaiirlo 
per  quella  parte  è farli  à feccare  il  rivo 
con  riturare  il  fonte , togliendogli  ogni 
acqua  di  vero , che  non  può  derivarli  da 
un  capo  difalfità . Or  ecco  in  che  foggia 
falli  di  quà  à combatterlo  l?Aletino , in- 
cominciando dalla  natura  del  moto,  in 
quelli  termini  dal  Cartello  diffinita-»  ; 

S 3 "Trai- 
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*T raslazione  del  corpo  dalla  vicinanza  di 
que ’ corpi , che  immediatamente  lo  tocca * I 
no  e miranft  come  quieti , alla  vicinanza 
di  altri  corpi.  Ripiglialo  in.  prima,  per- 
che /piega  la  natura  del folo  movimento  lo* 
cale , ed  ejfyrvene  pur  altro  par  che  à ciaf* 
cunoil  dimoflrì  il pajfar  ch'egli fà  dal  non 
conofcere  al  conofcere , dal  non  volere  al 
volere , fenza  pajfar  da  luogo  à luogo.  Ris- 
pondete , che  quefto , quando  pur  fia  , 
non  è vizio  della  definizione,  ma  di  chi 
.diffinilce,  à cui,,  perche  hà  fol  pretelò 
divifar  li  quidità  non  d’altro  moto  che 
del  locale,  ficcome  e’protefta,  può  sì. 
recarli  à di  ffalta  il  non  averne  altro  rico- 
pofciuto , ma  non  già  poi  il  non  averne  ' 
altro  diffinito . E vero  : macontra  chi  l 
L’avverlàrio  certamente  non  altro  hà, 
contefo  ; poiché  avendo  innanzi  à gli 
occhi  quelle  parole  dei  Cartello,  Motus  j 
ctutem  ( fcilicet  localis  ; ne  que  enim  ullrn 
alias  fub  cogitationem  meam  cadit  ')  nihìl  I 
aliaci.  ejì  &c.  hà  voluto  cominciar'  egli 
dalla  fuppofizione  , onde  comincia  Re- 
nato con  deludere  ogn’altro  moto . 

Che  quefto  poi  fia  fililo , ne  dà  l’avver-  i 
fario  una  che  appellate  per  dilprezzo  ra*-  | 
gioncìna  ; e dite  di  averla  altrove  mo-  ' 
Arata  paralogifmo  ..  li  luogo  s à cui  vi  ri- 

por- 

ì \ 


Della  Filo fofia  Carte ^im- 
portate è nel  n.  61.  della  feconda  Rifpo- 
ila,  ove  dachi  altro  moto  non  riconofce, 
fal\(o  da  luogo  k luogo , eflendofi  chiedo, 
fe'l  nojlro\  intendimento  , quando  fajjì  à 
conofcere  quel  che  non  conosceva , el  nojlro 
arbitrio  quando  paffa  ad  amare  quel  che  già 
non  amava , facci an  non  altro  che  can- 
giar luogo;  rifondete,  ciò  non  fard  per 
moto  locale  , nè  per  altra  operazione-»* 
che  propriamente  fia  moto , ma  che  dir 
fi  pofla  moto  fol  per  metafora , e per  una 
certa  analogia  a5  movimenti,  che  nelle 
fendbilicofèdfanno.  Ditedi  più,  que- 
ftaefler  la  mente  de’ migliori  Peripateti- 
ci , che  dalla  ragion  di  moto  , Eretta- 
mente prefo  , efcludono  l’intendere  et 
Volere  ; onde  por  rampognate  Pavver- 
fàrio , quaf.  non  abbia  mai  Ietto  nè  Ari- 
ftotele  , nè  i Peripatetici , la  caula  de’ 
quali  à chiud  occhi  hà  egli  alla  peggio  in- 
traprefo  à foflenere . 

IL  Comincio  di  quà , e vo’  che  Tappia- 
te da  prima che  l’Aletino  non  abbrac- 
cia [particolari  e per  lo  piùcontrarj  fen- 
timenti  de’  feguacid’Aridotele , ma  i fo- 
li, in  cui  tutti  convengond , etrafceglie 
de  gli  altri  que’  che  dima  più  confacen- 
ti a’ dettami  del  vero  , e più  conformi  al 
pender  delFilofofo..  Sovra  di  che  prie-. 

S 4 govi 


* 


Digitized  by  Google 


I 


è 


. ^ | 

41 6 Difcufpon  Filo  fo  fica 

govi  ad  olfervare  due  ò tré  cofe , bade- 
voli  ad  acquetarvi , fé  vorrete  decorre- 
re, non  cavillare  . i.Chechelìa,  che_> 
Aridotele  nelle  Categorie  diftingueffe  il 
moto  dalia  mutazione , dicendo  che  que- 
lla è tra  due  termini,  l’un  pofitivo,  l’altro 
negativo,  e quella  è tra  due  termini  po- 
litivi ; nel  terzo  della  Fifica  non  pertan- 
to parlò  del  moto  informe  affai  più  ge- 
nerali , e ne  diede  più  elatta  la  diffinizio- 
ne,  dicendo,  ch’egli  è ABus  entìs  in  po~ 
tentia  prout  in  potentia  : la  qual  diffini- 
zione  a bbraccia  ancor  la  mutazione , 
torna  al  medefimo  colla  datadaS.Ago- 
ftino de  Immort.  Animai  c. 8. dove,  Mo~ 
tus  omnis , dice , ad  aliud  eft , cujus  in- 
diget  quod  movetur . Il  fenfo  è , che  moto 
addimandafi  quell’atto , per  cui  un’ente 
imperfetto  e bifognofo  falli  à fupplire  il 
fuo  difetto  coll’acquifto  della  perfezion_» 
che  gli  manca  : nel  qual  fenfo  moto  e__* 
mutazione  confondonfi , cheche  altri  ne 
dica;  ond’è  che  i Padri , e i Teologi , 
ove  parlan  di  Dio , an  per  lo  ftelfo  l’elfer 
egli  immobile  ed  immutabile.  Nè  quella 
è poi  quella  inutile  diffinizione , che  voi 
co’  vollri  altrove  fofillicate , derivando 
da  lui,  per  tacer  d’ogn’altra  cola , la_* 
malfima  , Omne  quod  movetur , ab  alio 
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mwètur , per  cui  dimoftraii  l’efiftenza  di 
Dio. 

2.  Nell’intendere  e nel  volere  fon  da 
dillinguerfi  ( udite  bene  ) due  atti  : l’uno 
dicefi  atto  perfetto , ed  è l’atto  medefimo 
di  conofcere  e d’amare  : l’altro  dicefi  atto 
imperfetto , ed  è delfo  il  loro  acqui  fio , e 
quali  la  via,  per  cui  valli  al  lor  pofleflb  , 
e quindi  à quello  foio  propriamente  con- 
viene ragion  di  moto . Con  quella  dillin- 
zion  fotto- gli  occhi  le  pelato  avelie  quel 
che  allegato  avete  di  S.  T ommafo  e d’al- 
tri Peripatetici , averelle  veduto  che_^ 
nulla  dicono  in  contrario  di  quel  che  ivi 
hà  fuppofto  l’Aletino  , da  voi  certa  men- 
te non  intefo.  Di  grazia  leggetelo  me-J 
glio , e troverete , non  aver  egli  maipre  - 
telo,  che  fia  moto  l’intendere  llelfo  el 
volere , ma  folo  il  p ajfar  che  fa  l’intendi- 
mento  à conolcere  quel  che  non  cono- 
fcea , e l’arbitrio  ad  amare  quel  che  già 
jnon  amava. 

3.  E da  olfervarfi,  che  l’acquillo  in_i 
noi  de’  nollri  atti  non  è moto  Ibi  per  me- 
tafora e per  analogia,  fiqcomevoi  vole- 
te lènza  darne  altra  ragione  che’l  così  vo- 
ler voi , ma  per  tutta  proprietà  ; poiché 
in  elfo  interamente  fi  avvera  la  nozione 
del  moto  3 cui  dovete  rifpettare , fe  non 
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perchedata  da  Ariftotele  ed  animella  dal- 
le Scuole,  almen  perche  ò ricevuta  ò info- 
gnata daS.Agollino;  non  avenio  altro 
à fare  per  eiferne  convinti,  che  applicar- 
gli le  citate  parole  del  Dottor  Santo  , 
Mùtui  otnnis  ad  aliud  eft , cujus  indiget , , 

quodmovetur ..  Quindi  è ch’egli  flefTo  nel 
L8$.  qq.alla  quiftLone  8.  efprelfamente- 
riconobbe  moto  nella  volontà  colle  Te- 
gnenti parole  ::  Moderi  per  fé  animami 
fentit , qui fentit  in  fe  effe  voluntatem  . * ► 
qui  tamen  motus  non  de  loco  in  locum  eft , N 
tamquam  cor  por  h . *.  £t  cum  anima  vo- 
luntate , ideft , ilio  mota , qui  localis  noti 
eft , corpus  Juum  tamen  localiter  mover 
&c.  Quello  medefimo  fembrami  che  fi  .. 
conchiudadalle parole,  di  Renato , che_» 
addimandail  motoTraslazìone;  e che  le 
non  nel  pa  (faggio-  dell’anima  à nuove- 
contezze,  certamente  in  quel  del  corpo 
à nuove  figure  dovea  ravvifare  manche-  > 
vole  la  fua  dottrina  » 

IIL  Due  altre  obbjezionihà  lanciate 
l’Aletino  contro  alla  Cartefiana  defini- 
zione del  moto*  L’una.  è , che  fecondo 
lei  anno  à chiamarli  quiete  le  cofe  che  f ap- 
pi am  certo  che  muovonfi . L’altra  è,  che 
fecondo  lei  fiam  forzati  à dir che  fi  muovo- 
vo  quelle  cofe , che f appi  am  certo  ebe  non  fi 

muo - 
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muovono. . Pruovail.  primo  coll’efempio 
del  nocchiero  che  và  fermo  colla  mano 
al  timone,  nè  trasferirceli  dalia  vicinan- 
za di  que* corpi,,  che  immediatamente  il 
toccano  e miranlì  come  quieti  , alla  vi- 
cinanza d*altri  corpi*  e in  conlèguenza, 
feguendò  la  voftra  diffìnizione  del  moto , 
e5  non  lì  muove;  e pur’e.gli  palla  da  lido 
à lido , anzi  da  mondo  à mondo .. 

Ma  come  voi  provate  (è  la  voftra  repli- 
ca) che* Inocchierò  jì muove  realmente  ; Ò 
che'l  Carte  [io  voglia  che ftia  quietol  Quello- 
fecondo  non  dee  provarli, perche  non  fi  è 
detto  dalPAIetino  che’l  Cartefio  il  vo- 
glia v fi  è detto  ch’èconfeguente  alla  data 
da  lui.  diffìnizione  del  moto  ; e quello  fi  è.  ' 
già  provato;,  lìccome.  fi  è provato  anche_* 
il  primo*  dicendo,  chepafla  da  lido  à li- 
do , anzi  da  mondo  à mondo  : il  che  non; 
può  forfi  lènza  moto.Rilpondete,ammet- 
terfi  dal  Cartefio , che’l  nocchiero  fi  muo- 
va, fe  fihà  riguardo  a’  lidi*,  ed  a?  mondi . 
Ma  quello,  giudice  lui , non  è muoverli  ; 
perocché  il  moto  dalui  diffinito , e che  in 
confeguenza  umicamente  è moto,,  fi  pren- 
de dal  rifpetto  a’  corpi , non  lontani  * ma 
vicini , e che  immediatamente  il  toccano  • 
Direte  dunque,  che’l  nocchiero  non  fi 
muove  col  moto  de*  Cartefiani  » cioè,  col 
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moto  de’ dotti , ma  sì  coi  moto  de’ Peri- 
•patetici,  ch’è  il  moto  de  gl’ignoranti . * 

Nel  che,  perche  andiate  un  pò  adagio,  »j 
tré  cole  vo’  che  avviliate-  i.  cheildiffi- 
nire  il  moto  locale  ‘Traslazione  da  luogo  T, 
à luogo , non  è nè  de5  Peripatetici , nè  dei  ( j 
volgo,  ficcome  il  voflro  Maeftro  lì  è per- 
fualò  ; èdiS.  Agoftinoneic.  VI.  del  z.  li- 
bro de  Ordine . 2.  che  benché  ri  Comu- 
ne de  gli  uomini  fia  ufo  di  favellar  così , 
che  chi  và  perefempio  in  barca  ò in  car- 
rozza , fe  non  vi  muta  egli  fito ,’  fi  dica_j , 
che  non  fi  muove  ; quello  è però  un  par-  \ 
iar  limitato  eriftretto,  e vuol  dire,  che 
non  lafcia  il  tal  pollo  determinato . Del 
rello  chi  dirà  m ai , che  perche  non  lafcia 
il  tal  pollo , egli  è perciò  fenz’altra  giunta 
in  ripofo , che  alibi utamentjp  non  dicefi , 
{alvo  per  efclufion  d’ogni  moto  ? Nè  Hate 
àd  opporre , che  quello  è parlar  del  voi-  * I 
go . Sia  : ma  dovete  fapere , che  non  è del  * 
parlare  quel  che  è del  fapere,  eflendo  nel 
fapere  i dotti  dei  volgo , ma  nel  parlare^ 
il  volgo  regola  de’  dotti , i quali  prendo- 
no le  nozioni  delle  cofe  e le  voci  conche 
Pappellano,dall’ufo  del  popolo,e  non  da’ 
dettami  dell’ingegno,  g.che’l  moto  è ache  / 
fecondo  voi  un’  intrinleca  modalità  cui  *■ 
. la  forza  motrice  impiime  nel  foggetto 
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che  muove , independentemente  da  ogni, 
edrinfeco,  che  intorno  intorno  raccer- 
chia el  vede , facendolo  fucceflìvamente 
difeorrereor  più  predo  or  più  tardi , giu- 
da  l’empito  chefeco  il  porta.  Sicché  fe 
facciam ragione,  perpoflibiie  ò imponì- 
bile, che  tal’impreflione  fi  faccia  nel  va- 
cuo, tanto  s’hà  egli  à muovere  il  corpo, 
ricevuta  che  l’abbia.Voi  medefimo,  dove 
fodenete  la  terza  legge  del  moto  nel  f.400 
dite,  che1!  Cartefio  P intende  del  movi- 
mento che  avrebbero  t corpi,  fe  da  altri  cor - 
pi  circondati  nonfojfero.  Quedaèconfi- 
derazione  degna  de’ dotti , con  cui  non  è 
malagevole  accordare  il  Pentimento  del 
volgo  ; e non  idare  à correggere  il  dizio- 
nario, con  non  altro  riconofcer  nel  mo- 
to, eccetto  il  toccarli  che  fà  il  mobile  or 
con  quedo  or  con  quei  corpo,  che’l  cin- 
ge e l’accoglie . 

IV.  L’altra  obbjezione  dell’Aletino 
fi  è , che  giudo  la  vodra  definizione  dei 
moto  fiam  forzati  à dir  che  fi  muovono 
quelle  cofe  chefappiam  certo  che  non  fi 
muovono.  Qued’altra  confegucnza  piu 
validamente  confermali,  che  non  la  pri- 
ma , infidendo  e ne’  termini  della  defini- 
zione, e nel  di  più  che’l  Cartefio  e qui  e 
altrove  hà  divifato  • L’argomento  dell* 


Digitized  by  Google 


I 


: 

42 2 * Dìfcuffion  Filo fo fica  -i 

Aletino  confitte  in  dire , che  fecondo  la 
nozion  del  movimento  recataci  da  Rena-  ( 

. to,  navigando  chi  che  fialungo  un  lido  r 
dir  li  dovrebbe , che’l  lido  fi  muova ,.  per- 
che lalcia  fuccefiìvamente  la  vicinanza-», 
dellabarca,  da  chi,  vi  è dentro  apprelà-*  ( 
quieta  * Quella  è lina  conleguenza,  che:  1 

difcendecontainaturalezza  dalla  voftra. 
dilBnizione  del  moto  * che  benché  voi 
francamente  la  neghiate  , e ne  diate  in  fui 
vilo  delle  mentite  all’avverfario , ilvo- 

e * 

ilro  Renato  però  così  non  ladildifle,  che 
anzi , non  allettando  à permetterla  à chi  1 

glie  l’opponefie , la  tirò  da  fe  (letto , eco- 
ine  fila  dottrina  la  (labili . Sicché  mi  cre- 
derei gittar  il  tempo  e l’opra , che  (pen- 
detti .à  difcutere  la  ragione  che  date  del 
parere  à chi  và  in  barca , che  muovali  non, 
la  barca,  ma  il  lido,  e dice  perciò  col 
Poeta , terrgque  urbefque  recedane . Bel*  i 
liflìme  cole,  ma  lontanilfime  dalpropo-  * 
fito.  Intanto,  qualche  ne  fia  il  voftro 
fenlo , nel  n*  29.  della  parte  2.  contende  il 
Cartefio,  ch’ogni  traslazione  è reciproca; 
imperciocché  non potefi , dic’egli,  tranf  . 
ferri  corpus  A B . esc  vi  ernia  corporis  CD, 

. qui n fimul  edam  intelligatu  r , corpus  C D 
tra» sferri  ex  vi  dui  a corporis  AB.  e vi  po  - ' V 

«e  di  più  quella  giunta  notabile  : ac pla$% 
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eademvis  & atfìorequiritur  ex  una  parte 
atquZ  ex  d/A?ra.Se  dall’uria  parte  e.  dall’al- 
tra fi  hà  la  traslazione,  à cui  per  l’una  par- 
te e per  l’altra  la  medefima  virtù  trasla* 
tivarichiedefi , l’uno  e l’altro  corpo , cioè 
il  lido  nonmen  che  la  barca  forza  è dir 
che  fi  muova-  Nè  fi  ridonda,  che  la  bar- 
cali  mira,  ma  non  èinfattiquieta;  pe- 
rocché, in  diffinendo  il  moto,  nonhà 
detto  Renato  , chefia  traslazionedaila_» 


vicinanza  de’  corpi  che  fien  quieti , mafo- 
lo  che  come  quieti  fi  mirino  : il  che  indu- 
bitatamente avviene  alla  barca,  dalla  cui 
vicinanza  trasferirceli  il  lido . Oh  ! e_» 
perche  dunque  non  hà  egli  à dirli , che’l  li- 
do fi  muova  ì Sì , chehà  egli  à dirli  ; ed  è 
ciò  così  certo  appo  il  voftro  Filofofo , 
che  di  quello  appunto  ei  fi  vale  in  ripruo- 
vadel  fillema  di  Ticon  Brahe  nel  num.38. 
e 3 9.  della  terza  Parte  de’ Principj , {lu- 
di andò  fi  di  mollrare,  più  moto  attribuirli 
alla  terra  nella  Ticonica , che  nell’ipotefi 
Copernicana.  Manente  terra  (fon  fue_» 
parole  del  n.  3 8.  ) juxta  eorum  opinione m 
immobili , necefje  efl  ut  totum  calumunà 
cum fletti t eìrcà  ipfam  flngulis  dìebus  voi - # 


partita n terra  ex  vi  etnia  parti um  cali 

quas 
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quas  tcingtmt , in  vicìniam  aliar um  \ cunt- 
que  bac  tra» slatto  Jìt  recìproca , ut fuprà 
dittum  ejì , & eadem planè  vis Jfaè  a'tiio  ad 
Ulani  requìratur  interra  at que  in  cólo  , 
nulla  ratio  ejt , cur  propter  ipfarn  calo  po - 
tiusquàm  terra  mot  um  trìbuamus ; qui»  { 
ìmò  juxta  fuperiùs  ditta  terra  dumtaxat. 
eji  tribuendus  > quia ijit  fecundùm  totani _*» 
ejus fuperficiem , autem  eodem  modo fe- 

Zuvdìim  totani  fuperficiem  cali , Jed  tan- 
tum fecundùm  partem  concavam  terra 
conti guam , qua  ad  convexam  comparata 
percxigua  ejì&c.  Lo  fi  dio  rincalza  nel 
n.  39.  Or  fé  la  terra , fuppofta  da  1 icone 
immobile , hà  pur  ella  fuo  mal  grado  à 
muoverli , giufta  la  Cartefiana  diffinizio- 
ne  del  moto , fol  perche  il  cielo  le  va  datn 
torno , ed  hà  da  efler  vicendevole  ogni 
tralporto;  perche  non  avrà  egli  à muo- 
verli parimente  il  lido , mentre  la  barca  U / f 
fade  con  traslazione  che  qui  non  meno  è f 
Uopo  che  lìa  reciproca  ? Ciò  non  ottante  ? 

Voi  garrite  l’Aletino,  perche  hà  detto» 
che’l  Cartello  ci  sforzi  à dire»  che  fi  muo* 
vono  quelle  cofe , che  fappiam  certo  noa 
muoverli  . £'  dove , Domine  (è  il  rimpro- 
vero che  glie  ne  fate  nelf.  528.)  ciò  egli  fi 
faccia,  io  non  lo  so.  V oi  noi  fapete?  Voi  che  L ': 

più  Hate  fquadernato  avetei  di  lui  libri? 

& 


1*1 


\ 


Della  Filofojta  Cartef.  §.///.  42? 

. E farà  poi  vero  , che  PAletino  non  hà 
letto  , che  PAletino  non  hà  intdo  il 
' Cartello  , lìccome  ad  ogni  tratta  gli 
rinfacciate  ? Potevate  almeno  aver  ve-  - 
dato  le  rampogne  che  glie  ne  an  fatto 
i fuoi  tanti  impugnatori,  tra’ quali  co* 
si  ragiona  il  Vincenzio  nel  num.  18. 
della  Parte  3.  Debebat fave  Carte  firn  pra- 
cep  th  utì , qua  tant opere  aliis  commenti a* 
*vit , & omne proprijfenfus  & imagi nat i o- 
ni s prajudicizm  deponere , ut  non  à veri» 
tate  tam  longe  aberrar  et  ; adeo  enim  tena- 
ci ter  fuee  de  natura  mot  ut  locali s opini  onì . 
adhajìt , ut  innumera  inde  fequeutia  ab- 
furda  non  adverterit . Ighiid  enim  abfiir- 
dim , quàm  dicere  calum  non  pojfe  mover» 
circà  terram  ab  or  tu  in  occafum , quìa  ter -, 
rapariter  moveàtur  ab  occafu  in  ortum  l 
frc.  E fiegue  ad  annoverar  de  gli  aflurdi^ 
ma  che  cercarne  altrove  de  gli  altri?  Vi 
par  poco  Pobbligarfì  ad  affermare , che_» 
nel  fiftema  di  Copernico  la  terra  ftà. fer- 
ma , ed  in  quel  di  1 icone  la  terra  fi  muo- 
ve , contra  il  Pentimento  di  tutti  gli  uo- 
♦ minif  Che  ? abbiam  forfè  à dir  di  piti , 
che  non  la  foftenuta  dal  Galileo , ma  pii 
tofto  l’oppofita  folfe  già  dalla  Chiefa , le- 
guendo  il  rivelato  nelle  divine  Lettere , 

condannata  5 el  coftrigner coftui  à difdir- 
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la,  Folle  ignoranza  di  chi  non  Teppe  il 
vero  lènto  delle  voci  di  moto  e di  quie- 
te? 

V.  Dal  mota  patto  alla  liia  cagione  .. 
Intorno à quella , Fefiimoè,  dice  J’Ale- 
tino , Pafierir  che  voi  fate  , Di  q fifa  efier 
cagione  del  moto  . Il  grande  S.  T ommafi 
d* Aquino  chiama fcioccbijjima  una  talchi 
opinione  x che  fà  tutte  fa  create  fiftanza 
ma  mafia  balorda  e morta , finza  fpirita 
diintrinfeca  attività , per  cut , quanto  è 
pojjìbifafi  afiomiglino  al  far  Fattore ..  Que- 
Jda  cenfura-di  Teiocchezza  che  lì  fà  ulcita.  1 

dalla  penna  di  San  Tommalb,  voi  dite 
che  vian  tutta  dall’agrezza  dell’avverfa- 
rio  ; poiché  non  mal  si  fatta  opinione , a* 
vimque  nelle  fùe  opere  venga  trattata  ter. 
materia , da  quel  gran  Dottore  con  tal  no  - 
t a vien  riprovata..  Non  mai  eh?  Ne  giu-  i 
rerefte  voi  ? Ne  avete  voi  letto  le  Qui-  ( 
flioniDifputate,  e la  Somma,  ovetrat-  ! 
ta  pure  quella  materia , nè  di  limile  taccia  1 

vi  fa  parola*  Sì  ma  non  ne  tratta  qui 
folo  ; ne  tratta  nelterzo  contra  i Gentili 
al  c.  69»  ne  tratta  net  fecondo  delleSen- 
tenze  diffc.  1.  q.  1*  art.  4*  ed  è dello  il  luo- 
go, dov’egli  Icrive  in  fronte  alla  vollra  J 
fentenza  il  titolo  di  {ciocca  ; Hacpoftio , 
dice,  SUVVIA  EST  ; quia  ordinerà-*  ■ 

toU 
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tollit  univerfi , è*  propri  am  operatlonem 
à rebus , ac  dejìruit  judicium  fenfus . Ec- 
co la  eenfura  del  Santo  Dottóre  con  elio 


le  Tue  ragioni  accennate  , che  non  fono 
al  fermo  quelle  debili  e cafcaticce  che  v’ 
ingegnate  colle  voftre  risolte  di  far  ve- 
dere, ficcome  dimoflrerei , fe  difènderti, 
non  FAletino,  maS.Tommafo. 

VI.  Per  faggio  n ondi menodi  tutte  voi* 
. proporne  una  fola , ch.’è  tolta  dal  giudi- 
ciò  de’  fenfi , fingotórmente  del  più  certo 
infra  erti  ch’è  il  tatto  : ma  contentatevi 
ch’io  la  fòrmi  à mio  modo  , non  guari 
lungi  dal  penfiero  del  Santa,  e più  da_* 
prefio  al  voflro  ; ficche  non  abbiate  à fchi-, 
far  il  colpo  con  giravolte  di  termini , a’ 
tempi  dell’Angelico  ignoti..  Eglrè  fuor 


di  dubbio,  che  chi  fi  accolla  al  fuoco 
ne  lènte  il  caldo e dipendèntemente  da 
tal  fenfazione  forma  nellafua  mente  con- 
cetto diquel  che  appellai  fuoco , dipin- 
to dal  concetto:  di  quel  che  appellali  aria, 
di  quel  che  appellali  acqua , e cosid’altri 
corpi*  In  tal  concetto  non  cade  dubbiez- 
za  e.  molto  meno  illufione^  trà  perche  è 
concetto  di  tutto  il  genere  mirano  , e per- 
che l’è  ancora  voflro , che  perciò  vi  alfa-  ‘ 
ticate  à dichiarar  per  varj  moti  de’  cor- 
picciuoli  componenti  le  differenti  nature 
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. tali  parti  di  quello  mondò , fuppofle  tut- 
te ò quiete , ò nella  guifa  medefima  moC- 
■ fc , cagionar  egli  in  noi  il  tenfo  del  calo- 
re, e non  alla  prelènza  delle  tal’altre_>  , 
avremmo  in  noi  la  Iperienza  medefima, 
ch’ora  abbiamo , fenza  però  la  pretefiL* 
varietà  ne’  fenfibili  di  fuori . Come  dun- 
que di  tal  varietà  fiam  noi  certi  per  lume 
di  natura  , à cui  non  s’appartiene  il  giu- 
dicare di  quel  che  Iddio  per  decreto  mera- 
mente libero  hà  ordinato?  , 
ì Gli efempj  porranno  in  miglior  lume  il 

dilcorfo . Pogniamo  che  un  Duce  d’eter- 
cito  comandi  l’aflalto  d’una  rocca  alfe- 
diata  allo  Icoppio  d’una  mina , allo  fcari- 
co  d’un  cannone , alla  levata  d’un  fumo  , 
e che  sólo  ; certamente  lo  feoppio  della 
mina , lo  foarico  del  cannone , la  levata 
del  fumo  fono  in  talcafo  cagioni  occafio- 
1 «ali  dell’alfalto  che  li  fiegue  per  ordine 
del  Duce, nella  guifa  che  voi  fate  il  fuoco 
per  voler  di  Dio  cagione  occafionale  del 
caldo  : e di  limili  colè  in  efempio  poflono 
addurtene  infinite . Ma  perche  nulla  fàn- 
naefleda  te,  evanfolo  à tali  e tali  effet- 
ti ligate  per  mero  arbitrio  di  chi  leaflu- 
* me , ftolto  filofofare  farebbe , fe  da  que- 
lli , che  lor  vengono  dietro , fi  argo- 

mentaffe  il  lor  elfere , diverfo , fe  diver- 

• — 
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fi,  lofteflo,  fe  gli  ftefli  fono  gli  effetti; 
da  cui  fono  feguiti . E di  vero  che  ha  egli 
àfare  liquidità  d’una  cagione  con  un_» 
parto  non  luo,  perche  non  dipendente^» 
da  lei  per  natura,  ma  congiuntole  ab 
eftrinfeco  per  accidente?  Chidiquàvo-  f\ 
Jeffeinveftigarne  J’effenzae  le  proprietà, 
farebbe  come  chidifcerner  voleffe  le  pian- 
te da’  fiori  e da’  frutti , non  da  effe  pro- 
dotti , ma  loro  per  man  del  giardiniere 
ad  arte  appiccati . Da  ciò  vi  torna  incon-  , 

troiaconfeguenza,  che  nella  prima  Dif-  j 
culfione  hò  didotta , vana  ed  oziofa  effer 
la  fatica  da  Renato  imprefa  nel  dar  tanto 
€ tal  moto  a’  luoi  corpicciuoli , tante  e—» 
tali  leggi  al  fuo  moto , fe  tutto  hà  à farli 

totalmente  da  Dio , nonbifognolò  nè  di  , 
regole , nè  di  occafioni , ne  di  ricordi  • i 
Oid  aggiungo , che  indarno  è l’andar  Voi 
cercando  i varj  moti  e figure  de’  corpic-  ! 
ciuoli , per  cui  fi  diftinguano  i corpi , le  • 
non  avete,  ficcome  hò  provato,  argo- 
mento che  fi  diftinguano.  . i 

Vili.  Non  mi  rimane  ormai  che  1 ab- 
battere i fondamenti , cui  gittate  in  folle— 
gno  del  1 a Cartefiana  opinione  . Il  primo  j 
è pofto  da  voi  nel  f.  344*  Fgli  e > dite_*  , 
incontrovertibile  tnaffimci-,  che  una  cojet 

ifònhàdafe  ciò  che  può  perdere , rimanen- 
do 
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do  intera  la  foa  natura . Ma  il  corpo  può 
perdere  il  moto  , reftandogli  infera  la_* 
natura  di  corpo  . Dunque  il  corpo  non 
hà  da  Te  il  moto . L’hà  dunque  ò dagli  (pi- 
riti ò da  Dio.  Daglilpiriti  nò;  perocché 
r noi  non  conosciamo  alcuna  necejfità  (que- 
fta  parolahà  meftiere  d’interpetre)  trai 
corpo  e lo Spirito  ; si  che  poJStamo  intende - 
re , come  il  moto  di  quello  da  quejìo  depen- 
da , come  dama  cagione  vera  e propria . 
Refi  a adunque , che  Dio  fia  la  vera  e pro- 
1 pria  capi  on  del  moto  de*  corpi . 

Per  rifpondere , nulla  dirò  del  cattivo 
provar  che  fate,  gli  Spiriti  non  poteref- 
iere vera  e propria  cagion  del  moto  de* 
corpi  , perche  voi  nonne  intendete  il  co- 
me . Vorrei  che  del  voftro  fillogìfmo 
provato  averte  la  maggiore , e non  aflun- 
tala  come  majftma  incontrovertibile . Ben 
fapevate  che  della  minore  non  era  dubbio 
predo  i Peripatetici  ; e che  tutta  la  li te_* 
dovea  riftrignerlì  nella  maggiore  , Per- 
che dunque  porla  in  mezzo,  lenza  unfu- 
fcello  che  la  foftenti , fe  non  per  ficurez- 
za  del  difcorfo  -,  almen  per  riputazione 
di  chi  l’adduce  ? Qui  era  tempo  di  ricor- 
\ darvi  della vortra  idea,  e direalmen_,, 
ch’ella  è vera , perche  così  voi  con  chia- 
rezza e diftinzìon  fin  tendete,  e non  dar 
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da  ridere  à gli  avverfarj  collo  (cagliare-# 
quafi  majjìma  incontrovertibile  un’aflioma  ; 
sì  controverfo,  anzi  si  falfo,  che  di  lui  • 
nella  precedenteDifcudìonevi  hò  dimo- 
ftrato , che , s’è  pur  vero , và  per  lui  à 
terra  fenza  riparo  la  libertà  dell’arbitrio . I 
Vili.  Il  fecondo  voflro  argomento 
chiama  la  Religione  in  foccorfo.  La  na- 
tura Peripatetica,  dice,  la  qual  fia  prin- 
cipio interno  del  moto , è Hata  da  Arino- 
tele con  effo  gli  altri  Gentili  Filosofanti  ' 
introdotta,  perchecredeano  al  parer  di  i 
Lattanzio,  Natura, mundum  , non  Pro-  ( 
yidentiàgubernari ; ond’è  quel  che  il  me- 
defimo  avvifa , che  Religioni sever fio  Na- 
tura notnen  inventi.  E quella  è la  cagio- 
ne, perche  cotanto  i Padri  di  Chielà  Tan- 
ta fi  fagliarono  contra  quello  Vano  no- 
me di  Natura,  el  vollero  affatto  lontano 
dalla  CriflianaFilofofia.  ' ( 

Rifpondo.  Chi  folle  l’autore  d’inlè-  f 
gnamento  si  empio,  none  qui  luogo  di  \ 
ricercarlo  • Debbo  si  bene  darvi  un  quan- 
to (ano,  altrettanto  importante  avverti- 
mento , che  non  è Tempre  buon  conliglio, 
nel  dilungarli  da  un’errore,  portarli  fi- 
no  all’altro  contrario  diremo;  andan-/" 
dofi  cosi  à rifchio , mentre  fuggeli  Scilla  > V 
di  dar  di  petto  in  Cariddi , cioè  , di  emen-  / 

. àwQ  . 
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dare  un  cattivo  icntimento  con  un  pig- 
giore.  Siccome  ia  virtù,  così  anche  la 
verità  fòventemente  è nei  mezzo  ; e fi 
patta  per  giugnervi  tra  feogli  e fcogli , 
che  minacciano à chi  piega,  naufragio  • 
Vedetene  gli  efempj  nelle  cotte  della  Fe- 
de , in  cui  fi  naviga  per  io  ftretto , coiu» 
pericolo  da  entrambi  i iati  di  urtare,  di 
qua  in  Nettorio , di  là  in  Eutiche  ; quin- 
ci in  Pelagio,  quindi  in  Calvino;  da  una 
banda  negl'idolatri,  dall’altra  negl’Ico- 
noclafti;  à defira  nelle  dittòiuzioni  de’ 
Gnofiici , à finiftra  ne’ rigori  de’  Monta- 
nini. Ciò  voi  non  oflervate,  mentre  à 
fchifare  il  fello  de’  Gentili , che  tutto  at- 
tribuivano alla  natura,  date  nell’altra-» 
eftremità,  tutto  vietandole  ; quali  tra’l 
far  tutto  el.fer  nulla  non  vi  fotte  dimezzo 
il  fere  in  parte  , ch’è  dettala  via  battuta , 
non  dico  lòlodaS.  Tommalòe  dagli  Sco- 
laftici , ma  da’  medefimi  Santi  Padri , che 
in  favor  voftro  ttenz’ombra  di  ragione  al- 
legate. Confètto,  che  i Padri,  per  quan- 
to io  ne  feppia,  non  mai  definirono  Ia_» 
Natura,  come  fece  Ariftotele , principio 
intrinfeco  di  moto  , ò , ch’è  lo  dettò  , 
d’operazione  ; l’ammifero,  nulladimeno 
infatti,  riconottcendo  nelle  cotte  , fingo- 
larmente  in  dilputando  contro  a’ Mono- 
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teliti  , ragion  vera  d’efficiente  rifpetto 
alle  proprie  operazioni  di  ciafcheduna  - 
Di  che  per  accertarli  è da  leggerli  il  Peta- 
vio  Deificarti . lib.  8.  cap.  i.  ove  adduce 
S.  Maflimo  , S.  Giovanni  Damalceno , e | 
S.  Anaftalio  Sinaita  ; il  qual  ultimo  , 
energìa,  dice,  autore S. Gregorio Nyff'e- 
420  , naturalis  cujufque  fubjìantia  virtù* 

& motto  , qua  id  jolìm  caret , quod  non 
ejl . Tal  virtù  ed  operazione  che  propria 
lia  delle  create  foftanze  fò  efprelTo  ancor 
prima  daS.Balilio  nella  pillola  8o.  dove 
ne  parla  cosi  ; Propter  naturarum  d/ffe- 
rentìam  diverfa  funi  inter  fe  , & qux  ab 
illiifiunt  operationei  : il  che  non  avver- 
rebbe, fe  dall’agente  fupremo  le  opera- 
zioni tutte  li  ricevelfero , lenza  nulla  del 
fuo  contribuirvi  iecorporee  nature , delle 
quali  Angolarmente  in  quel  luogo  ragio- 
nali «r  1 

Ma  che  cercar  altri,  le  li  anno  i lenii 
di S.  Agoftino  non ofeurì  per  noi?  Leg- 
gete il  c.  1 5*  del  L 6.  De  Gen.  ad LiU  in  cui 
diffinifce  le  caufali  ragioni  delle  cofe__» , , 

prìmaicaufaifiendorum,  quat  mundopri - j 

mitili  Creator  infermi  ; e dopo  aver  /t 
contato  alcuni  effetti  naturali , qual’è  il  ( 
crefcere  delle  piante  inaffiate  dagli  agri-  r 
«oltori,  el  ricuperar  che  fà  l’uomo  la  per-  ; 

duta 
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duta  falute  ajutato  d.-’ Medici , A/atura 
id  agit , foggiugne , interiore  rnotu  no - 
bìfque  occultiamo , non  già  folo  e inde- 
pendente , ma  tale  , cui  fi  Deus  fubtra - 
bat  operationem  intimam , qua  eam fubj li- 
tui £ & facit , tamquam  ex  finita , nulla 
remanebit . Leggete  il  c.17.  del  medefimo 
libro,  dove  cosi  ragiona:  Alias  ergo  ejl 
rerum  modus  quodillaherb  afte  germinata 
illa  ftc  : illa  atas  parit , illa  non  parit  : 
homo  loqui pote[l , pecusnon  potejl . Ho - 
rum  dr  taliurn  modorum  rationes  non  tan- 
tum in  Deo  funt , fed  ab  ilio  etiam  rebus 
creati s indita  atque  concreata . Leggete 
ile.  7.  del  1. 2i.  ÙeCiv.  nel  quale  avendo 
efpofti  parecchi  mirabili  effetti , di  cui 
ignota  è la  cagione,  in  tal  guilà  conclu- 
de : Hac  de  ceteris  quamplurimis  qua  pi - 
get  r et  exere , quibus  licet  vis  infoli  ta  con - 
■ tra naturam inefje videatur , aliatamene 
de  illis  non  redditur  ratio , nifi  ut  dicatur , 
banc  torum  efj'e  naturam . Brevis fané  ijla 
ejl  ratio , fateor , fujficienfque  refponjio  . 
Infigne  luogo  per  far  vedere , che  vanno 
à ferire  Sant’Agoftino  que’ tanti  fcher- 
ni  , conche  tutto  di  deridete  la  fempli- 
' cita  e fate  alla  palla  dell’ignoranza  de’  F c- 

ripatetici,  perche  nel  dar  ragione  di  cer- 
ti naturali  avvenimenti,  ricorrono  all’ 

T 2.  oc- 
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cecuka  natura  e qualità  delle  co fe_  . 

Che  pi  fi.  Se  I moto  del  corpo  tutto  è 

da  Dio,  e non  già  punto  dal  medefimo 
corpo  , affatto  in  differente  per  fe  à muo- 
verfic  quietarli , la  diftinzionedel  moto 
innaturale  e violento  vien  tutta  fuor  di 
propofito,  fìccomeè  noto  à chiunque  è 
nota  la  forza  di  quelli  termini . Ma  èque- 
ita  forle  la  mente  di  S.  Agoftko?  Mai  nò 

certamente  : dacché  ne?  r t a*ì  * 
lihfA  n / •/  ,1  , c*  r>  deI  terzo 

}~°,Pe  Ltb-Arb.  aperto  fi  differenza., 
«uralraoto,  per  cui  Ja pietra  fi  muove 
iena , e]  moto , quo  ad  terrai»  nata 

iZT  &CadÌt-  E P^  'lpre/To  m fui 

Sa  Imo  29.  m tai  termini  favella  del  Pefo  • 
ondai  entra  e}}  impelai  quidam  cuiufque 

7oZÌT7VisaFoc^uum-k^fl 

K”d.  ' twlap'demmaau-.  pat eri  spen- 
da! , prema  manumtuam,  quia  heum. 

fuumqufrit . Et  vis  videi*  quid  mirati 
Subtrabe  mauumi  venit  ad  terroni^  - 
e/ute fai  interra;  pervenir  quò tendevi  - 
tnventt  locum  fuum.  Pondus  ergo  Ulud 

TneVlu  tftJl0ntrUS > 

Samo  n „ è al|roè  11  Amento  dei 
Santo  Dottore  nei  c.  del  7.  De  Gen.ad 

Ltt.  ove  parla  del  moto  de5  vegetabili  F 

^ voi  fiete  lungi  dal  pensiero  de’ 

San- 
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fanti  Padri , allorché  affermate,  noru* 
altri  che  Dio , nè  altri  con  Dio  effer  l’im- 
mediato autor  d’ogni  moto  della  natura  * 
nè  i corpi  avervi  altra  parte,  fuor  fola- 
mente  il  riceverlo  dalle  lue  mani , tal  qua- 
le determinato  già  fii  dall’arbitrario  fuo 
volere,  che  nè  pure  à intrinfcco  talento 
deile cofe  mirò,  ma  tutto  à mero  libito 
difpofe  : e raffermate  per  l’autorità  di 
Lattanzio,  che  quanto  ben  ci  calzi.  Id- 
dio per  me  vel  dica;  potendo  valervi, 
fe  nota  v’era , della  miglior  d’Agoftino 
nelc.  JLdelLn.D*  Civ.  ove  diffe  , la_j 
volontà  del  Creatore  effer  natura  delle 
Creature . Credo  però  che , anche  rapen- 
dola, ve  ne  farefterimafo;  poiché  no» 
ammettendo  i Padri , fecondo  voi,  altra 
natura  nelle  cofe  fuorché  la  loro  effenza  » 
vi  ponevate  in  obligo  di  affermare  , no» 
aver  le  creature  altr’effenza,  falvo  la_» 
volontà  del  Creatore  : il  che  certo  no» 
folamentehà  midollo,  ma  eziandio  cor- 
teccia di  paradoffo , indegno  della  gran 
mente  d’Àgoftino  ; il  quale  in  quel  luogo 
non  ad  altro  di  tatto  intende,  che  à di  ino- 
ltrare, non  effer  nella  natura  delle  cofe 
attitudine  ò efiggenza , che  col  Covrano 
piacere  del  Facitore  contralti . 

IX.  Vengo  al  rimanente  delle  voftre 
T 3 ob-L 
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©bbjezioni , tra  le  quali  fui  quella  la  terza- 
dei  vollro  £ 347.  Che  le  materiali  foftan- 
ae  non  abbianoin  le  ftefle  una  facoltà  ò un 
principio,  perla  cui  forza  fàecianfi  le»* 
naturali  operazioni , da  ciò  raccoglie!!  r 
che  non  può  forra  arfene  idea  alcuna  , fe 
non  le  confufa,  vaga,  indiftinta  ; ond* 
è che  gli  Scolaftici  , affermandola,  diìcon 
«ofa  , ch’eie  medefimi  non  intendono  * 

Di  che  contraffegno  è manifefto  il  veder 
le  tante  e si  difordinate  opinioni,  ch’efli 
anno  nello  llabilire , chè  fiae  in  che  con- 
fida quella  loro  immaginaria  potenza.»  y 
ponendola  altri  nella  lor  forma  foftan- 
ziaie,  altri  nel  tutto  , altri  ne*  loro  ac- 
cidenti ò qualità , altri  in  una  certa  virtù 
b facoltà  da  tutte  le  J, addette  coje  dijlinta  r 
come  fe  alcuna  co  fa  da  alcun  Peripatetico 
fi  ammettefle  , che  non  fia  nè  foftanza 
nè  accidente ..  Ma  lìa  di  ciò  chè  fi  vuole*  » 
Rilpondo v Di  quante  cofe  fiam  noi: 
certi  che  fono,  incerti  chè  fono  ? e quindi: 
quanta  la  varietà  nel  diffinirlo  ! Che  la»* 
calamita  tiri  à fe  il  ferro , qual  verità  più- 
indubitata?  In  che  confida  la  magnetica 
attrazione , qual  verità  più  dubbiofa , e 
quanto  di  verfi  i paréri  de’  Filofofi  nello-  ' 
piegarla  ? Che  v’abbia  una  cagione  in»*, 
natura,  dacui  provenga  il  fluffo  e rifludo- 
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del  mare  , non  è uomo  si  dolto , che’l 
controverta.  Ma  qual  fia  tal  cagione,  è 
lite  ancor  pendente , ed  appena  è capo  ii\ 
Filofofia,  che  fi  accordi  con  gli  altri  in_» 
dire  , è quejìa . Che  v’abbia  Iddio  neL 
mondo , non  è intelletto  , che  dia  in  pa- 
ce col  buon  fenno , il  qual  noi  con  lènta  1 
in  che  confida l’eflenza di  lui,  (ingoiar- 
mente  la  metafìfica,  è tuttavia  da’ Teo- 
logi dilputato . Che  Dio  fia  libero  nell* 
operare  al  di  fuori,  van  di  concerto  la^ 
Ragione  e la  Fede  nell’accertarlo  ma  iti 
che  fia  ripoda  tal  libertà  , e come  alla  di- 
vina immutabilità  non  fi  ripugni , chi  l’hà 
finora  fnocciolato  sì  bene,  che  non  truovi 
contraddittori?  Nonfinirei  di  corto  , fe 
per  tutti  volefli  corrergli  efempj , che  la 
Tifica , la  Meccanica  , la  Medicina  , la 
Teologia  mi  fomminidrano . Sarete  voi 
perciò  d’umore , Sig.  Grimaldi , da  negar 
che  fia  nel  mondo  attrazion  di  calamita^* 
fiotto  di  mare , efidenza  e libertà  di  Dioy 
dalla  varietà  delle  fentenze  argomentan- 
do, che  non  può  formarfene  idea,  fenoa 
fe  vaga , confida.,  indidinta  ; ficche  que* 
medefimrche  l’affermano,  non Tintendo- 
no  ; e in  confeguenza  che  (òn  verità  da  ri- 
gettarfi,  comefantadiche  einfuflìdenti.?. 
O non  vorrete  anzi  con  piò  fano  configlia 
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440  . Difcuffion  Fìlofofica 

feparare  Van  eft  dal  quid  eft , e guardarvi 
ben  bene  dal  didurre  dall’incertezza  del 
fecondo  la  fallita  del  primo  ? Vi  hò  più 
addietro  addotto  il  voftro  Cartelio , che 
nel  n. 34.  della  2.  p.  de’  Principj  j Fateti - 
dum  eft,  dice,  in  motuifto  ali  quid  reperivi* 
quod  mens  quìdem  noftra  per  dpi  t ejje  ve-* 
rum  ,fed  tamen  quo  patto  fiat  non  compre - 
bendi t.  Non  monti  un  frullo  quanto  io 
vi  hò  detto  : vi  farà  ben  tacere  la  fola  vo- 
ce di  quello  oracolo . 

X.  Profeguite  l’imprelà*,  e in  quarto 
luogo  arguite  cosi . Siali  che  fi  vuole  tal 
facoltà  6 virtù  operativa,  la  mente  noftra 
non  può  intendere , come  da  un  corpo  aven - 
te,  per  ef empio,  il  calore,  poffa  quefto  pro- 
duci in  altro  corpo , quando  niente  della 
foftanza  ò accidente  , eh* è nel  corpo  col - 
do , tr ai 

Rilpondo  in  prima,  che  lìam  fuor  dell* 
articolo  qui  contefo , e in  cui  fi  cerca , fe 
v’abbia  nel  corpo  natura , cioè , principio 
d’operare , non  eflrinfeco  ed  m altrui , 
ma  intimo  ed  in  fe  fteflo . Dipoi  nè  pur 
quello  provate  che  à provare  imprende- 
te ; affumendo  che  niuno  agente  può  ef- 
fetto alcuno  produrre  nel  (oggetto  vicino 
fenza  trafmettergli  parte  alcuna  di  fe-*  , 
ma  aflumendolo  e niente  più  , fe  non 
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quanto  pur  aggiugnete,  che  la  mente  vo- 
tiva non  può  intenderlo . Sovra  di  che  non 
poflo far  altroché  compatirvi:  vel  con- 
fentirei  anche  di  voglia,  feavefle  luogo 
nell’inehiefta  del  vero  , in  vece  dellara- 
gione,  lacortefia. 

XI.  In  ultimo  luogo  trattate  l’àrmifa- 
ere  delle  Scritture  divine , che  tutti  i crea- 
ti effetti  aferivono  à Dio , come  à cagio- 
ne immediata.  Ma  perche  vedete  quel 
che  fon  per  rifondervi  gli  Scolaflici , che 
le  naturali  operazioni  dependon  sì  dalla 
fuprema  poffanza  dei  Creatore , ma  in- 
fame dall’attività  partecipata  delle  Creai- 
ture  ; replicate , che  qui  fono  i mijlerj  r 
qui gP  intrighi  i Mifterj?  Intrighi  ? Cap- 
■ peri  ! bifogna  averci  ben  l’occhio . Ma 
per  grazia  dichiaratevi'alquanto  più  . Ri- 
cercate da  gli  Scolaflici , autori  di  tal 
rifpofta , che  vi  dicano , fe  Iddìo , con - 
aorrendo  in  ciafcuno  effètto  delle  cagioni  fe- 
conde , concorra  colPifìeffa  azione  , colla, 
quale  concorre  à produrre  P effètto  la  fecon- 
da cagione , ovvero,  diverfa . Se.  colla.* 
ftefia , debbon  di  più  (piegare , come  può 
e {fer  vero  ciò  che  infognano  elfi  medefimì 
non  poter  eflere , che  una  (iella  ed  invi- 
tale azione  dipenda  immediatamente 
da  due  agenti  diftinti  e perfètti . E quan* 

T s 


do  pur  ciò  fi  pofla , dee  renderli  ragione , 
perche  l’una  delle  due  cagioni  nonfiadu- 
perflua  ed  oziofa  poiché  da  ciafcuna-j. 
l’effetto  immediatamente  edinteramente: 
procede.  Ma  feconcorre  con  azione  db- 
verfà,  la  difficoltà  vien  maggiore;  pe- 
rocché ò per  l’azione  divina  producefi. 
interamente  l’effetto , ed  in  tal  calò  à che 
ferve  l’azione  della  cagion  feconda  ? ò. 
non  fi  produce  interamente , sì  che  parte 
dell’effetto  provenga  dall’azione  di  Dio 
parte  daquella  delle  creature  ;•  e quindi: 
fiegue  che  Dio  non  concorre  all’effetto 
prodotto  dallaioftanza  creata  ; oltreche 
à quella  parziale  azion  della  creatura.non 
concorrerebbe  Iddio . 

Quelli  mifterj , quelli  intrighi , quelle 
che  dite  pure  graviffime  difficoltà,  e ne 
avvertite  per  carità  gli  Scojàflici quafi 
non  le  aveffero  mai  udite , vi.  farebbon  , 
credetemi , fvanite  tolto  dalla  mente  e 
dalla  penna , fe  richiello  ne  avelie  ogn’ 
uomo  mezzanamente  infaporato  di  Scuo- 
la. Vi  avrebbe  egli  detto . i.  che  la  pri- 
ma e la  feconda  cagione  concorrono  col- 
la medefima-  azione  all’é  fletto  . 2.  che  i 
buoni  Scolaflici  non  infegnano,  la  ftefla 
azione  non  poter  provenire  da  due  agen- 
ti dillinti  e perfetti , quando  quelli  fon 

per- 
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perfetti  ciafchedun  nei  Tuo  ordine  di  pri- 
mo e di  fecondo , con  fubordinazione  di 
quello  à quello  - g,  che  le.  due  cagioni 
non  foniuperfiue  ? perche  la  feconda  non 
ha  forza  di.  fare  interamente  da.  fe 


benché  labbia  la  prima , tempera  ella  pe- 
rò il  fuo  concorfo  per  dar  luogo  alla  vir- 
tudella  feconda.  4.  che  la, prima  e lafe— 
conda  cagione  fon  totali  amendue  nell 
ordine  fuo,  ma  non  giàaffolutamente^ 
fon  tali , mentre  infieme  producono,  il 
medefimo  effetto . 5.‘ehe  l’effetto  produ- 
celitutto,  ma  nonproducefi  totalmente 
da  cialcheduna  di  effe  . 6-  che  tutto  ciò 
liete  in  neceffità  di  dire  ancor  voi , trat- 
tandofi  del  concorfo  di  Dio  col  creato  ar- 
bitrio nell’atto  libero  dell’amore  : il  qua- 
le nè  può  dirli , che  fia,  da  Dio  folo , nèl 
che fia dal folo arbitrio.  Tutto  viavreb- 

t 

be  dicifcrato  quelluomo , e configl  iatovl 
in  uno  di  rimanervi  dai  proporre  un’ar- 
gomento volgari  (fimo  nelle  Scuole , con 
non  altro  facendol  voflro , che  col  chia-*,  . 
marlo  mi jì erto  e intrigo» 

XII.  Non  è peravventura  sì  agevolo 
un’altro  nodo  datovi  àfciorre  dall’Ale- 
tino  intorno  al  moto  locai  della  mente  ? 
da  quale  fe  non  è moffa  fuorché  da  Dio , 
U’arbitrio , di  cui  ella  è dotata , ci  farà 


T 6 to- 


t 


Digitized  by  Google 


444  Difcuffion  Filo  fio  fica 
totalmente  per  nulla  , ò {blamente  à pa- 
tire , non  ad  operare , fìecome  volle-» 
Lutero  dell’intenderee  del  volere . 

A roperlo  più  che  à difciorlo  impugna- 
te la  voftra  folita  fpada  à due  tagli , pro- 
vandogli ch'egli  è Jia  uno  feiocco  ò un  mali - 
gno . Sciocco  è , fepenlà , che  dove  Re- 
nato fà  Dio  folo  autor  del  moto  locale  , ;i 
intenda  eziandio  del  moto  delle  menti  - 
quando  è cert  o ch’ci  ragiona  del  moto  de’ 
corpi.  Maligno  è,  (è  ciòfapendo,  vo- 
glia nondimeno  dare  à divedere , che  par-  j 
li  colui  eziandio  delle  menti , per  rao- 
ftrarlo  caduto  in  un  fello  fimiglianteà 
quel  di  Lutero.  Aggiugnete  , che  dove, 
ciò  ancor  delle  menti  abbia  intefb  iiCaf- 
tefio,  il  loro  arbitrio  ci  farebbe,  non-» 
per  nulla , ma  per  tutto , perocché  fa- 
rebbe del  moto  cagione  occasionale , fe 
non  efficiente. 

L’AIetino,  Signor  Grimaldi , non  hà 
detto,  che  Renato  ragioni  delle  menti , 
mentre fà Dio cagion  totale  del  moto. 
Muove  si  bene  ancor  di  quelle  il  dubbio  , 

(è  dubbio  vuol  dirli  e ntìn  anzi  certezza  ; 
poiché  gli  fteffi  argomenti , con  che  pro- 
vate, il  moto  de’ corpi  non  poter  eflere 
che  da  Dio  folo , fe  niente  vagliono , deb- 
bono ficurarci  non  poter  e fiere  che  da.» 

Dio 
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Dió  folo  il  moto  delle  menti.  E anche-» 
certo , che  ciò  eflendo  così , l’arbitrio  ci 
farebbe  in  fatti  per  nulla , ficcorae  per 
nulla  farebbe  in  fotti  la  neve  caduta  sù.  le 
fpaile  dell* Appennino , fe  foffe  affluita 
liberamente  da  Dio  per  pura  occafione  di 
rìfcaldare  le  fottopofte  valli. 

Non  è poi  quello  j Sig.  Collant  ino , 
un  boccone , che  pofla  facilmente  ingoz- 
zarfi . S.  Ago  fi  ino  nell.  83.  qq.  allaqui- 
ftione  8.  ebbe  per  fermo , che  Anima  vo- 
ltiti tate  , idejì  , ilio  motti*  qui  locali*  uoh 
eft,  corpus  -fintai  motve t . Quel  movet  è 
verbo  cheaflòlutamente profferito,  nel 
comune  ulb , Ipecialmcnte  di  chi  parla-* 
daFilofofo , fign ifica  nonoccafione , ma 
azione  di  moto . Che  fe  può  ella  muo- 
vere il  fuo  corpo , quanto  piò  fe  medefi- 
ma,  ovenefia  feparata?  Le  Scritture-* 
divine  ci  deferivono  gli  Angeli,  che  li 
muovono,  che  fcendon  giu  dal  cielo, 
che  sù  vi  montano , che  aggiran  la  terra, 
che  la  palleggiano , tutte  forme  di  dire-# 
cfprimenti  azione , e npn,  come  voi  opi- 
nate, paflione  di  moto . Anno  elfi  anco- 
ra foventemente  parlato  ad  Abramo , a 
Giacobbe , à Mosè , à Daniello  ; ed  e co- 
mun  fentire  de’  Sacri  Interpetri , appre- 

fo  da1  Santi  Padri,  recati  dal  Cornelio 
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nel  Canone  j6.  de’ Prolegomeni  alPea- 
tateuco  , che  dove  dicefi  nel  Vecchio^ 
Teftamento  , cheparlava  Iddio *non  Id- 
dio per  fé  ftefio  , aia  l’Angelo  y ragpre- 
fentante Iddio  > favellafie..  Secondo  voi 

ferò  avrebbe  per  oppofito  à dir  fi*  che  non* 
Angelo  à vece  di  Dio , ma  Dio  in  luogo  ■ 
dell’ Angelo,  acconciandoli  co’ voleri  di 
lui,  ragionava.  V i ricordo  in  fine  quel  che 
nella  prima  Difcuflion  vi  hò  inoltrato  % 
che  giuda  il  voftro  dilcorfo,  non  lolo 
Iddio  ò intera  cagione  de’ movimenti  deL 
corpo,  ma  anche  de’penfieri  e degli  af- 
fetti dell’anima:  con  che  viene  a difèr- 
tarfi  quanto  è in  noi  di  libertà . , 

XIII.  Continua  il  fiio  viaggio  sù  lo 
pedate  medefime  l’Aletino , e rimprove- 
ra à Renato  l’aver  detto,  che’ l moto 
creato  col  primo  crear  delle  cofe , perche 
abbia  fempre  à durare  il  medefmo . Che  ? 
lòggiugne  poi . Dunque  il  moto  kà  daef- 
Jer fempre  il  medefmo  ? il  moto,  che 
inai  può  e fiere  il  mede  fimo  ; non  ejjendo  egli 
che fuc ceffone  nelPacqniJìo  dello  jpazio ; $ 
per  confeguente  un  fott  entrar  fi  della  cor • 

* rispondenza  d? un  luogo  alla  corxifpondenza 
d'ut? altro  ì Quella  impugnazione  è sì 
chiara,  che  voi  non  avete  avuto  che  op- 
porle. Opponete  bensì  al  rimprovero  , 

*1 
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el  contendete  Étto  tutto  in  fulfalfò;per-  . 
ciocche  il  Cartefio , dite  voi,  quando  ciò 
difie,  non  intefe  del  movimento  in  atto , 
ma  della  virtù,  ò facoltàmotricej.ficco- 
xxie  egli  (ledo  fe  ne  dichiara  nella  pillola 
72,.  della  prima  parte.  Conchiudete,  de-> 
plorando  la  (ventura  del  Cartefio , cui 
tanto  agognano  gli  avverfarj  d’ impu-> 
gnare,  e così  poco  degnanfi  di  leggere .. 

Merita  fenza  piò  d’efler  compiantala-* 
{Ventura  di  quell’  uomo , non  già  quella 
che  fingete , ma  ben  l’altra  dell’efler  egli 
flato  così  infelice  nello  (piegarli,.  che_> 
gli  da  llato  dipoi  uopo  per  ihftenerfi,  non. 
dichiararlo,  ma  diluirlo.  Nel  num.  36. 
della  2.  de’Princ.  ragionando  della_* 
cagion.del  moto , Manifejlum  inibì  vide» 
tur , dic’egli,  ììlam  non  ali  am  effe  quanta? 
Deum  ipfum , quimateriam  fimul  cum~* 
motu  & quiete  in  principio  creavit ; jam- 
que  per  fvlum  fuum  concurfitm • ordina - 
riunì  tantumdem  motus  & quieti s in  ea~j 
tota , quantum  tutic  pofuit , couferv.it . 
Di  quello  tefto  voi  adducete  il  comento 
fattogli  dallo  fteflb  Renato  nella  pillola-* 
72.  contai  parole:  Cum  dixi,  tantun- 
dem motqs  in  materia  femper  manere , hoc 
in  teli  e xi  de  vi  ejus  partes  impellente , qua 
vii  nane  ad  un  ai  partes  materia,  nunc  ad 
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aliasse  applicai . = La  fpofizione  non  può 

- calzar  più  giudo  nè  più  affettato . Poc’an- 
zi , cioè  ne’  numeri  24. e 25.  diffinito  avea 
il  moto  Traslazione  da  luogo  à luogo  col 
di  più  ch’è  già  noto  : vien  poi  à dire,  che 
Pio  Colo  è cagione  del  moto,  ed  intende 
per  moto  quel  che  avea  diffinito  : con- 
chiude in  fine  che  Dio  confèrva  ilmedefi* 
#10  moto  da  prima  prodotto  nella  mate- 
. ariane  qui  per  moto  non  più  intende  irasla- 

- aione:  intende  forza,  virtù,  potenza.» 
, producitrice  del  moto . Si  può  fingere^ 

balzo  più  ffrano  e men  dicevole  ad  im  . 
yilofofo  che  infègna , quando  nè  pur  fa- 
rebbe tollerabile  in  un  Rettorico  ché- > 
adorna , prendere  un  nome  per  proprietà, 
. © dopo  appena  otto  parole  intenderlo 
per  tropo  ? Quello  fi  chiama  interpetra<- 
re ifuoi detti,  ò ritrattarli?  Cosiddet- 
to aveffe  che  51  mondo  fù  ab  eterno , fi  fa- 
rebbe nella  maniera  fìeffa  potuto  difèn- 
der con  dire,  che  per  mondo  intendeva^ 
Dio  autor  del  mondo , ficcome  per  mota 
intende  la  caulà  effettiva  del  moto.. 

Vorrei  faprr  dipoi,  che  cola  e’ lì  vuo- 
le, mentre  nomina  forza  e virtù  moti  va . 
Ridonderete  voi , giuda  lo  dritto  nel 
fi  332.  che  addita  un  modo  delle  create^ 
fodanzc,  loro  da  Dio  comunicato  : la~» 
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qual  dottrina  che  liadefla  quella  del  Cara- 
tello , il  traete  appunto  dalla  medefima  - 
pillola  72.  Rifponde  però  quafi tutto  il*  , 
rimanente  de’  Cartefiàni,  teli  i ino  ni  o an- 
cor  voi , che  per  virtù  motrice  non  al-  i 
tro  hà  egli  intefo , falvo  il  medefimo  Id-  ‘ 
dio.  Niuna  di  quelle  due rifpofte  fi  ac- * 
corda  col  tello  di  Renato.  Non  la  voftra; 
perche  il  moto, di  cui  ragiona  il  Cartello  : 
nel  n.42.  trapali,  fecondo  lui  da  corpo  à 
corpo  Tempre  il  medefimo;  perche  dice-»  » j 
che  Iddio  motum  noniifdem  materia  par - * 
tibus  fsmper  infixum , fedex  mi  sin  alias , 
prout fibì  mutuò  cceurrunt , tranfeuntem  j 

confervat.  Ma  quello  ficcome  non  può 
intenderli  della  traslazione , così  nè  men  > 

della  forza  che  iia  modo  delia  follanza-»; 
perche  il  modo  non  è fèparabile  dalla  co- 
là, di  cui  è modo.  Nè  dite,  che  rimanfi 
quella  virtù  la  medefima  in  ifpecie , fic-  > 
come  accennate  alla  sfuggita  nel  f.  3 54.  ; 
perocché  fe  così  folle , che  occorre  a ri-  • 

correre  alla  forza  movente , potendo  lo 
Redo  dirli  della  traslazion  formale  l Mol- 
to più  lungi  dal  tello  di  Renato  và  la_*  j 

rifpofta  comune  de’  Cartellane;  attefoche  j 
dicendoli  nel  tello , che  Dio  conferva  il  j 
medefimo  moto , che  in  fui  principio  nella 
materia  creò , che  altra  cofa  e’ farebbe-» 

con 
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con  ciò  venuto  a dire,  iè  non  che  Dia 
. conferva  ora  e creò  da  principio  fe  ma* 
defimo? 

/ - 

. .XIV.  Ecco  un’altra  fofpinta  dell’Ale-, 

tipo  per  finir  di  batterò  in  terra  quella^*. 
- Vofira  conler  vazione  del  moto  nella  me- 
defima  quanti  t à , in  cui  fù  da  prima, crea- 
to. £ che  diremo  qui  (fon  file  parole—»} 
movimenti  intenzionali  del conofcer a*. 
e del? amate,  ? Dio  forfè  fòt  da  princìpio 
- ingenerò  nel primo  uomo  certa  mi  fura  di 
cognizione  e d'amore  > che  fuccejjìvameu** 


p u/wnuupji  atvtae  ne  pojtertjenzdL* 
mai  crefcereò  diminuirei  A- ribattere  il 
colpo  contrapponente  il  confoeto  dilem-. 
ma  (non  fenza  die  tante  volte  adopera- 
to perchè  in  fotti  egli  hà  troppo  deli’ 
acuto,,  dell’ingegnofo , ed  anche  del  leg- 
giadro,) con  cui  fate  pericolare  ò la  pietà; 
ò la  foviezza  deirAletino  * Empio  egli  è 
dite  voi,  fe  fuppone  la  nofira  mente  efler 
corporea,  ed  i fupi  moti  non  aitro  eha  - 
locali . Sciocco  egli  è , le , non  fuppo- 
nendolo,  crede che  ciò  fi  tragga  dall*’ 
aver  pollo  Renato,,  che;  duri  tèmpre  if 
medefimo  moto  locale  nella  materia^.. 
Ommettafi  l’empietà , melfavi  fol  per  ga- 
la e perparergo  : peliamo  la  fciocchez- 
za  • Perche  bifogui  fciocchijftmo  ejìimare 

Fin - 
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Pìntendimento  dell'  Aletino , bifogna  che 
chiarifìlmafia  la  ragion  del  divario  da_*  - 
voi  recata  infra ’l  corpo  eia  mente.  Ma 
vediam  , s’ è così.  Il  corpo  peravvifo 
del  Cartello  è indifferente  al  moto  e alla.* 
quiete  : la  mente  non,  è appo  lui  indiffe- 
rente à penfare  e non  penfare . Quella-* 
differenza  è ben  nota  : ma  non  è noto  , 
come  di  quali  tragga,  che fe’l moto  vien 

da  Dio  confermato  nella  medelìmaquan-  • 

tità  ne*  corpi,  non  abbia  parimente  à con- 
fervarlì  nella  ffelfa  mHura  la.  cognizione 
negrintelletti.E  pur  quello'  era  à che  bifo- 
gnava  infillere , quella  che  bifognava_» 
fchiarare  : mainfieme  quello  era  il  foffo  e 
bifogna  va  fallarlo.  Certamente, non  olia- 
te la determinazion della  mente  à penfa- 
re , non  può  negarli,  che  non  fia  ella  indif- 
ferente di  fua  natura  à penfar  le  tali  ò le 
tal’altre  verità,  à conofcerla  tal  natura 
con  chiarezza  di  fcienza , el  tal  milleria 
con  certezza  di  Fede , à difciorre  un  pro- 
blema à lume  di  Geometria  , un’altro  à 
barlume  d’opinione , ad  aver  dell’eviden- 
ze  ò delle  illufioni,  e così  di  tante  altre_^ 
variiffime  forti  di  contezze . Quella  indif- 
ferenza deliamente , (limate  voi,  che_** 
non  lia  fiata  co’  Tuoi  decreti  ab  eterno  de>- 
terminata  dajDio , liccome  ilfhl’indiffe- 

ren- 
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renza al  moto  della  materia ^fìccome  il 
; fù  ogni  menomiflìmo  movimento  de’  na- 
turali , ed  ogni  leggeriflìma  operazione 
de5  liberi  agenti?  Ma  s5  è cosi,  com’èin 
fatti  giuda  ogni  regola  di  buona  Teoio*  ( 

. già,  non  vedete  che  vi  ritorna  l’argomen-  i 
to  fui  vilo  ? Imperciocché  le  Dio  nel  prin- 
cipio del  mondo  ebbe  à produrre  una  cer- 
ta  quantità  di  moto  nella  materia , eia.# 
medefima  hà  tempre  avuto  à confervare, 
fenza  mai  predar  di  nuovo  ò moto  aleni- 
no ò grado  alcuno  di  moto,  ma  folocol 
trasferire  il  medefimo  da  corpo  à corpo  ; 

,e  ciò  dobbiamo  aderire  per  comando  del 
voftro  Filofofo , ne  qua  indet  incoranti  cu* 
in  Beo  arguatur  ; perche  poi  à campar 
Dio  dallo  ftefio  pericolo  d’incoftanza.# , 
non^bbiam  fimilraente  ad  affermare , che 
le  mede  lime  idee , da  lui  una  volta  inge- 
nerate nel  primo  uomo , fi  fìen  col  tem- 
po di  vite  e tramandate  di  mano  in  mano 
si  Nipoti } lènza  punto  creteerne  ò dimi- 
nuirne la  quantità  ? Per  amendue  le  parti 
troviamo  un’indifferenza,  che  hà  da  efler 
determinata  da  Dio,  di  cui  non  meno  ef- 
fetto arbitrario  è il  movimento  de’  corpi 
di  quel  che  fia  dono  gratuito  il  co-  < 
nofeimento  degl’intelletti  * E perche-* 
dunque  farà  egli  incollante , non  fer- 

ban- 
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bando  ne5  corpi  k quantità  medefima__» 
del  moto  , e noi  farà,  variando  negl’ 
intelletti  la  mifura  delle  cognizioni? 

X V.Un  nuovo  aflalto  muove  l’Aletino 
contro  la  ftefla  ragion  Cartefiana  dell* 
identità  del  moto , ne  qua  inde  inconftan - 
tìa  in  Deo  arguatur , onde  tira  Renato , 
che  altre  mutazioni  non  dobbiamo  am- 
mettere in  natura , làlvo  quelle  che  l’evi- 
dente (perien-za  ò la  divina  rivelazion  ci 
palefa.  Mà  s'ècost , ripiglia  l’Aletino, 
non  evidente  fperienza,non  divina  rivela- 
zione può  dirci , ejfer  Dio  autor  nuovo  di 
mutazione  veruna ; perche  nè  fperienza,nè 
rivelazione  può  moftrarci  Dio  incorante . 
E quindi  argomenta, che  Dio  non  potreb- 
be crear  di  nuovo  1* anime  ragionevoli, 
nèprodurdinuovo  la  Grazia  fantifican- 
te  ec.  A lchi vario  date  volta  , e negate  ii 
fatto . Sapea  ben  il  Cartello  , voi  dite-» , 
quel  che  sà  ogni  menomo  Teologhetto , 
che  le  mutazioni  e le  novità,  che  avven- 
gon  continuo  neH’ordinfe  della  natura-» 
e della  grazia,  lì  fanno  lenza  mutazione 
veruna  del  Creatore  . Stà  bene*  Ma  che-» 
volle  dunque  dir  egli?  Volle  dir  folo  ciò 
thè  richiede  la  divina  perfezione , ciò  che 
ai  moflra  il  corfo  della  natura , ciò  che^> 
vollero  i Padri  Santi?  cioè , che  jìa  Iddio 

" ÌX+ J- 
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invariabile  , cojiante  ed  immutabile  nelP 
ijì effe  mutabili  operazioni , e w//o  Jlejfo 
variar  delle  creature , per  quanto  conduce 
a'fuoifini.  Ancor  quello  (là  bene:  ma_» 
non  fiamo  ancora  al  punto  . S’ è cosi,  pro- 
feguite , perche  dovrà  riprenderai  il  Car- 
te fto  per  aver  detto  „ che  ragionevolmente 
noi  non  dobbiamo  altre  mu  tazioni  nelle  fue 
opere fupporre  , [alvo  quelle  che  ò la  Ragio- 
ne ò la  tede  ci  menù  feji ano  ? Nè  pur  que- 
llo è il  punto,  Signor  Grimaldi . Il  punto 
è in  mantenere  la  forza  di  quella  fua_» 
pruova , che  fe  altra  mutazione  avvenifle 
xiell’opere  di  Dio,  oltra  quelle  che  ci  pa- 
lefanolafperienza  e la  Fede  , Dio  fareb- 
be mutabile  ed  incollante.  Ma  le  muta- 
zioni che  avveniflero , dice  Favver lario, 
non  infegnateci  dalla  Iperienza  nè  dalla 
fede,  non  larebbono  forfè  della HefTa_» 
natura  colle  mutazioni  manifeftateci  dal- 
la fperienza  e dalla  Fede  ? Che  fe  quelle^* 
non  argomentano  niuna  mutazione , niu- 
ijà  incoftanza  in  Dio  ; perche  l’argomen- 
tarebbon  quelle  fe  follerò,  e perche  anno* 
^quelle  ad  efcluderfi^  qua  inde  in  confi  un- 
ti a in  Deo  ar guatar  ? A quello  fi  afpetta- 
va  che  ri  Ipondelle, lènza  giravolte  di  dot- 
trine bel  le  e buone,  ma  che  non  fono  il 
propofito  noftro*  . 

§^ual 


i 
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Della  Fìlofofia  Cartef.  5 .///.  4^ 
Qual  ragion  vuole  , aggiugnete,  che  noi 
finza  effe  r punto  dalla  Ragione  ò dalla  Fe- 
de sforzati,  j apponiamo  nelP opere  dì  Dio 
alcuna  mutazione , quando  f appi  amo  effer 
maggior  perfezione  operare  invariabile 
mente  ? Di  grazia,  Signor  mio,  nelle  dot* 
trine  Teologiche  configliatevi  co’Teolo- 
gi  che  ne  fanno . L’invariabilità  delibe- 
rare , eh’  è la  maggiore , anzi  la  fomma-. 
perfezione  propriifiìma  di  Dio,  non  è 
delle  cofe  da  lui  create , che  dicefi  ob- 
iettiva ; è de’fuoi  medefimi  atti , che  ap- 
pellafifo  rmale,ab  eterno  e in  eterno  fem- 
ore gli  fieli* , nè  mai  mutati  coi  mutar  de 
gii  oggetti  e de’  tempi.  Sicché  per  quan- 
te nuove  mutazioni  s’inducano , eziandio 
ignote  à noi  y nulla  viene  à menomarli 
della  divina  invariabilità  ; poiché  fecib 
fofie , torno  à dire , nè  pur  le  note  à noi 
potrebbon farli  fenza  arguirne  mutabile 
Iddio.  Volete  più?  Voi  medefimo  l’avc- 
té detto  fenza  badarvi , aderendo,  giu- 
fta  la  mente  de’  Padri  Santi , che Jìa  Iddio 
invariabile , coflante  ed  immutabile  nell * 
ifteffe  mutabili  operazioni  delle creat tirchi 
vuol  dire,  che  per  variar  di  quelle  ( il 
lappiamo  ò noi  Lappiamo  Noi  per  ilpe- 
rienzaò per  Fede)  non  può  dirfi  che  fi 
varia  iddio . Siafi  dunque , che  non  dob- 

.bia- 
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biamo  altre  mutazioni  afferire  fé  non  le-» 
. note  per  ifperienza  e per  Fede  ( di  che_* 
al  prefente  io  non  contendo  ) non  farà 
però  mai  vero , che  abbiamo  à negarle-», 
perche  altrimente  incoftanza  fi  argomen- 
terebbe in  Dio.  y 

S.  Fulgenzio,  che  citate  nel  libro  pri - 
pio  , quando  non  ve  ne  ha  che  un  lòto, De 
FideadPetrum , fediceffe  alcuna  cofa_» 
per  voi , non  dovrefte  valervene , per 
non  ammettere  l’autorità  d’un  uomo,  che 
pochi  periodi  appreflo  riconofce  in  natu- 
ra de’corpi,  quibus  fingali  t fingalo*  bru- 
to* , atque  ir  razionabile*  fpiritus , quibus 
eadem  corpora  vivificar entur  ac  fenfifica- 
rentur , Deus  bferuit  : che  è quanto  dire, 
che  riconofce  fenfo  ne’ bruti . Ma  con_* 
effetto  nulla  egli  dice  per  voi . Premette 
che  Iddio  necinii*  qua  dividuntur  ipfc^ 
dividi  tur , nec  in  iis  qua  mutantur  uIIol* 
matafione  variatur;  e fiegue  colle  parole 
da  voi  citate:  Nifi  enim  naturaliter  in- 
corni» ut  abili  sipf  e effet , nunquam  in  rebus 
mut  abilitili  or  do  quidam  confila  ac  difpofi- 
tion/s  ejus  incommutabili*  permanerete 
Dal  che  fol  fi  diduce , che  l’ordine  una-* 
volta  nelle  cofe  ftabilito  per  configlio 
di  Ipofizion  della  Providenza,  hà  da  effe- 
re  quel  medefimo,  che  fù  già  ftabilito:  con 

v che  ^ 
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1 che  però  Uà  bene,  chel  moto  fi  confervi 
Io  fteflò , e Uà  meglio  che  Tempre  fi  varj , 

1 eorcrefcaormanchi,  giuda  la  diverfa-# 

1 efficacia  de’  moventi  ed  efiggenza  de’  mo- 
bili. Sicché,  ficcome  volle  Dio,  che  lt_* 
figure  in  prima  mede  ne’  corpicciuoli , A 
cangiaflero  coll’andar  de’  tempi , fenza_* 

1 obbligo  che  aveflèro  ad  efler  Tempre  in_j 
1 varj  le  medefime , poiché  di  tal  obbligo 
non  mai  fà  menzione,  ch’io  Tappi  a,  il 
vodro  Maeftro  : così  anche  abbia  à dirli 
dei  moto , lènza  fcrupoio  d’intaccar  Ia_» 
divina  immutabili tà  con  nota  difdicevo- 

4 

1 le  d’incoftanza  « 


’ j,  IV. 

i 

’ Si  dmojlrano  falfe  le  Regole  da  Re - 
, nato  prefcritte  al  motoy  e falde 

: le  impugnazioni , con  cui 

ripruovale  V Ale  tino . 

1 

I.  X A prima  regola  del  moto  nel  nun!» 

JLj  57*  della  p.2.  così  dal  Cartello  è 
concepita  : Il  corpo  che  fi  muove , quanto 
è tnft  Jì muove  fempre . Quella  regola  è 
tratta  da  un’  altro  Tuo  più  generale  alfio- 
ma , cioè  3 che  ogni  cofa  rimanfi  Tempre, 

. . V quan- 
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quanto à (è,  nel medefimo (lato , incuiè' 
meda  una  volta , nè  il  cambia  mai,  iè  non 
c per  orza  di  eterne  cagioni  • Nel  primo 
argomento  che  oppone  à quella  regola , 

tre  cofe  dice  l’Aletino . i.  Che  in  lei  fup - 
pone  Renato  ogni  corpo  indifferente  al 
moto  e alla  quiete.i.che  tal  iuppollo  non 

falfo  U’  Pr0Vat°*  Che  tal  fuPPofto  è 

■ Contro  alla  prima  voi  dite  cofe  da  fare 
urabiliarchi  vi  legge,  prendendo  dirit- 
tamente  a travedo  la  proporzione  dell’ 
av  ver  Pano.  Dubitate,  fe  voglia  e’ dir* 
li , che  1 Cartello  affuma  per  prima  rego- 
la del  moto  l indifferenza  del  corpo  , ò 
anzi  che  dall  indifferenza  del  corpo  didu- 
ca , come  da  fua  ragione , la  prima  rego- 
la del  moto  Nmna  di  quelle  due  cofe_, 
ha  fognato  PAetino . Hà  detto,  che  la 
prima  regola  del  motofuppone  l’indiffe- 
renza de  corpo,  come  una  verità,  non 
da  cui  ella  fi  pruovi  , ma  fenza  cui  ell.i_, 
non  può  (uff  fiere  ; ficcome  chiaro  è pei* 
a paio  va  che  ne  adduce;  perche  altri- 
dic  ««li  > come  potrebbe  un  corpo 
determinato^  a muover]! , perpetuamente 
quietar  fi , o determinato  d quietarli,  per- 
petuamente muover]!  > Intendetela  baie, 
btonorcaro,  la  data  dillinzione  trà  J’ef- 

% fere 
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le  re  una  cola , lenza  cui  un’altra  non  è 
vera  , ed  una  cola,  per  cui  un’altra  co- 
me per  Tua  ragione  è vera . V edetela  nel 
corpo,  che  le  non  folle  foflanza , non_j 
farebbe  corpo  ; ma  non  perciò  è corpo , 
perche  è foflanza  . Ciò  fatto  y credo  . 
ben’io , che  vorrete  cancellar  di  voflra 
mano  tutto  il  §.  Senzache  del  fogl.  36 3* 
cominciato  con  vero  augurio  dal  Noti 
sd . 

II.  À dimentì  ria  feconda  fpandeteal 
Sole  la  gran  ragion  di  Renato,  con  cui 
non  pruova  lòl , ma  dimoftra  l’indiffe- 
renza del  coipo  al  moto  eallaquiete_j$ 
poiché  avendo  egli  provato  la  natura  del- 
la materia  confifler  tutta  neli’elìenfione , 
viene  ad  avere  infiememente  provato , che 
di  fua  naturati  corpo  non  abbiali  muoverli 
ò il  quietar/?;  perche  fe  non  pur  rimane  in - 
ter  a la  fua  natura  ,fenza  che  mai  fi  muova , 
o fe fempre fi  muova , ma  anche  fefeuza  al - 
e un  intrinjeco  principio  di  moto  ò di  quiete^ 
il  confi  devi  amo  ; non  racchiudendo  infefiefi 
fa  t'idea  delteftenfione  alcuna  propensione 
più  al  moto  che  alla  quiete  .Cosi  voi  nel 
f.  362.  E quella  voi  chiamate  pruova  ? A 
ben  bene  tritarla,  non  altro  fe  ne  può 

legittimamente  conchiud^re , fe  non  che  1 
corpo  ila  così  indifferente  fecondo  1 a- 

V 2 ftrat- 
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ftratta ed  univerftal  fua  ragione,  confi- 
derata  divifamente  dalle  differenze  , che 
poffono  , contraendolo  , al  moto  ò alla 
quiete  determinarlo . Eccovi  un’inftanza 
che  pone  à luce  di  mezzodì  U voftro  in- 
ganno. Prendo  ladiffinizione  delia  crea- 
ta Portanza , data  da  Renato  per  concet- 
to comune  univoco  alla  mente  ed  al  cor- 
po.nel  n.  52.  della  i.p. , dicendo  ch’Eila 
è una  cofa  che  del  foto  divino  concorfo  hà 
hi  fogno  per  effer  e,  eperleipruovo,  che, 
le  buono  è il  voftro  diicorPo , ogni  creata 
Portanza  è indifferente^  ftenderfi  ed  à co- 
n altere.  Imperciocché  la  natura  della,. 
Portanza  non  confifte  ò nell’effer  diftefaò 
nell’effer  pensante,  nè  racchiudefi  nella 
di  lei  idea,  già  dichiarata,  òl’eftenfione 
ò il  penfiero , anzi  nè  pur  propenfione_» 
alcuna  pib  all’eftenfion  che  al  penPiero  , 
pib  al  penfiero  che  all’eftenfione.  E dun- 
que la  Portanza  di  Pua  natura  indifferente 
al  i’eftenfione  ed  al  penfiero , ficcome  in- 
differente è il  corpo  al  moto  e alla  quiete . 
Onde  più  oltra  ficcome  voi  diduce te_> 
ogni  corpo  effer  così  indifferente , farà 

dovere  ancora  che  diduciate  effer  così  in- 
differente ogni  lòftanza . Che  vi  pard’un 
diicorfo  Patto  di  getto  nel  medefimo  ca- 
vo , in  cui  è fiato  formato  il  voftro  • e__. 
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che  fi  tira  dietro  un  confeguente , il  quale 
abbatte  i principj,  nonché  della  volga- 
re > anzi  ancor  della  voftra  Filofofia  ? 

III.  Lafalfità  del  Cartellano  fuppofto 
è provata  dall’Aletino,  perche  lo  ripu- 
) gna  l’univerfal  fentimento , fecondo  cui , 
dic’egli , fà  il  moto  nella  natura  quel  che  il 
defiderio  nelP appetito , ficcarne  la  quiete^ 
adempie  le  veci  del  diletto . Quello  non  è 
dell’Aletino , è fentimento  del  Maeftro 
univerfale  della  Chielà  e del  mondo , 
S.  Agoftino,  che  nel  c.  28.  del  1. 11.  De 
Civ.  parla  così  : Si  effemus  lapìdee , aut 
fluftus , aut  ven.tue , aut fiamma , vel  quid 
ejufmodi , fine  ullo  quidem  fenfu  atque  vi- 
ta, non  tamen  nobie  deejjet  quafi  quidam 
nofirorum  locorum  atque  ordirne  appetì - 
tue . Nam  velut  amoree  cor  por  um  momen - 
ta fune  pender  um , five  deorfum  gravitate^ 
five  furfum  levitate  ni  latitar . Ita  enim 
corpue  pondere , ficut  animue  amore  fer - 
tur , quocumque  fertur . Nè  qui  folo  , 
ma  in  più  altri  luoghi  lo  Hello  paragone 
dal  fanto  Dottore  vi en  ripetuto . Quin- 
di poi  hà  didotto  l’ Aletino-,  che/i?  non  può 
dar  fi  defiderio , che  non  vada  à finir  nel 
diletto  , non  potrà  dar  fi  moto , che  non.* 
abbia  à terminar  fi  colla  quiete  : confe- 
guenza , che , prefuppollo  il  non  e (Ter  da 

V 1 voi 
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voi  provata  l’indifferenza  de’  corpi , 

Feflern  da  me  provata  l’efiftenza  della 
Natura,  col  di  più  dell’etere  sha  ndeggia- 
to  dall’Univerlò  il  fiftema  Copernicano  , 
le  non è dimoftrativa  ( quello  è poi  un 
carattere  ri  (erbato  alle  voli:  re  ragioni  ) & . 
almeno  così  probabile  e foda , che  in  lei 
può  acchetarli  un’intelletto  non  contu- 
mace , e che  non  cerca  in  Filica  l’e  vide  li- 
se della  Geometria".' 

Odo  che  ripigliate,  altra  cola  eflere_* 
che  il  moto  finifca  colla  quiete , altra , che.  > 
tiri  à finir  nella  quiete, •nè  quefta  poterli  di* 
dur  da  quella  . La  vita  finilce  colla  morte, 
la  vigilia  col  Tonno , la  luce  colle  tenebre, 
e generalmente  un  contrario  coll’altro  , | 

nè  perciò  tira  à finire  nell’altro  ; anzi  non 
può,  perche  tirerebbe  alla  propria  di* 
iiruzioneì  ch’è  appunto  l’argomento  di 
cui  fi  vale  Renato  appo  voi , dicendo  ;: 
§>ujes  mortai  ejì  contraria , nìhtlque  ad  ' 
v fuum  contrarìum  , fivè  ad  fui  deftruclio- 
nem  ex  propria  natura ferri  poteft . In  con- 
ferma recaterdue  efempj,  l’un  tolto  dal 
giro  del  Sole  nel  mondo  grande , l’altro 
dalla  circolazione  del  (angue  nel  mondo 
picciolo;  ma  nè  l’un,  nè  l’altro  fi  muo-  1 
ve  per  quietarli;  perche  (è  ciò  foffe  , fi 
moverebbono  k fine  di  non  far  più  l’uffi- 
cio , 
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ciò,  à che  fon  da  Dio  delti  nati , cioè  à 
dire,  quello  di  fecondar  la  terra , alter- 
nando le  ftagioni  e variando  gl’influffi , 
quello  di  foltener  la  vita  * empiendola  di 
(piriti  e fornendola  d’alimenti . 

Rifpondo,  che  l’Aletino  quando  hà 
prqtefo,  che  và  ogni,  moto  à finir  nella 
quiete , ficcome.  il  defiderio.  nei  diletto  , 
ragiona  col  citato.  S.  Agoftino  del  moto 
proprio  della  natura , di  cui  fiegue  la  pro- 
pesone , e perciò  appellali  naturale .. 
Oltradi  quello  avvi  del  moto  violento  » 
qual’è  de’  gravi , che  fi  dilungan  dal  cen- 
tro ; e del  moto  dimezzo , che  dicefi  da’ 
Tèilofofi  Neutro , cioè  , nè  violento  nè 
naturale,  qual’è  de’ corpi  che  aggiranfi 
intorno  al  centro  dell’Univerfo  . L’uno 
e l’altro  di'quelli  due  moti , non  potendo 
da  interno  principio , forza  è che  proven- 
gano da  eftrinfe.co  efficiente  ; col  di  vario 
però»  che  al  primo  ripugna  la  natura  del. 
mobile;  al  fecondo  nè  ripugna  , nè  con- 
iente. L’uno  e l’altro  avvien  talvolta-» , 
che  fieno  anche  naturali ,.  in  riguardo 
non  alla  privata  del  mobile ,.  ma  alla  co- 
mun  natura  del  tutto  , di  cui  il  mobile  è 
parte . Tal’è  il  moto  del  fangue , parte 
dell”animale , folpinto  in  gi  ro  dal  cuore 
à fomentar  la  vita:  tal’è  il  moto del  cie- 
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1q,  parte  dell’un  i ver fo,  rapito  in  giro  ! 
dall’Intelligenza  à variar  le  generazioni . 
L’uno  e l’altro  poflon  efler  durevoli , giu- 
fta  l’intenzione  e l’efHcacia  del  Motore  : 
ma  nè  l’un  nè  Paltro  eterni;  dovendo 
l’un  terminare  colla  morte  dell’uomo  , 
l’altro  colla  fine  del  mondo  . 

Per  quel  che  tocca  alla  fottil  diftinzio- 
ne  del  finire , e del  tirare  è finire  il  moto 
colla  quiete , dovete  riflettere , che  l’uno 
c l’altro  conviene  al  defiderio  , che  fini- 
fce  col  diletto  e tira  à finir  col  diletto  ; fic- 
come  è certo  dal  tirar  ch’egli  fà  all’acqui- 
fto  del  bene , che  lo  diftrugge  ; e pur  và 
qui  il  voftro  argomento , che  fé  ciò  folle, 
tirerebbe  il  defiderio  alla  dillruzion  di  le 
fteflo  • Che  feperò  vorrete  più  fottilmen- 
te  avvifarla  , ritroverete , che’l  moto  el 
defiderio  non  tirano  efli  h finire  nella.» 
quiete  enei  diletto,  ma  il  corpo  e l’ani- 
ma tirano  à finir  elfi  , dipoiche  fe  nefiea 
valuti  come  di  mezzi  a’  loro  fini . 

Senzache  dove  alTumete , che’l  moto 
non  può  tirare  alla  lua  'dillruzione  , non 
avete  ben  dato  mente  alla  natura  del  mo- 
to , che  fecondo  voi  non  è colà  diftinta 
dal  mobile  e dal  luogo,  la  qual  cominci  / 
per  produzione  e finifca  per  diftruggi- 
mento , ma  un  femplice  rilpetto  di  quello 
^ à que- 
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à quello,  à cui  fuccelfivameote  corri  fpon- 
de . Ma  dove  pur  qualche  cola  egli  foUe, 
non  dillinguendolì  che  per  fola  ragione 
dal  tempo,  ò avendone  almeno  forni- 
gliantilfima  la  natura , tutta  polla  in  fuc- 
eeflìone,  tanto  è lungi  dal  non  poter  ti- 
* rareà  difixuggerfi,  che  anzi  in  quello  è 
ripolla  la  fua  nottua , nel  continuo  di- 
llruggerli , lècondoche  difcorre  nell’un- 
decimo  delle  Tue  Confezioni  S.  Agollino, 
come  quel  che  li  compone  di  pollato , di 
prefente,  di  futuro,  cioè,  diduenon_* 
eflcri , e d’un’eflfere , ch’altro  non  è che 
viaggio  verfo  il  non  ellere . 

IV.  Da  quella  natura  ben  penetrata»* 
del  moto  pur  troppo  è lontano  il  poterli* 
arguire,  come fà il  volito  Renato  y che 
quel  che  muoveli  una  volta,  hà  egli  à 
muoverli  Tempre  : il  che  immagina  balle- 
volmente  provarli  con  quella  ragion  me- 
’»  tafìlica  da  voi  regillrata  nel  foglio  362. 
Cum  Deus  rerum  omnium  author  Jìt  per- 
feBiJJìrn  us  & immutabili  s , pugnar  evi  de- 
tur, quod  rei  ulla  fimplex  à Lieo  creata  , 
fua  in  fe  deJìruBionis  prìncipium  habeat . 
Quello  è volere  per  verità,  che  fia  im- 
ponìbile il  moto , quaTabbia  la  fucceflion 
per  eflenza,  cioè,  una  cofa  che  in  fe^» 
k racchiuda,  come fuo  coltoti vo , la  di» 
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finizione  delie  lue  parti ..  lì  che  gran  cofa 
è poi  che  finilcatutto  da  fé  una  voltaquel 
che  per  parti  finifce^fèmpre  ? Siegue  Re- 
nato , e propone  una  foroiglianza,  che 


niente  affatto  il  favorifce,  anzi  che  del 


tutto  il  contraria,  §puemadmo.dum  corpus  J 
nuniquam  amitt.it  figurarti  [uam ,.  nifi  ab  i 
alio  ali  quo  cor  por  e in  illud  incanente  ipfi 
adìmatur , ita  cum  motum  aliquem  obtj - 
net,  ìllum  femper  fermare  deb  et , nifi  ab 
ali  qua  cauj'a  externa  ìmpediaPur . Dall’ 
antidetto  è manifefto  il  divario  tra  largu- 


ra el  moto ...  L a figura  è una  cofa  ò moda- 
litàpermanente , à cui  può  ben.  doverli 
che  Ila  l'erbata  e duri  ma  il  moto  è un’ 


efTeredifcorrente ,.  tutto  in  palfaggio  e in 
fuga  , che  non  hà  punto  (labile,,  il  qual 
fupplichi  al  fuo  motor  che’l  conlervi  ; 
ondeilcontinovarfi  non.  è facile  indovi- 


nare , fe non  è dovuto  al  mobile,  àchiè 


dovuto,  ed à chi  facciafi ingiuria,  inter-  * 
rompendolo.  Sicché  il  rifcontro  nella», 
gujiach’è  inftituito  dal  Cartefio,  non  hà 
proporzione  ; e fe  s’inftituifcein  maniera 
che  l’abbia , pruova  dirittamente  l’oppo- 
fito.  Imperciocché  nella  prima  ereazion 
della  materia  e nella  prima  moda  delle_» 
fue  particelle  uopofii  che  quelle  nel  fran- 
gerli liicceffivamentepaffafiero  da  figura 

àfi- 
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à figura  j infinattanto  che  fi  fermarono  in 
quelle  , che  necefi'arie  fono  àcollituir  gli 
elementi  per  poi  formarne  i milli  : al  che 
certamente  non  fi  venne  lenza  continuo 
fucceflìvo  p a (faggio  . Or  ecco  la  giufta_j 
proporzion  del'confronto . Al  ruoto  ch’è 
trapafio  da  luogo  à luogo  fi  paragoni, 
quel  primo  che  fu  tranfito  da  figura,  à fi- 
gura; equindifiarguifea,  che  s’è  buona, 
regola  il  dire  che  quel  che  palla  da  luogo 
à luogo,  dee  pillar  tèmpre  farà  non*-*, 
men buona  il  dire. che  dee  f'eguire.  à pafiar 
tèmpre  quel  che  palla  una  volta  da  figura 
à figura..  Ma  fe.quefta  feconda  da  voi  non 
fi  ammette , non  sò  perche,  vogliate  poi. 
follenere  la  prima  .. 

V.  Su  quella  medefima  natura  delmo- 
to,  da  voi  non  ben  ofiervata , filofòfan- 
do , ecco  un  nuovo  argomento,,  che  di- 
rocca la  vollra.  regola , col  didurre,  dal 
•principio,  in  cui  fi  fonda  , l’oppofia-. . 
Iddio  j dice  il  Cartello , è immutabile  • 
CosìlaFede:  cosi  iaFilofofia.  Dunque 
. cialcunacofaforza  è che  quanto  à tè  relli 
tèmpre  nel  medefimo  flato , in  cui  è mefla 
una  volta . Siafi . Dunque  il  corpo  che  una 
volta  fi  muove , fi  ha  egli  quanto  àfe  à 
muover  tèmpre.  Qui  mi  perdo  alla  ve- 
duta di  un  si  flrano  l'alto  dallo  fiato  al  trio- 
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to , cioè , dall’avere  à ferbar  Tempre  imo 
flato , à non  avere  à ferbar  mai  il  itiedefi- 
mo  . Che  vuol  dir  moto  ? tralporto  da 
luogo  à luogo  , cioè  à dire  , dallo  ftare 
in  un  luogo  allo  ftare  in  un’altro , e in_j  |. 
confeguenza  una  non  intermeffa  muta-  à 
zione  di  flato . Ciò  pollo , ecco  il  difcor-  *' 
fo  di  Renato  ridotto  à termini  equivalen- 
ti , in  cui  palefa  il  Tuo  vizifoJDio  è im- 
mutabile . Dunque  ogni  cóla  è uopo  che 
ritenga  quanto  à le  il  medefimo  ftato  . 
Quella  prima  confeguenza , fe  non  hà  la  0 
foftanza  di  buona , ne  fià  certo  la  moftra;  j , 
poiché  par  che  ftia  bene  coll’immutabilità 
il  voler  che  fia  Tempre  cosi  quel  che  hà  vo- 
luto che  fia  cosi  una  volta . Adunque  fe 
la  cofa  ( ecco  la  feconda  confeguenza  ) 
cangia  una  volta  flato , hà  ella  à cangiar- 
lo Tempre.  Oh!  quello  poi  non  sò  come 
mai  polla  trarfi  dall’immutabilità  divina , 
con  cui  non  par  che  fi  affaccia  il  voler  che  ’ 
muti  lèmpre  quel  che  hà  mutato  flato  una 
volta , Se  non  è forfè  di  Dio  quel  che_* 
fuol  dirli  del  mare , ch’egli  è collante  nel- 
l’incoftanza  : il  che  però  non  che  torre  ò 
diminuire  , anzièprolèguire  lènza  pun- 
to d’interruzione  la  mutabilità  e l’inco-  f 
ftanza.  ; 

VI.-  Or  è da  porli  ad  efamina  un’altro 
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argomento  dell’ Ale  ti  no  in  ripruova  della 
medelìma  regola,  da  voi  riportato  nel 
f. 378. per  cui  fa  vedere,  che’l  corpo, 
Quantunque  fuppofto  indifferente  alla_* 
quiete  e al  moto , imponìbile  è nondime- 
no che  liegua  da  (è  à muoverli , fé  dal  mo- 
vente non  riceve  altro  che  moto  ; lìcco- 
me , che  altro  non  riceva , hò  per  co- 
llante , aver  creduto  il  Cartello . Ecco 
dunque  in  che  guifae’  difcorre . Fognia- 
mo che  la  mia  mano  dia  la  fpinta  ad  una_* 
pietra  nel  vacuo  ; al  primo  di  vi  der  lì  del- 
la pietra  dalla  mano , bifogna  che  lì  ter- 
mini il  moto , le  dalla  mano  la  pietra  non 
hà  ricevuto  altro  che  moto . Impercioc- 
ché il  moto , che  dalla  mano  lì  trasfufe^* 
nella  pietra  in  tempo  della  congiunzione, 
già  più  non  è.  La  mano  più  non  muove 
la  pietra  da  fé  partita.  La  pietra,  come 
indifferente,  non  è cagion  ballevole  del 
fuo  moto . Se  dunque  leguita  à muoverli, 
il  moto  feguente  e nuovo  è fenza  motore.. 
Non  rella  che  ricorrere  àDio  : ma  que- 
llo , dic’egli , non  è farla  da  buon  Filofo- 
fò , che  hà  da  cercar  la  ragione  de*  natu- 
rali effetti , non  nell’arbitrio  lupremo  di 
Dio , ma  neil’efler  proprio  della  natura. 

~ Lunga  e ben  nojofa  opra  farebbe  il  far- 
mi à vagliar  per  minuto  quanto  voi  fcrit- 
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to  avete  contro  à quello  argomento  . Ri- 
fletto foio  che  non  è egli  un’argomento 
ad  hominem  da  quei  che  concede  il  Car- 
tello , ma  da  quel  ch’ò  in  fe  vero  e già 
prima  provato  per  l’autorità  di  S.Tom- 
mafo  , di  cui  fuppongonfi  le  ragioni  ; ol- 
• tre  la  giunta  qui  fattavi  ed  altrove  da  me 
promofla,  con  che  compruovafi , degli 
effetti  naturali  doverfi  dar  le  naturali  ca- 
gioni efficienti,  e non  averfìà  ricorrere 
alla  fola  onnipotenza  di  Dio , maffima- 
mente  dove  in  natura  non  fi  hà,  non  dico  < 
foio  efficienza  , ma  nè  pur  efiggenza_j  . 
nè  pur  determinazione , ficcome  avvie- 
ne nel  noftro  cafo , ed  io  or  ora  dimoftre- 
rò. 

Intanto  vo5  che  fi  ofiervino  le  contras- 
dizioni,  in  cui  vantate  d’aver  colto  l’Ale- 
tino.  Se  PAletino , voi  dite  , fuppone , 
che  un  corpo  Patirò,  movendo  abbia  ragion 
di  cagione  efficiente , fecondo  Pavvifo  del 
Cartefio , doveva  egli  avvertire , che  poco 
prima  ei  medefimo  avea proverbiato  colui  , 
che  f ac  effe  Dio  J'olo  cagion  del  moto , e tutte 
le  create  foftanze  un  a mafia  balorda  fenza 
fpirito  d’intrinfeca  attività . Sù  quella-* 
lòia  condizionale , fe  PAletino  fuppone , / 

fenza  provare  nè  aver  come  provare,  che 
fiali  ciò  affiolutamente  fuppofto  dall’Ale- 

tino , ; 

• i 
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tino,  conchiuaete infhltando : 
contr  addì  zzi  oni  fono  effetti  delfine  nten- 
dimento  del? Aletìno. . Ed  io  conchiudo , 
che  unasìnuovafcopertanon  potea  farli 
che  dal  voftro  lguardo  cerviero . 

Torno  al  propofito  e fò  vedere  che  l’ar- 
go mento  hà  il  fuo  nerbo , eziandio  fenon 
fu p pongali , edere  del  moto  della  pietra 
efficiente  la  mano . Sarà  almeno , fecon- 
do voi,  cagion  e oc  cafonate  i ò cagiona 
determinante  ; giacche  l’uno  e l’altro  vo- 
cabolo ufate,  e l’avete.per lo  medeGmo, 
e GaG  pure  in  buon  ora . Contendo  io  qui, 
che  nel  dividerG  dalla  mano  la  pietra,  non 
può  dal  moto  già  finitoci  quella  determi- 
narfi  piìioltra  il  moto  di  quella.  Impe- 
rocché detenninarfi  dalla  mano  il  moto 
della  pietra,  ò per  dir  piò  chiaro  , dal 
muover  che  fà  la  mano , efl'er  Dio  deter- 
minato à muover  la  pietra  che  l’è  con- 
giunta, non  è altra  colà  in  fine , che  non 
poter  egli  muover  la  mano  lenza  muover 
la  pietra . Queftaneceflità,  e non  altra-, 
cofa , dicefi  determinazione , che  dal  mo- 
to d’un  corpo  necefiari amente  induce  il 
moto  d’un  altro.  Che  fe  altra  cofa  voi  per 
determinazione  intendete , di  grazia  di- 
chi aratelo  una  volta,  e non  iftateà  dir 
tuttodì  determinazione  di  moto  fenza  dar- 
ne 
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ne  à chi  vi  ode , come  profetate  di  fare  , 
chiara  e diftinta  idea.  Ciò  pollo,  è ma- 
nifèfto  l’afTimto  dell’Aletino  ; attefoche 
- divifa  la  pietra  dalla  mano  che  già  piu 
non  lì  muove,  non  è più  à quella  necef- 
fario  il  moto  della  pietra  , e in  confe- 
guenza  non  può  tal  moto  determinarli 
più  dalla  mano . Che  fe  dunque  lìegue  di- 
poi Iddio  à muover  la  pietra , il  fà  come 
padrone  arbitrario,  perniò  del  fuo  do- 
minio fupremo,  e non  come  autor  natu- 
rale , determinato  dalle  cagioni  feconde, 
ed  in  foccorfo  a 5 bifogni  della  natura  : il 
che  folo  è capace  di  regola . <. 

• VII.  La  feconda  legge  del  moto  da*>» 
Renato  prelcrittaè  comefiegue.  Le  par- 
ti della  materia  divilàmente  rimirate  non 
tirano  unqua  à muoverli  per  linea  obbli- 
qua , ma  tempre  per  linea  retta  ; benché 
molte  fien  forzate  à piegare  , perche  in 
altre  s’incontrano , che  loro  il  vietano  • 
Quella  è legge  fondamentale  del  mondo 
Cartellano  ; e da  lei  lì  deriva  quell’altra » 
che  ogni  corpo , il  qual  lì  muove  in  giro, 
lì  sforza  di  allontanarli  à potere  dal  cen- 
tro del  fuo  moto  ; in  che  tutto  fondali  poi 
lo  fpandimento  dell’azion  luminofa_» . 
L’Aletino  combatte  quella  legge  co’ 
principj  dello  llelfo  Renato.  Ma  è bello 

il  ve-  . 
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il  vedere , voi  dite , quanti  granchi  ei pren- 
da in  fecco  nelP  intendere  e nelPhnpugnare 
la  dottrina  del  Cartefio . S’è  bello  il  ve- 
derlo , vo’  venirne  à parte  e goderne  an- 
cor io . 

» 

Ecco  le  parole  dell’Aletino  nel  voflro 
f.  385.  La  feconda  legge  del  moto  non  fi  ac- 
corda punto  colla  prima  • Imperciocché  fé 
il  corpo  è indifferente  al  moto , farà  indif- 
ferente non  meno  alle  varie  forti  di  moto , 
fia  per  dritto  ,fia  in  giro . Dunque  nel muo- 
verfigli  è forza  feguire  la  determinazione 
ab  eftrinfeco  ricevuta , e non  potrà  egli 
portar  fi  al  moto  retto , fe  la  cagion  motrice 
Phàfolo  determinato  al  circolare . E quello 
forfè  il  primo  granchio  delPAletino  ? 
Quello . Perche?  Oh!  perche  non  av- 
verte il  cattivello  ( sì , cattivello , che  non 
iàpea  , che  cofa  è mettere  in  aja  co5  Car- 
tellane ) che  quando  il  Cartefiovuole , .ef- 
f ere  il  corpo  indifferente  al  moto , confiderà 
il  corpo  affolutamenle  nella  fua  natura  c_j> 
quanto  è da  fe:  dove  raffermando  colui  che'l 
corpo  tiri  à muover  fi per  retta  linea , con- 
fiderà il  corpo  avente  il  moto , e perciò  in 
v ifiato  non  più  d'indifferenza  al  moto  e alla 

quiete , mainebinatoalfolomoto . Inge- 
gnolà  olfervazione  sì  certo  , e ben  vale- 
. vole  per  far  ritirare  nella  lìia  buca  quel 

gran- 
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granchio . Ma  f avverfario  non  la  prezza, 
e teftereccio  fà  retta,  tornandoli  sii  le_ » 
fue,  e dimandando  in  prima:  E altra 
quella  inclinazione,  che  la voftra prima 
regola,  Vnaquaque res  tendi t , quantum 
in  fe  eji , ad permanendmn  in  eodem fiata , 
in.quo.efii  Non  altra  certamente  voi  ne 
aggiugnete.  Ma  lo  flato,  in  cui  è meflo 
il  corpo  da  Dio,  è di  moto  circolare—»  •. 
Dunque  quanto  è da  le  , tirerà  egli  lem* 
pre  à rimanerli  nel  moto  circolare . Come, 
dunque  conliderato  in  moto  dovrà  da  le. 
portarfi  al  moto  retto , cioè , mutare  , 
quanto  à fe , il  fuo  flato  ? 

Di  più  le  il  corpo,  dice  l’Ale  tino , è. 
indifferente  al  moto , farà  indifferente-» 
non  meno  al  moto  retto  e.  al  circolare  ; 
non  potendoli  intendere  indifferenza  à un 
genere,  che  noi  lia  egualmente  à tutte:  le. 
Ipecie  lotto  quel  genere  contenute  ..  La 
determinazion  dunque  al  moto  retto,  die* 
egli , non  è dal  corpo . Non  è dal  carpo, 
dite  voi , fecondo  fe  conliderato , ma  è 
dal  corpo  avente  il  moto  . Ma  il  corpo 
avente  il  moto  è altro , che  corpo  e mo- 
to? Se  dunque  tal  determinazione  non  è 
dalla  natura  del  corpo , làrà  dalla  natura 
del  moto  . Da  quella  però  non  è nè  può 
edere , fe  li  anno  à tener  faldi  i voftri 

prin- 


i 


• Della  Fllofofia  Cartef.  §JV.  47  5 

principj.  Perciocché  il  moto  circolare, 
lotto  cui  fi  fuppone  il  corpo,  non  è nè 
può  elfer  determinazione  ò inclinazione 
al  moto  retto  ; perche  farebbe  determì- 
\ nazione  ò inclinazione  al  fuo  diftruggir 
' mento  il  perche , le  dirittamente  fi  a v* 
vifa , egli  è pili  to fio  al  moto  retto  con- 
trarietà e ripugnanza.  < 1 . 

Refta  dunque  , che  l’origine  di  tal  pro- 
penfione , ò sforzo , che  vogliam  dire , 
non  fia  nè  del  corpo  nè  del  moto , ma 
l rifondali  interamente  nell’immutabilità 
della  divina  operazione , fovra  cui  fola 
egli  hà  fermato  la  fuaregola  il.  Cartello . 
Ma  n.è  pur  quella  fodamente  la  foftiene . 
Imperciocché  non  è fol  da  volerli  nella 
divina  operazione  che  fia  collante,,  debbe 
non  meno  attenderfi  che  fia  prudente . Or 
qual’è  quel  fenno  che  detta , doverli  im- 
' piegare  propenfione  esforzo  della  natura 
verfo  un  fine,  che  non  è mai  per  ottenerli, 
anzi  cono  fieli  imponìbile  per  natura?  il 
corpo  che  li  muove  in  giro , dite  voi , li 
sforza  quanto  ii  fe  di  frappar  fuori  del  cir- 
colo, chefégna,  per  la  retta  tangente  , 
e in  fatti  ne  frapperebbe , fe  non  s’im- 
' battelfe  in  altro  corpo,  che  gliel  vietaf- 
lè . Ma  non  può  mai  però  av venire-* , 
che  non  s’imbatta  in  altro  corpo , che 

gliel 
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gliel  vieti . A che  dunque  Iddio , che’l  > 
sà  , gl’imprimé  un’empito  sì  difutile  , per 
fuperare  quel  che  non  può  fuperarfi  ? An- 
zi perche  egli  fteffo  è , che  gli  oppone  l’in- 
fuperabile  impedimento , ed  egli  fteflo 
è che  lo  sforza  à fuperarlo , par  che__* 
voglia  e non  voglia  il  medefimo  effetto , 
come  chi  bramofo  di  far  sì  ch’altri  entri  in 
» un  pa!aggio,e  vel  conduca  egl  i ò vel  trag- 

ga, gliene  ferri  poi  di  fua  mano  l’ufcio  in 
su  gli  occhi  ; Acche  per  quanto  egli  ftef. 
fò  il  muova  ad  urtarlo  per  aprirlo  ò per  ■ 
romperlo,  non  Aa  per  tutto  ciò  colui  da  ( 
tanto , che  polla  vincer  l’oftacolo  ed  in-  ( 
trodurfi . j 

Oltre  à che  facciaA  ragione, che  lo  sfor-  j 
zo  da  Dio  impreflò  ne’corpi,che  ruotanA,  t 
verbigrazia  alle  particelle  del  Sole  , di  ■ 
pigner A à dirittura , avelie  il  fuo  effetto  , ; 

che  ne  verrebbe  ? che’l  corpo  folare  dis-  ( 
farebbeA  tutto , e con  effo  lui  l’Univerfo  ; 
verrebbe  un  Caos  . Quello  è dunque  à t 
che  porrebbe  la  mira  Iddio  nell’imprimé-  r 
re  quello  sforzo , non  potendoA  non  in-  j, 
tendere  il  Hne  da  chi  adopera  il  mezzo  che  j; 
vi  conduce , e sà  che  vi  conduce . Che_*  ;t 
dunque  avremmo  à dire  ? Che  Dio,  il  qual  ( y 
fi  ftudia  di  confervar  l’Univerfo , A sforza  c, 
infieme,  benché  non  giunga  àdifertarlo.  5 

Vili.  Ser- 
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Vili.  Serviffe  almen  quello  sforzo  per 
altro  effetto  non  men  confiderabile  in  na- 
tura . Sarebbe  allor  di  Dio  quel  che  d’un 
Capitano  , ilqual  minaccia  una  piazza  , 

\ e poi  ne  affale  e ne  conquifta  un’altra  d*  . 
) importanza  maggiore.  Mà  nè  pur  quello 
è vero . E quaPèmai  l’altro  effetto?  Egli 
è peravventura  Iapropagazion  della  luce; 
giacche  in  fotti  da  quella  regola , ficcome 
hò  già  avvertito,  derivali  per  lo  Cartefio 
quelPaltra,  che  ogni  corpo  il  qual  fi  muo- 
ve in  giro  fà  sforzo  di  allontanarli  dal 
centro  del  fuo  moto:  ed  è quello  il  prin- 
cipio , che  fecondo  lui  cagiona  e regola  il 
lume,  ilqual  dal  Sole,  coftituito  edag- 
girantefi  nel  centro , fi  fparge  intorno  in- 
torno per  ogni  Iato  del  fuo  girone.  Ma 
di  buonafede.  Signor  Grimaldi,  che  ne 
credete  voi  di  quella  Filofofia?  Siete  voi, 

. che  nel  fog.  391.  lènza  efferne  richiello 
) avvi  fate, che  la  determinazione  delle  par- 
1 ti  della  materia  è à muoverli  per  retta  li-  -, 
nea  tangente  ilcerchio  che  defcrivono  col 
loro  moto  . Lo  Ileffo  avevate  poc’anzi 
avvertito  nel  £3  89.  ed  è per  verità  il  folo, 
che  coll’esèmpio  della  frombola  può  con- 
vincerli. Ma  le  linee  de’ raggi  , che  dal 
corpo  folare  fi  tramandano  in  giro , non 
, fono  già  tangenti;  fono fecanti . Voi  ben 
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dovete  faperlo  ,*  poiché  il  sà  chiunque-* 
sa  gli  elementi  dell’Ottica.  D’altra  guifa 
non  inai  tutto  il  defco  ò tondo  foiare,ma, 
iupponendo  da  Oriente  in  Occidente  ii 
fuo  giro , il  folo  lembo  Orientale  ne  ver- 
rebbe da  noi  veduto  ; perocché  fol  di  qua 
porterebbonfi  all’occhio  noftro  le  rette.-» 
linee  della  Tua  preflìone  , ficcome  àchi’l  1 
ripenfa,  e vuol  formartene  la  figura,  è ma* 
nifefto.  Quindi  è,  che’l  più  volte  da  me 
lodato  Magnanima  Saguens  nei  tom.  4.  j 
difp.  17.  art.  1.  ove  ripruova  il  fiftema_»  . 
Cartellano  sù  la  generatione  e natura 
delia  luce,  infide  folo  àmoftrare,  che’l 
dilungamento  de’  corpi , che  girano , dai 
centro  del  loro  moto , fi  fià  non  per fecan - 
ti , ma  per  tangenti  • nè  d’altro  gli  cale  ; 
lìcuro  con  quello  folo  di  ottenere  la  cau- 
fa  ; ficchè  non  poco  fui  forprelo  , in  ve-  ; 
dendo  che  un  Cartellano  ii  confeflava..*  j 
lenza  tortura , forfè  à fine  di  atterrir  coi-  ; 
la  confidenza  gli  avverfarj  , e ritenerli  ; 
dal  proporlo , fe  mai  lorne  venifie  ii  pen- 
derò, condire,  E’ preveduto  » Riflette 
più  oltra  il  citato  Saguens,  che’l  Cartefio  I, 

medefimo  venendo  à fpiegare  nel  nu.  95.  . 

della  4.  part.  de’ Principj  il  lume  delle.*»  (j 
candele  , non  fà  menzione  d’alcun  vorti- 
ce, nè  di  sforzo  veruno,  con  che  la  ma-  ; 

te- 
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teria  Cottile  contenda  di  allontanarli  dal 
centro  del  ilio  moto  ; comeche  per  altro 
non  fi  fcorga  divario  tra’l  diffonderli  del- 
la luce  delle  candele  e del  Sole  : fegno , 

\ ch’ei  medefimo  non  ebbe  à quella  Tua  re- 
1 gola,  nè  a’  Tuoi  vortici  tutta  quella  fidan- 
za, di  cui fè  villa;  d’altra  maniera  fic- 
co me  non fè differenza  trà  la  grande  eia 
picciola  calamita  nel  dichiararne  l’attra- 
zione, così  non  dovea  farla  tra’ grandi  e 
piccioli  luminari  nello  (piegarne  la  luce. 

IX.  Gli  altri  argomenti  dell’ Aletino 
fon  tutti  nella  fua forza,  fefifuppone, 
che  ficcome  ogni  parte  d’una  linea  retta 
è retta , nè  la  retta  fi  compone  di  curve 
indefinite  ; così  ogni  parte  d’ùna  linea 
curva  è curva,  nè  la  curva  dee  comporli 
d’indefinite  rette , che  per  angolo  fi  con- 
giungano. Che  ciò  fuppollo,  non  abbiali 
' piò  luogo  levoftre  rilpofte,  non  è da  far 
più  parole  à mollrarlo.  Bada  leggervi. 
Nelf.388.  à sbrigarvi  da  impaccio  affu- 
mete , eh' ejjendo  il  circolo  equivalente  ad 
ttna figura  d'ut? indefinito  numero  dilati , 
ne  fiegue  eh' un  corpo , il  qual  fi  muove  ìil^ 
giro , muti  continuo  le  fue  determinazioni 
per  P incontro  d'altri  corpi . Ma  di  vero  per 
lovoftro  bifogno  il  circolo  non  vuol  ef- 
ferfolo  equivalente  ; èforza  chefiaegli 
~ • ' . for- 
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formalmente  una  figura  che  contiene  un* 
indefinito  numero  di  lati  retti,  fopra  cia- 
fcun  de’quali  fpartitamenteconfiderati  Te- 
glia il  mobile  retta  linea;  e in  confeguen- 
za  feguirebbe  à fegnarla,  fenon  folle  per 
l’incontro  d’altri  corpi  determinato  à 
piegare. 

Or  s’è  cosi , perche  il  voftro  gran  Fi- 
lofofo , nel  fermarla  regola  qui  dilputa- 
ta,  non  ibi  di  quello  afliintonon  hà  re- 
cato pruova , ma  nè  pur  fatto  menzione  ? 
Voi  si  l’adducete  come  dottrina  Cartefia- 
na , ma  non  citate  alcun  luogo  , dove 
Renato  il  dica  : e pur  ne  avea  melliere  ; 
poiché  lènza , la  fua  regola  non  hà  fal- 
dezza  . Nè  Hate  à rigettare  il  pefo  di  ri- 
provarlo su  le  Ipalle  dell’avverfario , fic- 
come  accennate  nel  f.  390.  Pei  ocche  rif- 
coterà  egli  con  più  diritto  da  voi,  che 
gliene  diate  ragione;  da  voi  cheprofef- 
fate  niuna  cofa  porre  in  mezzo , che  non 
fia  dimoftrata . Che  fe  à dir  con  certezza, 
che  una  linea  circolare  lìa  un  compollo 
d’inmjmerabiii  rette , baftalfe  il  non  po- 
terla riprovar  l’avverfario  ; che  avrelle 
adire,  le  quelli  per  fermo  aflumelTe,  che 
la  linea  retta  è un  compollo  d’innumera- 
hili curve,  fol  perche  non  faprete ripro- 
vargliele voi  ? Anzi  perche  quello  fareb- 
be 
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beun  méttere  à capriccio  loffopra  la  co- 
mun  nozione  che  fi  ha  della  linea  retta-» , 
percrederfi  fallo  balla  che  fia  detto  à ca- 
priccio: non  altramente  vuol  filofofarlì 
della  voftra  linea  circolare , la  qual’abbia 
1 neceffariamente  ad  effer  non  altro , falvo 
una  lèguenzad’innumerabili  rette;  con- 
tro à che  milita  la  comun  nozione  del  cir- 
colo, che  dicelì  quello,  tutte  le  cui  parti 
fon  da  un  centro  comune  ugualmente  di- 
ttanti . Untai  principio  adunque  l’avete 
voi  tolto  da  gli  Atomifti , chel’aftumono 
per  lodiritto,  che  lor  ne  concede  la  lor 
fentenza,  la  qual  tutto  cottimi  fce  d’in- 
di vifibili  e pur  dirtele  particelle  ; lìccome. 
è da  vederli  nello  Sculero  colà  dove  di- 
famina  la  voftra  Filofofia  al  c.  23.  Ma  voi 
che  ogni  corpo  di  parti  divifibili  compo- 
nete, nonsò  perche  abbiate  ad  affermar 
dipoi , che’l  cigolo  fia  un  commeffo  di 
parti  dritte  , che  lì  congiungon  per  an-, 
golo,  in  ciafcun  de’ quali  abbia  il  mobi- 
le à cangiar  la  fua  determinazione  per  ob- 
bliquare  . Quello  perché  lì  afpetta  da_» 
voi . Infinche  noi  diate  , l’Aletino  ritie- 
ne il  campo , da  cui  non  larà  mai  che’l  dif* 

. • caccino  fuppofizioni  arbitrarie  fantalli- 
catefenza  ragione.  ' • 

X.  Vengo  all’ultima  legge»  Ultima.* 

X vien 
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vien  quella  dali’Aletino  appellata  , tut- 
toché il  Cartello  l’appelli  terza  ; perche 
oltradi  quella  non  altra  in  fatti  egli  ne 
ftabililce  col  nome  di  legge  di  natura-* , 
benché  ne  aggiunga  poi  altre  fette  , che 
fan  dalie  da  le  e mirano  à determinare , » 

quanto  il  moto  di  ciafcun  corpo  nell’in- 
contro degli  altri  corpi  lì  cangi.  Quefta 
legge  hàdue  parti;  la  prima  delle  quali 
così  è riferita  e rifiutata  dali’Aletino . In - 
fegna  Renato,  il  corpo  , che  fi  muovei  , 
neirincontro  del  corpo  più  forte , non  per - j 

der  egli  il  primo  fuo  moto , ma  la  fola  pri- 
ma determinazione . Ma  come  ciò  ? Oegli 
' favella  della  deter minazìon  formale  ; e non 
e /fendo  quefia^.fe  non  il  moto  medefimo  , 
Jarà  imponìbile  che fi  perda  la  determina- 
zione fenzachefiperda  il  'moto , ò parlai 
della  caufale , e perche  s'introduce  nuova 
cagione , febàà  rimanere  ih  medefimo  ef- 
fetto ? 

Rispondete , cheparla  il  Cartello  della 
determinazione  formale  , la  quale  per  di 
lui  avvifo.fi  diftingue  dal  moto , ed  è una 
maniera  d’efto.  Ma  io  hò  per  collante  , ! 

chefe  per  moto  s’intende  moto,  e non 
cagion  di  moto,  dal  moto  non  fi  diftin- 
gue la  determinazion  formale  del  moto. 

■ Imperocché  fe  il  moto  è formai  determi-  ! 


na- 
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nazione  dei  corpo  à muoverfi  più  torto 
chea  quietarli  : il  tal  moto,  cioè,  la  tal 
traslazione  dal  tale  al  taPaltro  luogo  farà 
- formai  determinazione  del  corpo,  percui 
“ dal  tale  al  tal  altro  luogo  fi  muova;  e per- 
che il  tal  moto  non  li  diftingue  dal  moto , 
nèpurdal  moto  potrà  dilli  nguerli  la  for- 
mai determinazione  del  moto.  Così  per- 
che la  figura  ò formai  determinazione  del 
corpo  ad  effer  in  atto  figurato  , la  tal  fi- 
gura, perefempio,  quadrata  òritonda, 
indiftinta dalia comun  ragione  di  figura, 
farà  formale  determinazion  del  medefimo 
ad  efier  quadrato  ò ritondo.  Muovali 
dunque  il  corpo  , giuda  la  voftra  regola, 
incontro  ad  un  corpo  più  forte;  quello 
primo  fuo  moto  farà  determinazion  for- 
male à muoverfi  innanzi  verfo  il  corpo 
più  forte;  à cui  giunto,  e non  potendo 
lùperarlo  e palfar  oltra,  il  fecondo  fuo 
moto  à ritrofo  farà  formai  determinazio- 
ne à muoverli  indietro,  prendendo  dal 
corpo  più  forte  le  mode . innanzi  e 1 V/y- 
dietroi’on  determinazioni  del  moto,  ma 
realmente  indiftinte  dal  moto , perche 
fono  il  tale , el  tal  moto  ; ficcome  il  qua- 
dro el  tondo  fon  determinazioni  della  fi- 
gura , ma  realmente  indiftinte  dalla  figu- 
ra, perche  fono  la  tale  e la  tal  figura.  Altra 

X 2,  de- 
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determinazion  formale  io  non  riconofco 
nel  moto.  Selariconofcete  voi,  dovete 
prima  fpiegarla , e poi  provarla  : perche 
nè  l’un  nè  l’altro  avete  fatto  . Avvertite 
però  nel  farlo , che  in  vece  della  formale, 
non  ricorriate  alla  caufale;  perciocché 
dovendo  determinarli  non  il  moto  innan- 
zi , che  precede  e più  non  è , ma  il  moto 
indietro , che  fiegue  ed  hà  da  elfere , Ia_* 
nuova  formai  determinazione  avrebbe  ad 
effer  maniera  del  fecondo  moto  , e non 
può  eflferlo  ; perche  il  modo  fuppone  la 
cofa , di  cui  è modo  ; e qui  per  Io  con- 
trario la  determinazion  , s’è  diftinta,  è . 
fuppolla  dal  moto . 

ATI.  L’altra  parte  di  quella  regola  è , 
che  /è’/  corpo  Rincontra  in  un  corpo  più  de- 
bile, quanto  gli  comparto  del fuo  moto , al- 
trettanto egli  ne  perde . L’una  e l’altra_» 
parte  hà  la  mira  à farsi*  chefempre  Id-  \ 
dio  nella  materia  confervi  la  medefima 
mifura  di  moto , che  da  principio  produr- 
re . Contro  à quella  famofa  fantafia  del 
voltro  Savio  oppone  in  sii  le  prime  l’AIe- 
tino  il  moto  de’  corpi , che  fon  privi  d’ela- 
terio , come  fono  due  piombi , che  fe_» 
uguali  di  pefo  e di  moto  fi  rifcontrino  , 
non  prendon  le  molle  indietro  , ma  in- 
contanente, in  urtarli,  fi  frangono  lcam- 

bie- 


Digitized  by  Google 


Della Fìlofofia  Carle/.  %.IV.  48? 
bievoImentePempito,  e perdono  amen- 
due  il  moto . 

Qui  voi  fate  l’uomo  addoflo  all’avver- 
fàrio  , e fchernitolo  in  prima  per  eflerfi 
un  Metafilico  fuo  pari  abballato  à far  lo 
Sperimentale,  togliete  poi  à fargli  una_j 
minuta  efamina  su  la  propoli  a fperienza 
de’ piombi . Quanto  allo  fcherno , prie- 
govi,  Sig.  Coftantino , che  vogliate  an- 
zi compatirlo  ; perche  non  hà  egli  avuto, 
per  far  di  Tua  mano  il  cimento  de’  natu- 
rali effetti , nò  il  tempo  nè  l’agio  voflro  ; 
ond’è  che  liete  riufcito  sì  grande  Speri- 
mentale , che  ne  và  da  per  tutto  per  le_* 
bocche  degli  uomini  gloriofa  la  rinomea; 
fìcche  oggimaid’ogni  banda  in  punto  di 
ferimenti  al  Sig.  Grimaldi  fi  ricorre  co- 
me ad  oracolo . L’Aletino  che  non  può 
tanto,  fi  è contentato  di  leggerli  praticati 
da  altri  ; e quindi  per  rifpondere  alla  di- 
famina  che  gli  fate  yi  rimanda  ad  un  pic- 
ciol  libro  Francefe,che  s’intitola  TRAT- 
TATO DELLA  PERCVSSIONDE* 
CORPI , in  cui  le  principali  regole  del 
moto , contrarie  à quelle , ché'l  Cartejio  ed- 
ule unì  altri  Moderni  an  voluto  jlabilire , fi 
dimojìrano  per  le  vere  loro  cagioni  : ed  hà 
pér  autore  il  Sig.Mariotte  , infigne  Ma- 
tematico, eFilofofo,  e dell’Accademia 
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reai  delle  Scienze . Nella  prima  parte  alla 
Prop.  vi.  ch’è  infieme  v.  Princ . di  Spe- 
rienza , troverete  il  feguente  a(Iìoma_.  : 
Se  le  quantità  del  moto  di  due  corpi  fono 
eguali , allorché  dirittamente  fi  percuoto- 
no , f arreferanno  Pun  V altro , e rimar  - 
ranf  fenzaalcun moto . Vi  rimanda  alla  . 
Fi  lofi fa  vecchia  e nuova , fcrittadal  dot- 
to Du-Hamel,  che  nel  trattatoli,  della 
Fifica  Generale  al  c.4.  della  Diflertazione 
feconda  ftabilifce  quella  maflìma  coIPau- 
torità  dei  medelimo  Mariotte  : Si  duo  glo~ 
buli  aquales  eadem  velocitate , feu  ex  ea- 
dem  altitudine  defcendentes  ex  Anfi- 
bi mutuò  occurrant  in  medio , tum  ambo 
poft  collifionem  erunt  immobile! . Dal  che 
conchiude  poi  : Ammodo  hoc  experimen- 
tum  in  Cartefana  hypothefi  explicaripof- 
fit^  non  video;  nam  placet  illi , eandem 
manere  pofl  collifionem  motus  quantita- 
tem , & nihil  mot  ut  unquam  perire . 

XII.  Quelle  cofe  voi  ben  le  fapete , nè 
le  chiedete  all’avverlàrio , le  non  perche 
avete  per  fermo  ch’ei  non  le  fappia . Ani- 
mella dunque  la  Iperienza  , rilpondete  v 
non  aver  ella  che  fare  col  propofito  di 
Renato , il  quale  ha  la  fua  regola  ftabilito 
ne5  corpi  femplici  e perfettamente  duri  , 
quali  fono  ifuoi  elementi;  ed  intende  t 
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del  movimento,  che  avrebbono  quelli 
fteflì,  fe  da  altri,  corpi  circondati  non_» 
fòdero , Per  qual  buona  Logica  dunque 
può  efier  egli  combattuto,  recandone—» 
i contrarj  efempj  ne1  corpi  non  l'empiici, 
non  duri , non  lèparati  da  gli  altri  corpi, 
de’  quali  e5  non  ragiona  ? 

Ma  quanto  è al  divario  de’ corpi  molli 
e duri , à me  par  che  d’entrambi  lìa  sii 
quello  articolo  una  medefima  la  ragione  ; 
poiché  in  fine  fiali  qualunque  il  millo , 
egli  è compollo. cje5  vollri  elementi , cioè 
di  durilfimi  corpicciuoli,  i quali  nel  vi- 
cendevole percotimento  de’  piombi  è for- 
za che  l’un  l’altro  fi  cozzino,  e in  confe- 
guenza  che  fallifca  la  regola  Cartefiana 
non  folo  ne’  molli , ma  eziandio  ne’  du- 
riflìmi  corpi.  Del  dir  poi  che’l  Cartefio 
non  parla  le  non  de’  corpi  feparati  da_« 
ogn’altro  corpo , vi  con  figlio  à non  farne 
più  verbo , come  di  cofa  che  male  affali! 
alla  riputazion  del  Maellro . Rammenta- 
tevi che  non  può  farli  moto , fecondo  voi, 
di  corpo  feparato  da  ogn’altro  corpo  , 
cioè  à dire,  nel  vacuo.  Che  fe  à tal  forta 
di  moto  avelie  il  Cartefio  fcritto  leggi , le 
avrebbe  fcritto  per  Io  mondo  delle  Chi- 
mere. Ma  quando  pure  tal  moto  per  fuo 
avvilo  impolfibil non  folle,  fe  mai  non 
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avviene  di  fatto , che  prò , che  ufo  delle 
fue  leggi,  che  non  an  nulla  che  fare  col  - 
mondo  in  cui  fiamo  , e che  pure  à dar  ra- 
gione de’  fuoi  effetti  fono  inventate  ? 

Ma  fiali  che  forbiate  così  in  qualche..* 
modo  la  legge , non  campate  però  il  Leg- 
gislatore . £ dov’è  mai  che  abbia  Renato 
preforitto  quella  fua  regola  a5  corpi  fopa-  ; 

rati  da  gli  altri  corpi  ? Anzi  nel  num.  40» 
della2.p. ove  Iaftatuifce,  lapruova  per 
la  Iperienza  così  : Ita  experimur  , dura  . 
qualibet  corporei  projetta  , cum  in  alìud 
durum  corpus  impingunt , non  ideo  à motti  f 

ceffare , fed  versus  contrari  am  partem  re - 
fletti  : contra  vero  cum  occurrunt  corpari  • | 
molli , quia  facili  in  illud  motum  omnem  • , 
fuum  tranfmittunt , ideo  fìatim  ad  qui  e* 
tem  reduc untar . Dalle  quali  parole  ma- 
nifello appare , che  non  folo  de’  corpi 
circondati  da  altri  corpi , ma  eziandio 
de’  corpi  e duri  e molli  e’  ragiona , e non, 
già  folo,  come  con  vifo  fermo  aderite, 
degli  elementi , cioè,  delle  prime  e fem- 
plicijjìme  parti  della  materia  . Lo  fteflb 
vien  piò  chiaro , fo  rifovvienci , che  que- 
lla regola  il  Cartello  l’hà  polla  per  lolle- 
nere  quell’altrofuo  principio  nel  nu.  36. 
della  2.  p.  fermata , dove  parlando  della 
generai  cagione  del  moto,  Manìfefìum , 
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dice,  mihì  vi  detur  ili  am  non  ali  am 
quàm  Deum  ipfum , qui  materiam  Jtmul 
cum  motu  ac  quiete  in  principio  ere  avi t , 
jamqueperfolum  fuum  concurfum  or  di- 
ri ari  um  tantum  dem  mot  ut  & quieti s in  ea 
tota  , quantum  tane  pofuit , conferva? 
Parla  qui  forfè  d’un’altro  mondo  ideale 
e fantaftico  , òdel  mondo  tìfico  e reale, 
in  che  viviamo  ? Di  quello  parla  : chine 
dubiti  ? Di  quello  dunque  parla  nella  re- 
gola qui  dibattuta . £ fe  di  quello , indar- 
no è cercar  altronde  orpelli  per  ricoprir- 
ne l’abbaglio  * di  cui  apertamente  per  la 
Iperienza  è convinto . 

Opponete  il  Cartello  medelìmo,  il  qua-* 
le,  cosi  prima  come  dopo  di  proporre  lc_J 
dette  regole , efpr eoamente  avverte , che 
parla  del  corpo  ièmpiice , perfettamente 
duro , il  cui  moto  non  Ha  da  altri  corpi  ò 
ajutato  ò impedito  . Ecco  le  lue  parole 
del  n . 45*.  Si  duo  tantum,  corpora  ftbi  mu- 
tuò occurrerent , eaque  ejfent  perfettè  du- 
ra y & à reli  qui  s omnibus  Jicdivifa,  ut 
eorum  motus  à nulli  s alijs  cir  cum j ac  enti- 
bus  impedir  entur , nec  juvarentur;  e a-* 
enim.  regulas  fequentes  obfervarent . Mi- 
. fero  l’Aletino , fe  un  fimil  fatto  di  lui  vi 
folfe  dato  nelle  mani,  Signor  Grimaldi  « 
Arelte  pronto  à trafiggerlo  un  di  que’  vo.r 
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iiri  rimbrotti  di  due  punte , queft’unaL, 
volta  in  tante  ragionevolmente  lanciato , 
facendol  reo  ò d’aperta  ignoranza , ò 
d’indubitata  malafede*  A me  balla  il  dir- 
vi , che  torniate  à leggere  con  miglior 
diligenza  il  vollro  Maellro , e vedrete 
che’l  tello  allegato  non  hà  niente  che  fare 
colle  tré  prime  regole  fondamentali  del 
moto,  la  terza  delle  quali  èqui  trà  noi 
controverfa:  ma  riguarda  folo  lealtre_* 
fufleguenti , che  fan  da  fe  un  nuovo  ordi- 
ne di  leggi , e intendono  à mifurare  la  va- 
rietà de’  moti  nello  fcontro  de’ corpi. 
Non  hò  altro  qui  à dirvi . Attefoche  non 
giudico  dover  difcutere  la  quiftione , che 
contra  l’AIetino  intentate  fopra  Federe 
ò nò  l’elaterio  tutta  la  cagion  del  ribalzo  .. 
Accenno  folo  quel  che  il  lodato  Du-Ha- 
mel , ilCabeoedaltri  ftabililcono  in  que- 
llo articolo,  chela  fola  forza  elallicau* 
ècagion  notae  certa  del  moto rifleffo  de’ 
corpi  : fe  ve  n’abbiapur  altra  nella  loro 
durezza,  per ifperienza non  fi  sa  , e in. 
confeguenza  non  è da  farfene  regola . 

XIII.  Un’altra  obbjezione  contro  alla 
ftefla  legge  vien  tratta  dalL’Aletino  . Ef- 
fendo,  dic’egli,  à parer  di  Renato  nel 
n.  27.  della  feconda  parte  pofitiva  cofa_* 
non  men  la  quiete , che’l  moto  , par  che 
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fi  a egli  coftretto  ad  affermare,  ?ion  me# 
la  quiete  che'l  moto  non poter  perderft  fenza 
trasferir  fu  Or  dov’è  dunque , foggi  ugne, 
al  prefente  quella  prima  quiete  , in  cui 
furon  da  prima  create  le  particelle  della.» 
materia , anziché  à forza  di  moto  fe  ne 
formaflero  gli  elementi?  Rifpondete,che’l 
fuppolto  di  quella  difficoltà  è degno  d’un 
antagonifta  del  Cartello , che  non  sà  i 
primi  lineamenti  del  (Ulema  Cartellano  , 
cui  chi  hà  falutato  Ibi  dalla  foglia , sà 
troppo , aver  egli  efprcflamente  il  Carte- 
fio  infegnato,  che  furono  le  particelle-» 
del  la  materia  create  in  moto . Al  che  con- 
fermare , oltra  l’addurre  i numeri  36.642* 
della  2.  p.  àe?  Principi , ne  recate  la  te- 
flimonianza  dell’Autor  del  Viaggio , di 
cui  trafcrivete  un  lungo  (traccio . Contra 
un’autorità  di  tanto  pefa  io  qui  non  vo’ 
difendere  l’Aletino  ; anzi  ancor  v’impro- 
metto  di  far  in  guifa , ch’e'  confeflì  il  fuo 
fallo,  e innanzi  al  Pubblico  fe  ne  ridica, 
sì  veramente , che  mi  cediate  qualche-» 
picciolo  fcrupolo  che  mi  refta  * Primiera- 
mente neln.  36.  che  nel  margine  voi  fe- 
gnate , il  Cartello  non  dice  che  Iddio 
creò  la  materia  in  moto  : dice,  che  la  creò 
in  moto  infieme  ed  inquiete . Perche  dun-. 
que  tante  rampogne  contra  chi  vi  diman* 
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da,  dove  fia  aì  preferite  quella  prima-» 
quiete  , in  cui  le  parti  della  materia  fu- 
ron  da  prima  create  ? Ma  quello  è il  me- 
no. Due  moti  nelle  prime  fue  particelle 
riconofceRenafco,  un  proprio  di  ciafche- 
duna  intorno  al  fuo  centro  ò alfe , l’altro 
di  molte  infieme  intorno  ad  un  centro  ò 
alfe  comune  . Or  io  fofpetta,  le  non_* 
forfè  ei  le  voleffe  create  tutte  nel  fecon- 
do, e non  già  nel  primo  moto  : ilchefe 
foffe  , l’argomento  del  l'Ale  tino  farebbe 
fenza  meno  nel  fuo  vigore  ► Fondali  il 
mio  dubbio  nel  non  poterli  in  altra  guilà 
avverare  ciò  ch’egli  afferma  nel  n.47.  del- 
la terza  Parte  ; ove , avendo  premefla 
che  la  proporzione  e l’ordine  allora  è piu 
ièmplice , e più  agevole  à conolcerli  9 
quando  le  parti  anno  intra  fe  piena  uguar 
glianza , idcirco  , aggiugne , hic  fuppo- 
no>  omnes  materia  particulas  initio fui fle  ; 

Pam  in  magnitudine , quam  in  motu  int  er 
jeaquales.  Quella  fuafupp dizione  par 
che  non  poffa  Ilare  colle  par  ti  create  fin_* 
da  principio  in  quel  moto , per  cui  furo- 
no trà  fedi  vife;  giacche,  tal  moto  in te- 
fo , forza  è , che  nello  llante  medefimo 
s’intenda  una  fomma  difagguaglianza  trà 
le  parti  e i minuzzoli,  che  dal  rompimen- 
to degli  angoli  rifultarono  incontanente 
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variiflìmi  di  figura  e di  mole  . Non  può 
dunque  fupporfi , che  fofler  le  parti  da 
principio  iguali , fé  non  .lì  fuppongono 
in  quel  principio  quiete.  Rilpondete  à ciò 
colla  chiarezza  e diftinzione,  che  folete 
promettere;  e (tendete  poi  nella  forma 
che  piòvi  è in  grado  la  ritrattazione  dell* 
Aletino;  ed  io  farò  ch’egli  torto  la  fot- 
tolcriva.  Nel  qual  cafo  dimanderà , do- 
ve fon’ora  quelle  prime  figure,  che  an- 
darono fuccelfivamente  cambiando  le_» 
particelle  infinche  giunfero  à divenire 
elementi  ; dacché  fe  non  può  il  moto , nè 
men  la  figura  potrà  perderfi  fenza  trasfe- 
rirli * 

XIV.  Intanto  io  parto  all’ultimo  ar- 
gomento, con  che  s’ingegna  di  combat- 
ter la  voftra  regola  Tavverfario , e che 
hàegli,  forfè  ingannato  dall’efler  fuo  r 
in  conto  di  dimoftrazione . Sia  però  tale 
ò noi  fia  quell’argomento  in  fe  ftefiò  , la 
voftrarifpoftailfàeflere,  poiché  fe  non 
v’hà  miglior  maniera  per  difciorlo , può , 
egli  fenza  notad’arroganzapretendere  il 
titolo  di  dimoftrativo . Eccolo. . Nìun^y 
corpo  potrà  muoverli,  fe  in  movendo  fi  avrà 
nel  punto  Jlejfo  à perdere  tutto  ìlfuomoto  ; 
al  tri ?n enti potrebbe  un  corpo  muoverft  feu - 
za  moto  . Mafuppofa  quefta  legge ad  ogni 
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corpo  ciò  avviene  ; conciofiache  ogni  corpo 
che fi  muove , . non  nel  vano , ma  nel pieno , 
hà  da  fpignere  un'altro  corpo . ò dunque. > 
quefioèpiàfortei  e chiaro  è che  non  potrà 
muover  fi  ; perche  avrebbe  à farlo  indietro , 
ow incontra  egli  altri  corpi , e/  Car-  j 
te  fio  le  medefime  difficoltà . <5  è debole  ; e 

già  fin  dal principio  del  fuo  moto  gli  [carica 
addoffo  tutto  il  fuo  moto ; perche  hà  da  muo- 
verlo colla medefima fua  velocità.  Dunque 
fin  dal principio  del  fuo  moto  egli  perde  tut- 
to il fuo  moto , el  finì f ce  nell'attimo  fiejfo  I 

che  lo  comincia . 1 

Di  quello  argomento  cominciate  Ia_»  ■ 
notomia  dalla  Maggiore  , che  così  dice:  . 
Niun  corpo  potrà  muover fi , fe  in  moven - 
dofi  avrà  nel punto  fiejfo  à perdere  tutto  il 
fuo  moto  ec.  Quella  proporzione  voi  di- 
tedi volergliela  confentire , ma  ve5  per  / 
cortefia  ; avvegnaché  volendo  far  del  Me-  ( 

tafifico , potrefte  dire , ch’ella  ripugnan- 
ti cofe  comprenda  ; poiché  come  può  dir- 
li , che’l  corpo  perda  il  moto,  che  non  hà 
mai  avuto  i Quello  però,  Sig.Grimaldi, 
non  è ufar  la  Metafilica , è abufarla_»  » 
Quella  propolìzione  perciò  è vera , per- 
che comprende  cole  ripugnanti,  le  quali 
fegutrebbono  dai  moto  del  corpo , e que-  ' 

(lo  è , onde  pruovafì  i’impolfibilità  di  tal 
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moto . E voi  perciò  la  vorrefte  negare  ; 
ch’è  quanto  dire , che  la  vorrefte  negare 
per  quella  ftelfa  ragione  , per  cui  è vera  ? 
Non  dite  almeno,  ve  ne  fcongiuro,  che  . 
fi  a quello  voftro  un  divi  far  e à foggiai 
delle  nofìr e Scuole ..  Nelle  noftre  Scuole, 
fiatene  pur  certilfimo  , in  tal  foggia  dr 
chi  hà  fenno  non  fi  divi  fa..  Ma  infine  poi 
che  la.  confèntite  all’avverlario  quell; 
maggiore , ricevodigrado  lavoftra  libe 
ral conceflione > evò  innanzi. 

La  feconda  propofizione  che  dibattete 
è quella  : Ogni  corpo  che  fi  muove  nel pie- 
no■,  hà  dafpignere altro  corpo  ..  Que- 
lla propofizione.  voi  dite  , e dite  vero  , 
ch’èfalfa,  fé  prendefi  in  tutta  la  fua  am- 
piezza, conciofiache  non  abbia  à fcrfpi- 
gnere  altro  corpo  quel  tondo  che  muo- 
vei! in  giro  circa  il  fuo  centro,  nè  quel 
che  muovefi  in  giro  circa  un  centro  co- 
mune » le  i corpi  che  precedono  e che’I 
fieguono,  adun’orà  con  elfo  lui  nella-» 
ftelfa  guifa  fi  muovono . Ma  donde  avete 
voi , che  tal  propofizione  vien  prefa  dall* 
Aletino  in  tutta  la  fua  ampiezza?  Egli  im- 
pugna la  voftra  legge , e in  conleguenza 
tienfaldo  il.  piede  nella  luppofizione  di 
lei , giufta  il  buono  e dritto  filofofare—. . 
Ma  la  voftra  legge  non  parla  già  ella  di 
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que’moti  che  voi  à ragione  eccettuate  • 
Perche  dunque  ne  ha  egli  à parlar  l’avver- 
fario , gareggiandola?  O non  balla  forfè 
per  abbatterla  il  dimoftrare  imponìbile 
nel  pieno,  ogni  moto , in  cui  la  legge  hà 
luogo  ? 

Tutte  quelle  dunque  fon  leggiadre  in- 
cidenze mettevi  à far  mollra  d’ingegno  fe- 
condo ; e veramente  la  fanno  à llupore . 
Veniamo  al  punto , ch’è  rillretto  in  que- 
lla propolìzione  ; Il  corpo  nel  muoverfi. , 
avendo  innanzi  àfe  un  corpo  più  debole  , 
fin  dal  principio  del  fuo  moto  giujla  la  vo- 
flraregolay  gli f carica  addo  fio  tutto' il  fino 
moto  : la  qual  propolìzione  dove  fia  ben5 
avverata,  l’argomento  del l’Aletino  è in 
piedi , e la  regola  di  Renato  à terra ..  Voi 
qui  di  nuovo  ufcite  à dimoftrare,  che—, 
tal  propolìzione  non  è del  Cartelio , pre- 
munendola elpolla  come  fenti mento  di 
lui  dall’Aletino;  e quindi  trà  con  infulti 
e con  ifcherni  al  vollro  folito  il  malmena- 
te allapeggio;  comeche  in  fatti  non  lìa 
.di  quella  voftra  prefunzione  un  menomo 
vefligionell’AIetino . Mas’egli  non  l’hà 
creduta  dottrina  di  Renato,  dovea  dun- 
que darne  ragione , e non  elporla  così 
fenza  pruova . Come  fenza  pruova  ? Per- 
donatemi ; ei  Thà  data  evidente  in  quelle 

po- 
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poche  parole  : Perche  bà  da  muoverlo  co» 
tutta  la fua  velocità  : le  quai  paro  le  dove 
ben  s’intendano,  òio  m’inganno  à par  - 
tito  , òla  propolizion  controverfa  è di- 
moftrata.  Ma  voi  prendendole  in  fenfo 
non  Tuo,  non  è poi  maraviglia  , che  ab- 
biate la  propolizione  per  fenza  pruova  . 

V oi  le  interpetrate  con  quel  che  hà  fcritto 
il  Cartello , che  così  il  corpo  movente , co- 
me lo  fpinto  , dopo!  urto  tra  di  loro,  alle 
volte  fi  muovono  colla  fiejfia  velocità  : ma 
ciò  egli  intende , con  egual  celerità  , ma 
non  con  celerità  pari  à quella , che  ave  va  il 
corpo  prima  di  comunicare  parte  del  fi/o 
moto  al! altro  corpo fipinto . 

JL’Aletino però  non  così  . Ragiona., 
egli,  non  del  corpo,  che  lìafi  prima  mol- 
lo , e rifcontratolì  poi  con  altro  corpo 
più  debole,  gli  dia  la  (pinta,  masi  del 
corpo , che  movendoli  nel  pieno , forza 
è , che  cominciando  à muoverli  ( udite 
bene  ) cominciando  à muoverfi , io  dico, 
ne  porti  feco  l’altro  corpo  , che  gli  è im- 
mediatamente innanzi , colla  fua  ftefla 
velocità;  imperciocché  non  può  fofpi- 
gnerlo  con  movimento  nè  maggior  nè 
minore:  non  maggiore,  perche  l’effetto 
avanzerebbe  la  fua  cagione  : non  minore, 
perche  avrebbe  à oltrepaffarlo,  e non  può 

nella 
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■ nella  fiippofizidne  in  cui  fi  amo  ; poiché 
avendolo  innanzi  nella  fteiflà  linea  del  fuo 
moto,  per  lalciarfelo  addietro,  avrebbe  à 
penetrarlo  . Riducali  ora  tal  velocità  à 
mifurae  facciali  per  efempio  che  fia  di 
quattro  gradi.  Di  più  chiamili  A il  corpo 
movente  e B il  mollo . Già  le  il  corpo  B 
fi  muove  con  quattro  gradi  di  moto  rice- 
vuti dal  corpo  A , uopo  è , fecondo  il  ca- 
none Cartellano , che  quattro  gradi  di 
moto  perda  il  corpo  A . Ma  quello  è tut- 
to il  moto  del  corpo  A , il  qual  non  mai 
prima  con  moto  più  veloce  fi  è modo  ; 
giacche  parlandoli  del  corainciamento 
del  fuo  moto , è certo  che  prima  non  fi  è 
moffo . Dunque  il  corpo  A fili  comin- 
ciarli a muovere , perde  tutto  il  filo  mo- 
to ; e per  confèguente  fi  muove  e non  fi 
muove  : ch’è lo fiefifo  che  dire,  che  non 
può  muoverli  . Or  quello  è deflò  quel 
che  dovea  dimoftrarfi , e quel  che  infatti 
fi  era  già  dimoftrato  dall’Aietino . 
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V, 

Si  cf amina  la  Natura  della  luce , 
del  calore , del freddo , del  li  qui* 
do  y il  moto  degli  elementi , at- 
trazion  magnetica  , fono 
nel  fjlema  Cartejlano  , 
Arandone  gì  ufi  e le  ripruove  deli ? 
Aletino  • 

/ 

I.  Qui  potrei  far  punto  à quella  mia 

JOj  nojofiflìma  fatica , nella  qual  con- 
fé (To  di  trovarmi  impegnato,  non  per 
niun  genio  ch’io  me  n’abbia , ma  per  fola 
violenza  cortefe  d’Uomini , il  cui  giudi- 
ciò  mi  è óracolo  el  cenno  legge . Dell* 
aver  io  finora  battuti  i fondamenti  della 
Cartefiana  Filofòfìa , e per  quanto  mi  lu- 
fìngo , non  fenza  un  qualche  mezzana- 
mente  felice  riuféimento  , e dell’aver fat- 
to veder  l’AIetino  non  quell’ignorante-* 
delle  dottrine  Cartellane,  non  quel  ba- 
lordo nell’impugnarle,  qual  voi  l’avete 
ad  ogni  palio  bandito  ; crederei  che  do- 
veflero  efll  oggimai  foddisfarfi , e portar 
in  pace  ch’io  mi  ritiri  alla  quiete  de’ mi- 
gliori miei  ftudj , laici  andò  alla  diférezion 

di 
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di  chi  legge  il  far  giudicio  del  picciolo 
avanzo, che  à difcuterfi  rimarrebbe . Nul- 
iadimanco , perche  di  quello  dello  ancor 
temo , prenderò,  fe  mi  è potàbile , una 
via  di  mezzo  : tratterò  gli  articoli  madri , 
fenza  dare  à fminuzzare  tutto  l’in  prò  e_> 
l’incontra  dell’Aletino  e vodro . Dico  , 
femi  è potàbile;  perocché  non  è mica_» 
focile , dato  una  volta  il  volo  alla  penna , 
il  reggerla  sì , che  venendole  veduta  la 
preda,  non  fi  lafci  portar  dall’impeto  à 
ghermirla . 

II.  Comincio  dalia  luce  , cuifuppone 
l’Aletino  fpiegata  per  moto  à lìnea  retta 
delle  partì  del fuo  primo  elemento , mentre 
nel  circolare  allontanando^  à potere  dal 
centro  spuntano  à dirittura  verfo  rocchio , 
t formano  il  baflon  vìfuale , che  ferve  à Re- 
nato per  vedere  l'oggetto  , come  il  fuo  ad 
un  cieco  per  tentare  il  cammino . Qui  fate 
delromor  confueto,  perche  l’Aletino  hà 
detto  moto  quel  che  il  Cartefio  vuol  che_> 
fia sforzo.  Ma  dovea  fovvenirvi  di  quel 
che  detto  avete  nel  fog.  n 4.  indifela  del 
vodro  Maedro , che ripofe  l’eflenza  dell’ 
anima  nel  penfiero,  e voi  chiofàte  , che 
lòtto  nome  di  penfiero  intele  la  forza  ò 
facoltà  dipenfare.  E perche  non  hà  po- 
tuto l’AIetino  fotto  nome  di  moto  inten- 
• , dcr 
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der  lo  sforzo  al  moto  ? T anto  piu  ch’ei 
. l’hà  dipoi  fpiegato  colla  voce,  non  di 
muovere  , ma  di  puntare  ò pontare , ch’è 
lo  ftelìo  che pignere  ò fplgnere  , ed  è vo- 
ce inllituita  à lignificare  più  sforzo  che 
moto . Senzache  la  luce  può  conlìderarfi 
in  quanto  è rimotamente  in  atto  primo 
vifibile , nel  qual  fenfo  non  altro  farà  che 
sforzo  : ma  può  conlìderarfi  in  quanto  è 
prolfimamente  vifibile,  anzi  veduta  in_j 
atto  fecondo  ; nel  qual  fenfo , in  cui  è lu- 
ce compiuta,  non  può  dirli  che  non  fia 
moto  ; poiché  dove  li  abbatta  nel  mobile 
proporzionato , lo  sforzo  non  è fol  mero 
sforzo,  è anche  moto.  E quella  è forfè 
la  ragione,  perche  Renato  , sì  lo  He  fio 
Renato , quel  che  ne’  Princìpi  òìffes for- 
zo , nelle  Meteore  dille  moto,  di  che  per 
accertarvi , non  avete  à far  altro  che  leg- 
gere in  quelle  il  iium.  4.  del  c.  1.  Lo  Hello 
avea  detto  nel  ili  3.  delc.  1.  della  Diottri- 
ca ; e benché  fembri,non  guari  ftante_> , 
che  ripudiato  il  moto,  adotti  una  certa 
azione  pronta  e vivace,  che  verfo  roc- 
chio incamminali  ; fattoli  però  dipoi  nel 
c.  z.  à dichiarare , in  che  modo  laluce_L* 
rifletta , prende  l’efempio , non  dallo  sfor*  . 
zo  , ma  dal  moto  d’una palla,  che  .per*? 
coffa  rifalta:  e con  ragione;  perocché  in 
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fotti  non  fi  ha  efempio  in  natura  che  balzi 
un  corpo  in  virtù  di  femplice  sforzo  , 
fenzaintervenimentodi  moto.  Quanto  è 
poi  al  l’aver  detto,  che  la  luce,  giufta_» 
Renato,  è moto  ò sforzo  delle  parti  del  j 
primo  elemento , non  hà  egli  con  ciò  ef-  j 
clufo  il  fecondo  : ma  fi  è contentato  di  ad-  | 
ditare  la  precipua  cagion  della  luce , che 
per  avvifo  di  tutto  il  mondo  non  è il  cie- 
lo, ma  il  Sole.  Intorno  à che  dovevate 
notare  , che  l’AIetino  non  fi  è meflò  qui 
à dichiarare  tutta  ex  profeflo  la  dottrina  | 
del  Cartello:  l’accenna  più  torto  quanto 
bafta  per  ricordarla  à chi  lasà;  e tocca-» 
poi  di  partaggio  alcune  impugnazioni , 
ricordevole  che  feri  veva , non  un  tratta- 
to , ma  una  lettera , e che  n’era  ormai  al 
fine. 

III.  Hà  detto  dipoi  l’Aletino , che  per 
avvifo  di  Renato  il  calore  è moto  torbi- 
do e irregolare.  Voi  lo  negate  . Sarà 
dunque  regolare.  E perche  non  afiegnar- 
ne  le  regole , voi  che  tutto  con  chiarezza  ì ; 
e diftinzione  e vedete  in  natura  e fpiega-  ; 
te  ? Perche  negar  eh’  è moto  à retta  li-  - 
nea,come  quei  della  luce  ? L’efiTenza_»  !< 
del  fuoco , teftimonio  voi  nel  fog.  255.  è 
riporta  dal  Cartello  nell’ agitazione  <vee-  ; 
mente  delle  JbttiliJJìme particelle  della  ma-  i 
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Uria  , altre  di  effe  menomi /[ime , e fon  que- 
lle quelle  del  primo  elemento  : altre  più 
grojfe , e quefle fono  del  terzo  eletnento , le 
quali  fono  quajt  notanti  tròie  fotti  lijftme. 
del  primo , chefldndoin  continolo  e rapi- 
do movimento  , agitano  e pingono  quinci  e 
quindi  le  terrejìrt  particelle  del  terzo  eie - 
mento  . Quella  ch’è  natura  del  fuoco  , 
non  è forfè  ancora  calor  del  fuoco?  Il 
calorpoi,  che  nel  mezzo  e ne’noftri  fen- 
forj  fi  produce  , non  è forfè  bifogno,  che 
fia  fomiglianteà  quel  della  fua  cagione, e 
in  confeguenza  torbido  e irregolare  an- 
coragli? 

Ponete  indi  Pavverfario  in  derilb, per- 
che , impugnandovi , hà  detto , le  linee L* 
del  calore  diventa  ejfer  dritte  non  meno  di 
quelle  della  luce  : cofa , dite  voi , finora-* 
intentata  ed  ignota  nella  Filofofia.  Ah  ! 
Signor  Cottantino  , unparvoftro  parlar 
così  ? O’prefumete , tutto  edere  intenta- 
to ed  ignoto  quel  ch’è  intentato  ed  igno- 
to à voi  ? Ma  è pur  certo  , che  l’hà  tenta- 
ta ed  aderita  non  lòlo  il  Fabri  nel  fuo 
Trattato  deCalido  alla  Prop.  LXL.epiù 
largamente  nel  Tratt.  de  Luce:  ma  l’hà 
tentata  e dimottrata  per  jfperienza  i 1 Ca  - 
beo  nel  i.  libro  delle  Meteore  alla  qui- 
ftion  i.  fui  tetto  XI.  ove  infegna  perci- 
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mento  fattone  da  le  médefimo,in  che  gui- 
fa  con  uno  fpecchio  parabolico  efpofto  , 
non  che  ad  un  ardentiflìmo  rogo , anzi  ad 
un  picciol  fuoco , e ad  un  ferro  rovente , 
fi  accenda  il  fuoco,  e lift  rugga  eziandio 
il  piombo  nel  punto  del  concorfo , in  cui 
lì  adunano  i raggi  del  calore , i quali  per 
conlèguente  forza  è che  à dirittura  fi 
fpargano . Dopo  di  che  non  mi  reità,  che 
riflettere  sò  quel  che  dite  > che’l  rifcaldare 
el  bruciar  che  fi  fa  nel  foco  delle  lenti  e 
degli  Ipecchi  ultorij , fia  elfetto  non  del 
calore  ma  della  luce  dei  Sole  . Ciò  prima 
di  voi  l’hà  detto  nei  citato  luogo  il  Ca- 
beo  fp  provatolo  coira  fperienza,  di  che 
voi  pur  vi  valete  ,del  rifcaldare  e bruciar 
che  fanno  ancor  le  lenti  fattizie  ripiene  d? 
acquaalgente . .Manon  è facile  il  capire, 
con  qual  diritto  polliate  valervene  voi, 
dipoiche  detto  avete  , che  la  luce  non  è 
moto , ma  sforzo , e sforzo  di  corpo  vifi- 
bile  in  quanto  tale  : vuol  dir , ch’è  sforzo 
da  non  venire  in  atto , fe  non  fi  avviene  ; 
. nell’occhio, ch’è il  folo  foggetto  idoneo 
à riceverne  l’azione  . Sicché  tanto  è dire 
nel  voftro  fiftema , che  per  Io  mezzo  la  lu- 
ce muova  altri  corpi , quanto  dire , che  . 
chifofpigne  di  punta  un  baftone , agiti  i 
colle  di  lui  parti  di  mezzo  l’aria , ò altro 
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Digltized  by  Google 


foó  Difcufjton  Fìlofofica 
luminofo  inverfo  l’occhio , lènza  riceve- 
re impedimento  dal  moto  torbido  delleu» 
pa  rticelle  terreftri  . 

Ciò  non  oliarne , la  difficoltà  li  tiene 
à galla  sù  le  feguenti  rifleffioni . La  prima 
è intorno  à ciò  che  dite , il  mollo  in  tal  ' 
, cafo  premere  verlò  il  buco  del  fondo  à 
linea  retta.  Anzi  fe  il  contadino  non  può 
agitare  la  vinaccia  Lenza  agitare  il  mo- 
llo , preme  si  quello  e cala  verlò  il  buco 
del  fondo  , per  linee  però  di  preffione  e 
di  moto  , non  già  rette , ma  mille  , e ris- 
pondenti all’impeto  ellerno  infieme  ed 
alla  naturai  gravità  che  prevale,  oltral’ 
ollacolo , che  indubitatamente  riceve  la 
dirittura  del  moto  dagli  acini  che  s’in- 
frammettono . Per  accertarvene  meglio, 
non  fate  il  faggio  in  mollo , nel  cui  torbi- 
do parche  abbia  voluto  il  Cartello  na- 
sconderli : fatelo  in  acqua  chiara  con  co- 
pia dicorpicciuoli  per  entro  che  non  Pin- 
torbidi  ; ed  agitatela  poi  in  giro  : Scor- 
gerete fenfibilmente , che  l’acqua  con  el- 
io i corpicciuoli , tuttoché  prema  verlò 
ilforoch’è  in  fondo,  vifcende  lèmprt_» 
circolando  , e raccogliendo  ver  l’apertu- 
ra i Tuoi  giri , infinche  ne  Icappi.  Se  lo 
fleflò  avviene  à proporzione  nella  lu- 
ce,addio  luce:non  ven’hà  piò  nel  mondo. 
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La  feconda  rifleflione  sì  è , che  dove_» 
pure  à retta  linea  il  morto  fi  portafle  ver- 
fo  il  forame  del  fondo , ciò  non  potrebbe 
fuccedere  le  non  perche  le  forze  del  na- 
tio pefo  farebbono  affai  maggiori  dell* 
empito , con  che  il  contadino  agita  la  vi- 
naccia . Perche  ciò  pure  addivenga  nel- 
la prelfion  della  luce,  è uopo  che  quella 
di  gran  lunga  avanzi  l’agitazion  del  ca- 
lore . Ma  chi  sà  dire,  quella  vittoria  do- 
ve fondar  fi  polfa  ? le  per  altro  lappiamo, 
che  la  prefiìon  della  luce  è così  tenue  , 
che  non  fon  atte  à fornirla,  Calvo  le  libbre 
dilicatiflìme  della  Retina:  e di  piu  che  per 
efler  da  quelle  fentita,  èmeftiere  chefia 
rinforzata  dalie  rifrazioni  che  riceve  in_» 


palpando  per  gli  umori  de  l’occhio.  Come 
dunque  non  farà  ella  turbata  e mefla  in- 
teramente in  Scompiglio  nè  pure  dall’ar- 
dorveementilfimo  de’ giorni  canicolari, 
chela  corteggia? 

Quella  ftefla  debolezza  della  vollra  li- 
nea vifualevien  più  manifefta  coll’ofler- 
vare , ch’ella  è formata  delle  pallottole 
del  fecondo  elemento,  le  quali,  perche  il 
loro  sforzo  dirittamente  fi  continovi,  è 


forza  chetuttefi  tocchino  in  punto  ne’ 
capi  del  loro  alfe . A qualunque  de’lati  la 
prelfione  declini , fon  elle  coftrette  à pie- 

Y z gare. 
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gare , ed  à prendere  cammino  obbliquo . 

Or  in  che  modo  fucceder  poffa  , che  s’in- 
contrino Tempre  in  quel  punto,  e noi  fal- 
lifcano  mai,  lènza  effer  prima  infilzate à 
fembianza  di  pàternoftri,  non  sò  fe  v’ab- 
bia  mente  umana  ( non  n’eccettuo  nè  pur  i 

le  Cartefiane , benché  di  conio  tanto  mi- 
glior dell’altré  ) chefappia  intenderlo. 
Oltre  à che  fila  così  fotti!i,che  à fianco  ad 
elle  è canapo  un  refe, di  lunghezza  sì  fini- 
furata  , quanta;  è la  diftanza  dal  Sole  à 
noi , e che  non  fono  intra  fe  un  perpetuo 
teffuto  , ma  libere  e vaganti,  non  par  che 
poffan  reggere  all’urto  che  ricevondal 
Solersi  che,  lènza  torcere  in  minima  par*  ! 
te , dall’uno  all’altro  capo  à drittilfimo  fi- 
lo fi  tramandi  lo  sforzo . Ancorché  dun- 
que non  fia  verun  impeto  che  le  combat- 
ta di  fuori , le  parti  fteffe,  che  le  compon- 
gono di  dentro  , le  fan  vedere  inette  à 
ferbar  quella  linea , che  alla  luce  è ri- 
chiefta . 

V.  Se V calar  none  moto , il  freddo  non 
è quiete  de'  corpìcciuoli : è confequenza_* 
tirata  dall’Aletino,  ma  beffata  da  Voi  ; 
perocché , dite , dovea  prima  provarli , 
che’l  caldo  non  è moto  nè  perturbato  nè  i 
regolato,  per  poter  poi  didurne  , che’l 
freddo  non  fia  quiete  , oppónendofi  ìa_j 

5.  ' . quiete 
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quiete  non  meno  all’uno  che  all’altro 
movimento . Mà  io  qui  l’uno  e l’altro  hò 
provato,  dando  à divedere  contrario  1’ 
uno  alla  ragione,  l’altro  al  Cartello  . S’ 
innoltra  l’Aletino  ed  argometa  così.  O 
egli  Renato  per  quiete  intende  cejf'azioneò 
diminuzione  di  moto . La  prima  rende  il 
freddo  infenfibile , non  potendo  fecondo  lui 
fentirfi  altro  che  il  moto  . La feconda fà 
che  il  freddo  fin  non  altro  che  un  caldo  piti 
moderato . 6‘  chì^domine  ( lenza  dirlo  ,ft 
vede  che  parlate  voi  }non  ifmafcellerebbe 
per  le  rifa  fatte  cofe  udendo  ? E dove  è 
mai  che  Renato  ripongala  natura  del  fred- 
do nella  pura  ed  affilata  cejfazione  del  mo- 
to ? (Nè  pur quefto  gli  appone  l’avverfa- 
rio  j che  non  precifamente,  ma  fatto  difc 
giunzion  Talleri  ice  ) ò che  colui  abbia. 
penftto , non  poter  fi Jent ir  altro  che  moto  ? 
fovra  di  quefto  nel  feguente  §.  ci  abboc- 
cheremo . 

Intanto  mentre  voi  ridete  e fmafcel- 
. late  , io  vengo  al  punto . Freddo  è per 
voftro  avvilo  un’agitazion  minore  , fic- 
come  caldo  è un’agitazion  maggiore  di 
quella,  ch’è  nelle  fibbre  de’  noftri  nervi 
fenforj . Accioche  l’uno  e l’altro  cagioni- 
no in  noilefenfazioni  proporzionate,bi- 
fognache’i  caldo  accrefca,  el  freddo  di- 

V 3 mi- 


I 


$ io  DlfcuJJton  Filojofica 

minuilca  l’agitazion  delle  fibbre.  Quia* 
di  non  vale  l’argomento  dell’Aletin  o,che  ( 
feil  calore  è agitazione  ,ficcome  la  maggio- 
re agitazione  è maggior  calore , così  farà 
minor  calore  P agitazione  minore . Attefo- 
che  ciò  è vero  infinattanto , che’l  più  el  , 
meno  dell’agitazione  fi  contiene  entro  a’ 
gradi, che  avanzano  l’agitazion  delle  lib- 
bre : ma  le  padano  a’  gradi,  che  da  quella 
fono  avanzati,  allora  non  è più  calore  , 
ma  freddo  ; confidendo  tutta  la  differen- 
za trà  quelle  due  qualità  nell’avanzare  ed 
edere  avanzato  il  moto  de’  corpicciuoli  ' 
di  fuori  da  quel  del  feniorio  di  dentro. 
Così  voi . 

Quanto  mal  fudHIa  queda  dottrinalo* 
che  in  primo  luogo  il  vediate  da  quel 
che  indegna  il  vodro  Savio  nel  num.  191. 
della  4»p.  de  Principj , ove,fenfibilia , di- 
ce , non funt , nifi qua  nervos  nojlros  move- 
re pojfunt ; el  rafferma  nel  num.  206.  in- 
fognando, nulla  no  s obje&a  externa  fenti - 
re  pojfe,  nifi  ab  iis  aliquis  motus  localis  in 
nervi s nofiris  excitetur . Dalle  quali  pa- 
role aperto  diducelì,  cheà  parer  di  Rena- 
to il  freddo  dedo  da  noi  non  d fente , le 
non  in  quanto  muove  i nodri  nervi . Ma  • 
fe  li  muove , accrefce  loro  il  moto  poi- 
ché moto  aggiunto  à moto  fa  maggior 
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moto';  e fe  accrelce  moto , accrefce  cal- 
do . Per  quanto  dunque  vogliate  fuppor- 
re  l’agitazione  del  freddo  minore  dell* 
agitazione  dei  fenforio,non  farà  ella  mai 
altra  fenlazione  che  di  caldo  minore. 

Si  aggiunga*  falfiffimo  edere  quel  che 
fupponete , che’l  freddo  fia  un’agitazio- 
ne  minore , e che  diminuilca  l’agitazion 
delle  libbre.  Gittate  fpirito  di  vetriuolo 
in  lai  di  tartaro  : il  vedrete  immantinente 
così  bollire , com’acqua  al  fuoco . Tocca- 
te, e proverete  lènlazion  di  freddo  anzi 
che  nò  ; nè  perciò  direte , che  fia  quella-# 
un’agitazione  minore  dell’agitazione  de* 
noftri  nervi . Che  piò  ? ne’  ribrezzi  fen- 
’ teli  grande  il  freddo , e pure  fi  fperimen- 
| ta  maggiore  il  moto  : nè  lòlo  è maggiore 
, il  moto  fenfibile  delle  membra,  ma  anche 
l’inlenfibile  delle  libbre  ; poiché  una  è la 
cagion  d’amendue . Oltre  à ciò  le  verò 
folfe,  che’l  freddo  non  altro  in  noi  ca- 
. gio  nafte,  fuor  folamente  diminuzione  di 

moto  ; in  che  guila  potrebbe  egli  dall* 
anima  nella  fua  g landola pineale  fentirfi? 
Non  in  altra  guifa  certamente , che  in-* 
quella,  con  che  fi  fente  il  diminuimento 
: ) della  luce  in  sù  rimbrunire , e la  mancan- 
J za  nel  bujo  della  notte  già  piena  ; ch’è  in 

fatti  non  un  lèntire e veder  pofitivo , ma 
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un  mero  non  fentire  e non  vedere  la  mag- 
gior luce,  ò non  lentire  e non  vedere  af- 
fatto la  luce:  ch’è  la  fola  maniera,  con_, 
che  fentonfi  e veggonfi  l’ombre  e le  tene- 
bre. E cosi  appunto  avremmo  adire,  che 
il  fentire  il  freddo , confidente  in  dimi- 
nuzione ò privazione , per  fe  nonfènfi- 
bile  , non  fia  già  egli  un  pofitivo  fentire  , 
ma  fia  un  non  fentire  il  maggior  caldo , ò 
non  fentire  affatto  il  caldo.  Ma  che  ciò 
fia  più  che  falfo , potrà  ciafcuno  accerta- 
tamele chiarirlo,  dimandandone  a’  lenii 
iùoi.  -• 

Finalmente  voi  riguardate  l’indole  del 
freddo-in  paragott  fola  mente  del  noftra 
tatto  ; ma  pure  vuol  efia  conolcerfi  ne9 
grandi  effetti , che  cagiona  in  natura , e 
che  dimoftrano , quantunque  fia  minore 
dell’agitaziondel  calore  l’agitazione  del 
freddo,  nonefler  però  quella  minore  , 
dell’agitazion  delle  libbre  . E certo  chi 
dirà  mai  che  quelle  abbian  più  moto  di 
quelli  fpiriti  freddi , che  eoglié  dalle  n evi . 
de’  monti  e porta  feco  un  gelatiffimo  Ro- 
vajo?  Chi  dirà  che  il  piccioliffimo  ed  à 
noi  non  fcnfibile  movimento  de’  noflri 
nervi  fuperi  quel  moviménto , con  che_ * 
gli  eflremi  freddi  fpezzano  eziandio  i ma- 
cigni ,•  che  come  folidi  an  quieti ifime  le 

loro 
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loro  parti , e frangono  nel  congelare  i 
vafi , non  fol  di  vetro  e di  creta , ma  di 
marmo  e di  bronzo,  e con  tal  empito, che 
ne  faltano  ben  lungi  le  fchegge  ? Che_> 
miracolo  è quello , che  tanto  moto  fi  ca- 
gioni per  la  quiete  ; quando  è articolo  di 
Cartefiana  credenza,  che5! moto  non  li 
genera  fé  non  dalmoto?  Lafcio  più  al- 
tre cole , che  potrei  log giugnere  , e vo’ 
che  mi . balli  la  giunta  del  numero  fe- 
guente. 

VI.  Adunque  un’altra  difficoltà  pur 
di  paflaggio  come  le  precedenti  oppone 
TAletino  contro  alla  natura  del  lìquide 
non  d'altra  maniera  [piegataci  dal  Carte- 
fio  , che  dicendo , e fiere  un'agitazione  va- 
ria  e perenne  de 5 cor  picciuoli  ; e per  confe- 
guente  fi  confonde  col  caldo , e fi  rende  im - 
pojfibile  ad  avvenire , che  l'acqua,  di  venga 
freddijfima fenza per  der  e la  fluidezza  .Col 
proporre  quella  difficoltà  voi  dite,  che 
ì’Aletino  hà  dato  al  mondo  un  gran  fag- 
gio della  dappocaginedel  fuo  intendimene 
io . Si  oppone  appunto  la.  difficoltà  me* 
defimail  vollro  Legrand , lènza  però  nul- 
„ la  opporle  di  dappocaggine  ; accioche_» 
nel  prenderne  voi  di  pelò  la  rilpolla , non 
fia  chi  pe.nfi;  che  non  lapevate  aggiugner- 
vialcuna  cofa  del.  voflro.  Rifpondete* 
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confiftere  la  natura  del  caldo  nell’agita- 
zion  delle  parti  terreftri  , maggior  di 
quella  delle  fibbre  de’  nervi:  ma  ciò  non 
ricercafi  nella  natura  del  liquido  , la  cui 
agitazione  può  ben  edere  ò maggiore  ò 
eguale  ò minore  dell’agitazion  del  lènlò- 
rio  . S’è  maggiore  ,fembrerà  caldo: tie- 
pido , fé  uguale  ; freddo,  fe  minore. Quin- 
di s’intende  , come  l’acqua  divenga  fred- 
diffima , lènza  perdere  la  fluidezza:  la  qual 
non  ripugna  che  polla  nalcere  da  un  mo- 
vimento minore  di  quello  che  an  le  libbre 
de’noftri  nervi. 

Ma  Jefibbrede’nollri  nervi  (comincio 
da  quell’ultimo)  non  lòn  corpi  fluidi 
difcorrenti , qual’è  l’acqua  : fon  corpi  lo- 
lidi  ; non  ha  dubbio . Il  fluido  fecondo 
voi  è quel  corpo  che  hà  le  fue  parti  divi- 
fe  , cioè , in  vollro  linguaggio,  variamen- 
te molle  l’una  à fianco  dell’altra . Il  loli- 
do  è quel  corpo  , che  hà  le  fue  parti  l’una 
predo  l’altra  in  ripofo,  che  vuol  dir  con- 
tinuate ; poiché  altro  vincolo  , eccetto  la 
quiete  tra  le  parti  di  un  lòlido , non  liète 
ufi  di  riconolcere.  Quella  loia  Volizio- 
ne delia  vollra  fentenza  fa  veder  chiaro , 
che  un  lòlidonon  può  aver  parti  agitate  , 
e molto  menò  può  avei  parti  più  agitate 
delle  parti  di  un  liquido.  Come  dunque 
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potran  le  fìbbre  fol ide  intenderli  più  agi- 
tate delle  parti  dell’acqua  divenuta  fred- 
didima  ; in  cui  perche  non  ifcorgeli  dimi- 
nuzion  veruna  del  Tuo  primo  difcorri- 
mento,  dee  dirli,  che  in  nulla  liameno* 
mata  l’agitazion  delle  Tue  parti  ? 

Ditedi  più,  che  nell’agitazion  del  ca- 
lore non  richiede  il  Cartello  , che  le  par- 
ticelle lien  feparate , ò leggermente  trà 
loro  appiccate,  liccome  ricerca  nel  flui- 
do : ma  balla  per  làr  che  lia  caldo  un  cor- 
po , che  lì  muovano  fortemente  le  parti- 
celle , niente  ripugnando  alla  natura  del 
caldo , che  fieno  intanto  trà  loro  avvitic- 
chiate ò intralciate.  Ma , Signor  Collan- 
tino , qual’è  nella  vollra  Filofofiail  vitic- 
cio el  tralcio , che  intra  fe  commette  le_» 
particelle  , altro  che  la  quiete , con  cui 
l’unaà  canto  dell’altra  tranquillamente 
ripofa?  Dite  dunque,  come  può  egli  ac- 
cadere , che  non  ripugni  alla  natura  del 
caldo , che  fien  le  particelle  avviticchia- 
te ò intralciate  , cioè  à dire,  l’uria  appo; 
l’altra  quiete , fe  per  far  che  fia  caldo  un~* 
corpo  , richiedefi , che  fi  muovano  forte- 
mente le  particelle  ? Quello  moto  èque! 
chefà  nel  liquido,  che  le  parti  non  refilla- 
noalla  divifione:  quello  moto  come  s* 
accorda  col  folido,  le  cui  parti  alladivi- 

Y 6 fione 


1 


Digitized  by 


$i  6 Dìfcuflion  Filo  fifa#  - 

fione  non  cedono  ? Tutto  ciò,  che  vien_»  ( 

da  fe  incontro  à chiunque  su  le  prime  dà 
mente  alla  vollra  dottrina,  eravate  in_» 
dover  di  fpiegare  anzi  die  venir  coll’av- 
verfario  à rampogne  e villanie , dandogli 
del  dappoco  in  fui  capo  . ' } 

: VII.  Ecco  un’altra  obbiezione  conta- 
ta pur  tra  le  ommeffe  dall’Aletinò.  Tac- 
cio , dic’egli , che  tra* fuoi  elementi  conce- 
de Renato  il  moto  più  violento  e più  rapido- 
ai più  fottilc  e più  sfarinato  * come  fe  non^> 
avejfimo perifperienza  contìjfimo , benché 
fpinta  dalla  medefima forza , muoverjt  con 
maggior  ìmpeto  una  pietra  che  una  piuma . 
Accogliete1  quella  obbjezione  co’  foliti 
fcheriiì,  pretendendola  tutta  de  IP  Aldi- 
no e non  ancor  caduta  in  penfero  ad  altri 
antagonìfti  del  Carttfio  . Poco  dante , à 
quel  che  oppone  contro  la  maniera  Car- 
tefiana  di  fpiegar  l’attrazione  magnetica, 
voi  opponete  che  e’  l’hà  prefa  dal  Vin- 
cenzio . Cosìhà  egli  ad  effer’inlultato  da 
voi  e percheargomentadel  fuQ  *e  perche 
Il  vai  dell’altrui  > effetto  del  voftro  gran- 
de ingegno , che  sà  corre  la  cagione  me» 
defima  daicontrarj.  Ma  quella  volta  v’ 
ingannate  à partito  ; perche  l’obbjezione 
è dello  fteffo  Vincenzio  nel  nu.108. della. 
3-p.  ove  così  ragiona  . Rationi  npugnar 
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re  videtur ,-  major  em  celeri  tatem  concedere 
’ minutijfimis  ramentis , quàm  partibus  ma- 
jor ibus  ejufdem  conditìonis , & natura • 
Experi  ent'tà fiquidem  evidenti  conflati  mi - 
nutijjìma  corporanullum  firè  motum , 

1 impulfum  recipere pojjè  ; & facilUmèeo- 

rum  motum  impedir^  à corporibus  occur - 
rentibus , arena  grana,  & minuti  a pul - 
?;fm  terra  in  aere  volitanti* . Zwo  parva - 
lus  lapis  non  tàm  velociter , «fc  ta/» 
fertur  à projiciente  ja&us  9 quam  lapis 
grandior  ipjij aci  enti  propor  ti onatus.^upd 
idem  patet  in  minutiorìbus , éF  crajjìori- 
b us  globuli s plumbeis  à bombarda  cxplojh ♦ 
Gli  efempj  da  quello  autore  addotti  fan_» 
manifefla  nnCufliftenza  delle  voflre  rit- 
pofte , che  prendete  dal  divario  nella  Cal- 
dezza e nella  figura  y il  qual  corre  trà  la^ 
pietra  e la  piuma-,  lenza  dare  un  buon-, 
perche  dell’impedirfi  ò promuovérfi  per 
la  Caldezza  e per  la  figura,  giuda  ilvoftro 
fiftema  , la  celerità  del  movimento . Che 
quanto  è al  dire , che’l  moto  della  pi  urna 
ritardafiper  efler  ella  ripiena  d'angoli 
pruova  , che  le  parti  del  voftro  prima 
elemento,  che  tutte  anno  angoli,  deb- 
\ ban  muoverli  più  lente  delle  parti  del  le - 
f condo  che  Con  ri  tonde.  ■ '«■**■ 

XIII.  Ma  voi  vi  fiete  cautelato  per 

ogni 
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ogni cafo  , aggiugnendo , chea  ben  ri- 
guardar  la  co  fa , nè  meno  da  sì fatto  e fem* 
pio  . . . Jipuò  inferire  àgli  elementi  Carte - 
Jiani  ; perocché  altro  è il  movimento  de* 
corpi  mifti  ...la  cui  variazion  di  moto  fò- 
vente  dipende  daJPàggregato  di  più  cagio- 
ni : altro  è il  moto  de*  f empiici  corpi , come 
fon  gli  elementi , il  qual  deriva  da  f empii* 
cifftme  cagioni . Si  eh  ? Ma  intanto  gli 
elèmpj  della  frombola  e del  modo  va- 
glion  per  voi  ; e da  quel  che  fi  Iperimen- 
ta  ne’ mifti  avete  voi  diritto  d’argomen- 
tare à quel  che  debbe  avvenire  ne’  corpi 
femplici  : ma  le  da  quelli  à quelli  arguis- 
cono ivoftri  avverfarj,  il  fannp  contra_» 
ogni  ragione . Buon  per  certo  ! Egli  è 
peravventura  Speciali  (lìmo  privilegio, 
della  Scuola  Cartefiana,  di  cui  non  può. 
altri  lènza  u fiirpazione  valerli . Che  più? 
Quivi  Hello  vi  Servite  col  voftro  Fiiolòfo 
delf  efempio  del  mantice , e non  sò  poi: 
quanto  à propolito . Senzache  (fonvo- 
ftre  parole  ) volendo  il  Cortefio , che  la. 
-maggior  celerità  del  moto  del  primo  eie* 
mento  dipenda  dalPeJfere  cacciate  e fpinto 
dal  fecondo  elemento , il  quale  comecbe  più 
lentamente giri  nel centro  del  vortice , non- 
dimeno caccia  e finge  fortemente  il  primo 
elemento  , cbejràgli  fpazietti  trafcorre  ; 

sì 
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sì  come  veggiamo  ufcir  velocemente  l'aere 
dal  mantice  , avvegnaché  lentamente  fi 
comprima , per  Panguftia  della  via , per 
cui  le  conviene  uj ciré  ; volendo , dijfiycià 
il  Carte  fio , nomò  come  in  contrario  fiaap-  ' 

, plìcabilePefemplo  de' moti  della  pietra  cv 
dfe/A? piuma , dar  egual forza  nelPaere 

libero , «0»  concorrendo  in  effe  le  fi  effe  cir- 
coftanze , cfo  Cartefiani  elementi  fi fon- 

confiderai  e • Dovevate  però  rammen  tara- 
vi, vi  ripiglia  il  Vincenzio,  di  quel  che 
1 il  voftro  Filofofo  infegna  nel  n.  60.  della! 
2»  p*  con  tai  parole  : Hocque  unum  ex  iisy  x 
quanobis  inter  philofopbandumpracipuè 
junt  obfervanda , ut  ne  cui  caufa  ultum-» 
effettum  tribuamus  y qui  potenti  am  e jus 
cxcedat . Itaponentes  corpus  durum  B in 
medio  fluidi  F D prius  immotum , nunc 
ab  externa  aUqua  vi , exempli  caufa , à 
manumea  tanto  mota  impelli , cum  h<ec 
fola  impulfio  manus  mete  jìt  caufa  cur  mo- 
veatur , credi  non  debet  ipfum  celerini  mo- 
veriy  quàm  impellitur . Ma  come  ciò  fi 
accorda  col  dire , che  avvegnaché  il  fe- 
condo elemento  più  lentamente  giri , non- 
dimeno caccia  e pigne  fortemente  il  primo 
, elemento , che  f ràgli  fpazietti  trafcorre  ì 
Nè  punto  vi  favorifce  il  paragone  del 
mantice;  perocché  in  quello,  fecondo 

la 
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la  vera  Filofona,  fi  genera  nuovo  ma* 
to  dalla  forza  impulfiva  de’  lati , che  l*ua 
coll’altro  fiftringono;  ficche  fe  il  moto 
dell’aria  fupera  il  moto  del  mantice , non 
vince  però  l’impeto  , che  il  mantice  ca- 
giona nel  comprimere  l’aria  ; la  quale—* 
altr’ef.to  non  avendo  , falvo  un  picciol 
Forame , è uopo  , che  per  colà  tutta  s’av- 
«Vii , riftrignendófi  Tempre  in  poche  parti 
Jaftretta  che  à tutte  s’imprime . Avvien 
forfè  lo  fteflo  nel  voftro  calò  ? Le  parti 

del  fecondo  elemento  tutte  d’un  moto  fi- 

• * » » • • • 

dilungan  dal  centro , nè  J’una  và  incontra 
all’altra  per  comprimere  le  parti  del  pri- 
mo: nè  quelle  fon  meno , anzi  fon  più  di 
quelle  fpedite  al  moto , perche  lor  man-^ 
cano  gli  angoli  ; onde  non.  è perche  deb- 
bano effe  accelerar  il  corfo  delle  parti  dei 
primo , e non  anzi  quelle  affrettare  il-  lo- 
ro : nè  le  parti  del  primo  elemento  fi  at- 
tergano l’una  all’altra , nè  fi  affollano  per 
ferii  l’ulcita , alla  maniera  delle  parti. dell’ 
ariachiufe  nel  mantice  : matruovano  per 
diverfe  bande  il  paffaggio  , che  an  di- 
nanzi aperto  e libero  , cialcuna  il  fuo 
Lenza  bifogno  d’urtar  la  compagna  per 
farfelo . 

IX.  Non  àteo  nulla  di  ad  ché*l  Carte  (la 
fogna  ( profiegue  l’Aletino  ) non  potev 
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effere  òhe  corpo  alcuna  fi.  muova ftioYthè per 
circolo  , e quindi  Succederne  una  infinita 
divi  pone  di  alcune -par  ti  almeno  della  ma- 
teria . Il  che  fe  fojfe , 1 ogni  moto  trarrebbe 
diftruzione  di  qualche  fiojlanza  ; perdendofi 
colla divifionela figura  dellepartìcelle  che 
la  cofiituifcono  ; el  mondo  col  girar  di  tan- 
■ ■ ti  fiecoli  farebbe  ormai  ridotto  ■ al  Caos  de * 
i Poeti . E manifello  che  parla  della  dillrii- 
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zione  de’ miftii,  coftituiti  da’ primi  cor- 
picciuoli  talmente  figurati  e molli , e che 
ne  parla  giufto  l’ipotefi  Cartefiana  ; fic- 
che  potete  fen za  piu  cancellare  dalf.  435. 
il§.  Non  intendo meflbvi  meramente  à 
riempire  quel  vano  ; Che  quanto  è ài  là- r 
vellar  ' che  fà  Renato  del  folò  (Intelaili  e 


é 


i» 

t* 


cambiar  figure  - il  Tuo  pri ino  elemento , 
eravate  in  obbligo  di  aggiugner  laràgio-. 
ne , perche  quello  non  faccia  y che  fi  fmi- 
nuzzin  continuo  e riiutino  ancor  elfi  figu-' 


;r  re  gli  altri  Tuoi, elementi , < urtati  e rotti 
f dall’impeto  del  primo , che  infra  elfi  ve- 
1 locilfimamente  dilcorre  . Còsi  pure  do- 
* vevate  dar  ragione  di  quel  rappiccarfi  di 
, bel  nuovo  le  parti , una  volta  per  Io  vario 
r movimento  dilgiùnte  ; fapendofi  peral- 
\ tro,  che  fe  non  è graaforza  d’ellrinfeco 
i ( agente , . le  parti  de’  liquidi  che  fon  fe- 

r condo  voi  in  agitazione  perpetua , non . 

‘ . mai 
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mai  awien  cne  dfa  fé  fi  r appicchino  per  la 
quiete , la  quale  acquiflino  alcune  d'effe. 
Anzi  non  credo , che  ciòpoiTa  avvenire , 
là  lve  Je  voftre  regole  del  moto , le  quali 
prefcrivono,  non  poterli  incontrare  due 
corpi  (empiici  , sì  che  perdano  amendue 
il  moto. 

Per  quel  che  tocca  alla  fentenza  del 
non  poterli  muovere  alcun  corpo , fé  non 
le  per  circolo , non  è vero,  che  conlìde- 
rata  per  le  fola , • s’abbia  dall’Aletino  per 
fogno . Ella  è lèntenza , che , benché  e* 
l’abbia  per  falla  , non  perciò  crede  che_» 
meriti  quello  nome  ; eflendogli  ben  no- 
to, che  oltra  le  buone  ragioni  che  con- 
giurano àfo (tenerla,  ella  è lèntenza  di 
molti  e gravi  Scrittori , tra’  quali  il  vo- 
(IroSig.  Tommafo  Cornelj  nella  fua  Pi- 
llola al  Crelcenzj , eheliegue  i fuoipuli- 
tiflimi  Proginnafmi . Il  fogno  dei  Carte- 
llo cade  fovrail  tutto , e più  sù  la  fegue- 
]a,  che  sù  la  premefla , ltccome  dall’im-  i 
pugnazione  li  foorge . 

, X.  Contra  l’ipoteli  Carteliana  dell’at-  t 
trazion  magnetica , contra  cui  da  tanti  B 
tanto  li  è Icritto , non  altro  vien  contrap-  è 
pollo  dall’Aletino  , fuor  folamente  un’  [ 
abbaglio  del  vollro  Filofofo , che  farà  ri-  * 
derey  dic’egli , chiunque  farà  per  udirlo^  u 

oeroc  - 
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perocché  dimandato  delia  ragione , per 
cui  rivolgefi  la  calamita  pendente , 
femprela  fieffa  pofitura  de*  poli  ; rijpondei 
perche  i cor  picciuoli ftriati  per  una  fola** 
banda  traevano  Centratura  : come  f e la 
te , ch'entra  nel fuo  cavo  ò chiocciola  pr  ò • 
por  zio  nata  , quando  fi  giri  in  fe  medefima 
à deftra , * 0# poflà  co/  medefimo  giro pajjar 
nella  medefima  chiocciola prefa  à rovescio • 
In  rifpoltadue  cofe  voi  dite . 1.  che  non 
s'impugna  il  Cartello , il  qual  non  hà  mai 
affermato  ciò  che  dall’obbjezion  lì  fuppo- 
ne.  2.  che’l  Cartello  Thà  prevedutale 
del  non  poter  rientrare  per  la  parte  op- 
pofta  del  meato  per  cui  entrarono  le  par- 
ticelle Ariate , ne  dà  per  ragione  alcune 
tenuiflime  punte  ò eAremità  de’rgmi 
ie  parti  che  compongono  il  cavo , per  cui 
padano  le  dette  particelle  Ariate  : le  quali 
.punte  fono  in  tal  guifa  di  Ipoite , che  non 
ringreffo , ma  il  ritorno  impedifcono  . 
Così  voi  nel  f.  437. 

Ma  perdonatemi , non  ben  prendete  , 
nella  prima  ilpretefo  dall’obbjezione^» , 
nella  feconda  Tintelo  dal  Cartello  » Dovi* 
è , dite  voi,  che  niegbì  il  Cartefio , chele 
fue particelle firiate  non  pojfano  rientrare 
per  entro  le  medefime  cavita  fpir ali  onde 1* 
ufieirono , fefi  muovono  con  contrarto  mo? 

vimen* 
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cimento  à quello  con  cui  fene  ufctromì  \ 
Mai  nò , non  è quello  quei  che  fi  oppone. 
L’Aletino  favella  non  di  contrario , ma  ? 
del  medefimo  movimento  ; ed  avanza.»  ti 
come  fatto  per  pruova  notiflìmo , che  fe  ri 
Ja  vite,  girata  in  fe  medefima  à delira, en-  n 
tra  nelfuo  cavo  ò chiocciola  proporzio- 
nata , entrerà  pure  in  quella  ftefTa  , ri- 
volta dalla  contraria  parte,  lerbando  il 
meuefimo  moto , con  cui  girava  in  fe  me-  [ 
defimaà  delira  : il  che  llante , non  può 
fpiegarfi  per  quella  ipotefi  il  rivolgerli 
che  fà  la  calamita  pendente  el  ferbar  tem- 


pre la  ftefla politura  de’  poli . Che  poi  ta- 
le in  latti  fia  flato  il  lèntir  del  Cartefio  , 
vien  chiaro  col  folo  leggerne  il  tello  del 
n.  133.  della  4.  p.  dove  dà  la  ragione-», 
perche  i meati  della  calamita  fon  così  fot- 
ti à mi  fura  delle  particelle  Ariate,  che_* 


que’ che  ricevono  tai  particelle  vegnèn-  1 
ti  dal  polo  aullrale,  non  poflan  ricever  1 
le  medefime  vegnenti  dal  boreale  ; quid  1 
fcilicet  in  modum  cochlearum  intorta Junt, 
una  in  una m partem  , alia  in  oppojìtam  . 1 
E vero  che  ricorre  a pprelTo  al  bel  trovato  : 
delle  punte  de’  rami  à maniera  delle  nafte  / 
cheannoilritrofo:  ma  quella  egli  la  reca  : 


per  una  feconda  ragione,  cui  comincia  r 
perciò  colle  parole,  Acpratereàetiam 

&c . 
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;gno  manifeflx 
nte  la  prima  , 
infatti , laviti 
girante  à de; 
io  dello  ftefio 
mo  giro . 
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Iute  in  fine 
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vere  le  delicatiflime  impreflìoni  de’  noftri 
{enfi  ; oltra  l’eflere  una  parte  vililfima  in- 
degna di  formar  la  Reggia  el  Soglio  alla-* 
Ragione. 

Per  rifondere  principiate  dalle  iro- 
nie, beffando  uno  Scolaftico,  che’  av- 
vedo folo  cfbtltri  e àgli  arzigogoli , fi 
faccia  à torre  argomenti  dalla  Notomia  ; 
come  fe  di  quella  le  notizie  più  che  d’uno 
Scolaftico , proprie  fodero  d’un  Dottorò 
In  Vtroque.  Il  fatto  è , che  nulla  ò ben . 
poco  per  pratica  ne  làpete  amendue  ; e 
quindi  liete  coftretti  di  ftarne  al  parer  de* 
periti,  che  vi  an  tuttodì  le  mani  e i ferri 
in  opera . Or  làpete  ben  voi  ciò  che  di 
quella  glandola  hàlcritto  lo  Stenone,  e 
quel  che  nella  Regia  Accademia  le  n’è  di- 
moftrato , ficcome  riferifce  il  Vincenzio 
nelnum.  549.  ch’ella  non  hà  nè  nervi,  nè 
libbre , per  cui  polla  comunicartele  il  mo- 
to . Lo  fteffo  Cartello  nel  voftro  f.  445. 
l*hà  confelfata  Ibi  cinta  di  minutiflìme  ar- 
terie , che  non  fono  canali  da  tramanda- 
re i movimenti . Vero  è che’l  Silvio  el 
Vartono  immaginarono  di  vederci  non 
sòchedi  nervofo , ma  gli  altri  più  atten-  - 
ti  anno  ofler  vato , che  fi  fon  da  elfi  prete 
le  arterie  per  libbre , ficcome  avvifa  l’ac- 
curatilfimolsbrando . Di  quà  chiaro  è à 

fe- 
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fèguire , che  la  ghianduccia  non  è mobile 
nella  guifa  ch’è  uopo  , perche  à lei  per- 
vengano le  impreflìoni  de  Yen  libi  li . 
i Che  lìa  poi  ella  una  parte  viliflima , in- 

degna di  formar  la  Reggia  el  fòglio  alla». 

1 Ragione,  non  pruovafi  per  la  fua  picco- 
lezza, onde  fèmbri  che  non  polla  quella 
Reina  trovarvi  luogo  alla  fua  Maeltà  con- 
venevole ; ficcome  nè  pur  provate  voi  » 

, che  debba  in  sì  anguflo  fpazio  riftrignerfi, 
ne  fort e per  totius  Microcofmi  infinita  dt» 

; ver  tieni  a nimis  errabunda  divagetur , cb* 
<1  aliquid  bic  Ulte  fui  oblivifcatur  , afquc^> 

, Jic  t empore  necejfitatis  domi  non  inverna» 

: tur  : di  che  à ripagarvi  del  voftro  fcherno* 
I vi  beffa  l’allegato  Isbrando . Il  detto  dell®' 
ì A letino  fondali  nella  natura  deiraltre_* 

\ glandole,  con  cui  hà  quella  Tefler  comu- 
i ne , e che  fono  trà  le  parti  del  noflro  cor- 
' po  nel  numero  delle  piò  vili  • Fondali 
nella  natura  dello  fleflò  Conario,  di  cui 
\ poco  lì  cura  la  vita  e meno  il  fènfo . Ri- 
l ferifee  Teodoro  Kerkring  Spicileg^lnat. 

£ Obferv . 35.  nel  fegar  che  fece  in  Amller- 
damo  il  celabro  d°un  giovinetto  d’an- 

vni  14*  non  avervi  trovato  la  glandola  pi» 

, neale . Lo  flelfo  di  le  teli i fica  il  Piempio  , 

’ che  nel’sl  fezion  d’un  fanciullo,  eftinto 
I per  idrocefalo  , fcorfeladura  madre  co» 

si 

# 
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$ì  pregna  d’acqua  limpida  ; che  appena 
ilcelabro  fi  vedea,  e per  quanto  (ene_> 
cercafie,  delconario  non  apparve  velli- 
gio.  Aggi ugne,  che  loSlado,  Medico 
e Notomifta  Olandefe , conta  di  efierfi 
abbattuto  in  taliglandole  con  entropie* 
truzze,  e talvolta  tanté  , che  fuperavan 
la  mole  della  glandola  ftelfa . E pure  in_j 
niun  di  coftoro  fò  mai  oifervato  , come 
doveafi , fe  fólle  verità  la  fòla  Cartefiana, 
difetto  dicógnizione  e di  lèntimento . Di 
tutto  ciò  avete  trà  voi , chi  polla  accer- 
tarvi , col  di  piò  di  altre  anatomiche  of-, 
fervazionii  , > 

, . Curiofilfima  è la  ribolla  che  hà  data  il 
VOllro  Lodovico  Laforge  in  quella  che__» 
voi  lodate  come  dotta  Apologia.  La  ri- 
porta il  citato  Isbrando  Diemerbroech 
e confiltein  dire,  che  all’ufficio  di  fervi- 
re  alla  Ragione  di  propria  lede  nulla  nuo- 
ce , quod nonnunquam  calcali  in  ea  gian- 
duia genenntur , aut  totum  ejus  corpus 
calculus fiat , fi  modò  pori  fint J uffici enter 
magni  ad  tranfittm  fpirituum  : imo  addita 
licet  ipj a gianduia  penitùs  abejfet , dr  fo- 
lummodò  ejus  locus  ibi fupereffet . . . tamen, 
illum folum  locum  non  effe  non  convenien* 
tem  fedem  anima , imaginatìonìs  ò*  fen - 
fus  commutili . D’una  sì  flrana  rifpofta_* 

(pre- 
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i ( prefà  dalla  tutta  (imi le , con  che  aderì 
» il  Maeftro,  averfi à veder  il  Soie,  ben- 
ché nel  centro  del  Tuo  vortice  e*  non  fòf* 
) : fe'  V e quel  luogo  foflè  voto  ) ebenvale- 
i volòà  far  vedére , ove  giùnga  ^impégno 
• I d’una  mente  Carteliana,  io  non  hò  me* 
1 glio  che  dire , che  Poppo!! ole  dal  medefi* 
j moautorecon  tai  parole  : Certi  eodem 
e jure fimtitier , fi  velti , di  cere  potérti  La* 

, dovicas  de  Laforge , corde  penti  ai  abfente^ 

» “ 

1 


aUiommvkalium fon  tene , quàmfi  tpfium 
cor  adejfet  &c>  Conchiude  9 fchernendó 
j le  Cartellane  fottigliezze , che  ne  difgra- 

ziano  per  fin  le  refte  ; ed  à cui , trillo  quel 
; Filofofo  della  Scuola,  che  ne  immaginai 

\ ieJeforpiglianti.  - • 

II.  Ma  lìa  pur  come  dite  di  quella  vo- 
ftra  famofaghianduccia , vien  tolto  fuor  i 
; l’altro  argomento  propollo  dall’AIetino, 
r>  che  non  può  per  mezzo  i nervi  comuni- 
cartele il  moto , che  da’  (enfi bili  edemi 
ne’  fenforj  cagionali . Quello  argomen- 
to voi  dite  j chrè  prete  da  Kenelmo  Dig- 
by  nel tello che  recate  dimezzato,  ed  io 
vo’  che  l’udiate  intero*  Probabile  non  efi, 
, imprejfione  ad fenfum  delata  > eam  inde  ad 

' ' . Z ce-'' 


fidumtaxat  ejus  locai  fuperfit , in  quem-j » 
magna  vaf  a fe  esonerare pojfint  y illuni  noti 
minai  fatar um  conveniente m omnium-* 


» « 
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cerebrum  derivavi  , deflìnatum  futjfl 

è natura  nervum  tauquam  inflrumentum 
determinato  cuipiam  mùtui  confluendo  idch 
neum . IsIam  ji  expendas  modum , quo  fi- 
diente*  aherjve  U generis  medio  intpreffi 
mot  us  ab  i i fdem  propagete  tur , videbis , «£ 
idfonorè  ac  perfette  fiat , debere  fidtculam 
illam fìve  medium  adjuftam  longitudinem 
cum firmi  tate  quadam  intendi  : nervorum 
antera  in  carpare fitus  reflui  non  efl , fed 
ìnfiexus  : laxhres  itera  fuut  & flaccidi  , 
vificum fpìritibus  eò  influenti  bus  intumef- 
cunt : carni  item  aliifque  corporis parti- 
bus  alligantur , qua  cum  ex  facili  cedane , 
neceffe  efl  hebetent , permittant 
procul  dpuehi . Denique  nèrvi  proprio  cui- 

dam  ac  naturali  dilatatìonis  ac  contrario- 

* # * • * •*  * 

ni s motui  identidem  obnoxij  fune  : gw* 
difpofltio parum  apta  efl  corpori  in  vèr 
biculum  jimptich  cujujdam  motus  deftina- 
toy  quod  riempe alta  quiete fruì  deber  et , 
apicesomnes  ac  minti  moment  a deferendi 
motus  exaBì  recepturum , fcrupulosè  , 

ut  ita  dicam , obfervaturum , Itaque  quoti 
ad  me  atfmet , #0#  poffum  mi  hi  perfuadp- 
re , nervorum  miniflerium  ad  bujuf modi  efl 
feÙus produUionem  à natura  deflìnatum^ 
fuiffe . Nè  altro,  potrà  «mai.  perfuaderfr 
chiunque  lènza  preoccupazione  di. fetta 
. .»  > bi- 
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bilancia  il ; tuo  dilcor  fo , ei  pone  à fronte 
diqnél cbe  ri fpondé  ii  Cartello  , che  gli 
fpiriti  animali  gonfiando  i canaletti , che 
fono  i nervi , li  fottengono  ini  guifà , Che 
le*fibbre  rinchiufevi  non  fienodaila  circo* 
ftante  carne  Impedite-.  Ma  ciò  il  dice  egli 
^capriccio  e peiofuppofizionc  d’arbitrio^ 
fènza  jproova  dr  fperienza  % nè  troverà 
dn  fedi  mente  inghiottatpielPeflère  i no* 
flri  nervi  femprein  atto  gonfi , e lefibbré 
tempre  refe,  eziandio  nel  Tonno:  inetti 
pure  avvien  fb  venite. cheun  picciohocccr 
fàcheTuomofirilèuota  e fi  detti.  Nulla 


dipoi  rifpondefi  al  dirli,  che’l  fi  to  deilei* 
I fibbrenon  èretto  ? maripiegato  in  più 
; angoli , e in  confeguen  za  bi  fogna  che  nel 
> torcere  appoggi  be’  canti , ed  ivi  fermi  e 
l fmorzi  il  moto.  Nulla  rifpondefi  al  dirfi, 
f che  i nervi  fon  fòttopofti  à un  proprio  lor 
movimento,  còniche  fi  dilatano  e fi  ri* 
t|  ft^iftgonb  : il  che-li  rende’  difacconcj  à 
j tramandare,  le  fe  triplici  impreffiòni  de* 
i,  fenfibili;  dovendo  effere  ben  quieto  chi 
D giudica  gli  apici  e i momenti  del  moto  , 
i ficcóme  feorgefi  nelle  bilance  : al  che  lì 
j\  aggiugne  l?averfi  pi  fi  volte  ad  incontrare 
, e adunarli  nelle  medefime  fibbre  diverfif- 
j fimi  moti  da  parti  di  verfetra'ftnefiì  , come 

! adire,  fon  di  dolore  dal  finiftroy  l’akro 
V - Z 2 di 


I 
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di  folletico  dal  piè  deliro . Anzii 
nulla  rilpondefi  alla  difficoltà , che’ 
tefiofteflo  fi  muoVe , iche  foffrendo > noi 
dolor  nel  piede,  * '■  ed  andandone  di  colà  il 
fenfo  al  capo>  per  que’  nervi  » che  perlai 
gamba  i per  da  cofcià*  pe!  lombi  , pd 
dorfo  l pel  collo  paffano  al  celabro , in 
cui  iimedéfimo.  moto  *;  e per  confeguente 
la  médefima  selezione  farebbefi, (è  da  qua- 
lunque parte  di  mezzo  de!  medefimi  nervi 
la  {Iella  i mpreflìon  fi  fecefle  ; à forza  di 
tal  fenfo  non  faremmo  noi  atti  < à giudica- 
re, le  dalla  gamba , ò dalla  cofcia , ò da’ 
lombi  , ò dal  dorfo;,  òidalcallo  quel  do- 
lore ànoi  venga  : il  che  nonpertanto , 
benché  da  voi  fia  francamente  aflerito , 
quanto  nondimeno.  fia  fallo  , ne  pub  ef- 
lère  cialchedunoì  à iè  fteflb  teftimonio 
evidente  ; . Tutto  quefio  chi  ben  oflerva , 
vede  tolto  la  vanità. della  voitra  rodo- 
montata , con  che  ditevi  aver  Cartejto 
preveduta  la  difficoltà  , e fifibgatala  prima 
che  aafceffe . )'  nvoL  : io:.. 

f II I.:  Di  piùs’egliè  vero , ; gli  oggectidi 
fuori  non  aver  altra  manieni  per  ferii  da 
noi  fentire,  eccetto  che  movendo  lefib- 
bre  e i nervi  ; perche  tagioné  9 idi  mandai 
l’Aletino,  tutto  il  finjìbileminol  dipin- 
giti amo  cól fido  piede.  y in  cui. cento  è ri  tra- 

, varfi 
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Oarfienervie  fibbre , capaci  niente  mena 
di  motrice  impresone  1 A quefla  dimanda, 
che  chiamate  ridicolijfuna ,.  rifpondete_* 
con  un’altra  dimanda  i Se  'colla  mano  noi 
facciamo  tante  e sì  ammirabili  operazioni  y 
quali fono  loferivere  * Urie  amare  r io  f col - 
pire  5 e tante  e tante  e sì  nobili  e fine  opere  , 
che  recan  maraviglia  ; e ciò  per  aver  ejfau* 
dita  e muf coli  che  fi  muovono  à noftro  ta- 
lento ; per  qual  ragione  le  Jlejfe  operazioni. 
non  facciamo  co ’ piedi , in  cui  certo  è ritro- 
vaci le  dita  ed  i mufcoli  ? Or  chi  non  if- 
mafcellerebbe  delle  rifa:sì  fatta  dimanda 
udendo  ? E pur  è vero  che  altrettale  è que - 
fia  del P etiti , da  cui  PKà  prefa  l’Atetino. 

Ma  sò  dirvi  sh  le  prime,  che  fe  la.  di- 
manda del  Petiti  è iìmilealla  voftra,non  è 
al  fermo  quella  ridicolofifiìma  che  fpaccia- 
te  ; poiché  fe  come  le  mani ,,  così  noiav- 
vezzaflìmo  i piedi , cipotrebbono  ancor- 
quelli  valer  di  llromenti  à moltedi  quelle 
operazioni , v à cui  ci  fervon  le  mani  » In 
fatti  hò  memoria  di  taluno , chinato  fen- 
za  bracci  a?,  l’hò  io  veduto  ; e l’bà  veduto 
buona  parte  d’Italia , non.folocaricare_» 
co’  piedi  e fparare  una  pillola , ma  oprai* 
v le  forbici  à tagliare  una  velie,  e. infilare 
ii  refe  nell’ago  e cominciare  à cucirla  «Mar 
che  che  fia  di  quello* , non  hàdnbbio,chey 
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ficco  me  ne’f  èparati , così  he’rcongiuntl 
liromenti,  alcuno  è atto  à tal  operazio- 
ne, e un’altro  nò.  onde  nell  a. gu  ila , che 
non  quel  cheli  può  col  fucchio  , li  può 
collapialla , nè  frgiugne  coi  martello  à 
quel  che  fà  la  fega. , nè  l’aratro  può  efifer 
ordigno  da  fcrivere».  nè  la  ^fàlce. argo- 
mento da  murare  : e lo  fteffo  è d’altri 
cento  ftromenti  meccanici  difpoili  scial- 
cuno  aduna  certa  operazione,  à cui  gli 
altri attinon  fono:  non  d’altra  maniera 

• I 

può  lèryìrJamano  à quel  che  non  può  il 
piede  , el  piede  à quel  che  . non.  può  1 


mano  Ma  di  ciò  chiari  dì  ma  è in  Mecca-. 
' nica  la  ragione  ^ ; la  quale  ha  indotto  gl’ 
inventori  umani,  ad  immitazionedi Dio, 
è così  e non  altramente  difpòrli . Ma_» 
qui  nói  lìam  nel  calò  d’averli  à non  far 
altroché  à muover  lelìbbre,.  le  quali  da 
per  tutto  li  traevano , e da  per  tutto  fon 
capaci  idfmoto,  e da  per  tutto  è il  me- 
defimo  fenfo , che  infine  fecondo  voi 
non  è altro  che’i  tatto»  Non  è dunque.» 
ridicolo  il  dimandare»  per  che  ragione 
tutto  il  iènfibilenon  li  diftingua  col  pie- 
de* ; r ( 


Ildiche  voi  fteflò  dopo  aver  colla  vo- 
flra  qualitativa  autorità  qualificata  per 
ridicola  quella  dimanda , non  ifdegnate 

d’im- 
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d’impiegare  il  voftro  e nobile  ingegno  e 
preziofo  inchioftro  à foddisfarla . Dite_* 
adunque , che  ciò  può  nalcere  ò dalle  tu- 
niche tròppo  dure  che  ricuopron  le  lib- 
bre , ò dàlie  libbre  medefimepiù  groflk_» 
nel  piede,  piò  lottili,  à cagion  d’elèm- 
pio,  nel  l’occhio  ,ò  dalla  maggiore  e mi- 
nor còpia  di  quelle,  ò finalmente  dalla_j* 
Varia  lor  teflitura  e diftelà  • Ma  io  primie- 
ramente dalla  chiarezza  del  voftro  filolò- 
fare  non  allettava  delle  di fgiunzioni, che  ' 
confondono  chi  le  afcolta,  e’flafciano  in- 
tra due  , lènza  fapere  à qual  parte  deter- 
minatamente appigliarli . Il  peggio  è poi 
che  non  ve  ne  hà  nè  pur  una  che  vaglia-* . 
Impercioche  feque’moti , che  cagionano 
l’udito  eia  villa,  può  dall’oggetto  efter- 
no  imprimerli  nelle  libbre  dèi  piede,  uo- 
po è co  niella  re , che  vede  ed  ode  il  piede 
ancora*  Maniuna  delle  allegate  ragioni 
può  impedire  Pimpreffion  di  que’  moti 
nelle  libbre  dei  piede*  Non  la  durezza.» 
delle  tuniche, nè  la  groflfezza delle  libbre;1 
dacché  quelle  lì  muovono  per  impreso- 
ne alfei  più  leggiera  > che  non  è per  efem- 
pio  là  veemenza  d’un  tuono  che  fcuote_» 
ancor  le  mura;  nè  s’intende , come  agitar* 
le  non  poflfa  quel  grandesforzo , che  da.»- 
tutta  la  materia  lottile , di  cui  ■ formali  il 
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corpo  folare , nel  le  pallottole  del  fecondo  1 

elemento  s’imprime,  e dal  motofleffodi  ì 
quelle  fi  accrefce  : sforzo  bafleyole  à tue-  1 

to  fcommettere  il  gran  girone  del  Sole  , ' 

ed  à gittarne  di  quà  di  là  sfracellati  i pez-  1 
zi,,  fe  l’eflere  d’ognintorno  ferrato  dagli 
altri  vortici  noi  divietafTe.  Nè  può  im- 
pedirlo la  copia  maggiore  ò minor  delle 
fibbre . Non  la  maggiore,  fòlche  fi  av- 
vengano in  motore  proporzionato,  fic- 
come  par  certo  che’l  fieno  la  luce  ei  fuo- 
uo  che  per  tutto  fan  forza . Non  la  mino- 
re ; poiché  fe  la  puntura  d’un’ago  , ben- 
ché unaò  due  fibbrette  ferifca,purfico- 
munica  fino  al  celabro;  perche  non  avreb- 
be à fare  altrettanto  la  (pinta  della  lucc_> 
e del  fuono  ì Nè  può  impedirlo  la  diflé- 
fae  la  teffitura  delle  fibbre.  Nonladi- 
ftefa:perche  fon  tutte  fecondo  voi  ugual- 
mente continovate  fino  al  conario  • Non 
. . _ * » 

la  teffitura , perche  fon  tutte  diramate  e I 
tefTute  in  modo  proporzionato  da  tra- 
mandare non  meno  il  grande  che’l  piccia» 
la  movimento  * 

_ Ecco  in  che  guifa  folida  e favi  a voi  fate 
tacere  una  ridicolofijftma  dimandai  vole- 
vate farla  da  quel  gran  Filofofo  che  flètè, 
dovevate  .anzi  chiederne  la  difaggua- 
glianza  dalla varia  e mirabile  flruttura_* 
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1 degii  organi , fmgolarmente  dell’occhio  % 
la  qual  certamente  non  fi  fcorge  nel  pie- 
de . rMa  ve  ne  liete  rimalo ,,  perche  bejnu* 
vedevate , che  quella  di  niun  giovamen- 
to edere  vi  potea , ridotta  oggimai  dal 
| voflrohel filofofare  à non  ufo.  Impera 
ciocche  ordinandoli  quella  macchina  d’ai* 
tiflimo  magillero  à far  nei  fondo  dell’oc- 
chiarina  viva  dipintura  dal  naturale,  k 
cui  artenongiugne,  dell’oggetto  di  fuo- 
ri , tutta  è oziofa  e perduta,  fé  altro  in  fi- 
ne non  hà  à fare , cHfc  picchiare  i nervi  ot- 
tici, per  avvifar  la  mente  che  nel  cona- 
'jrio  rifiede  ; appunto  come  foperchia  e_* 
fi  olta  farebbe  la  fatica  di  colui.,  che  in  sii 
l’ufcio  d’un’amico  lì  ponefle  à colorir  di 
fe un  ritratto,  non  ad  altro  ufo  che  di 
buffare  e dar’di  fe  prelènte  all’amico  con- 
4 tezza , come  fe  à ciò  non  baftalfela  ma- 

li . no  ignuda , ò armata  d’un  fallo  - 
g IV.  Ma  dove  hò  io  lafciato  la  tanto 
[.  miglior  ri  fpolla,  che  all’argomento  del  • 
f Digby  diede  già  egli  fa'V'vedutìJJìmo 
Cartejio , dicendo  che  la  mofla  che  vien 
» nel  fenforio  da  gli  oggetti,  non  è di  vi- 
. k . brazioneò  tremore,  maben  di  attrazio- 
ne . Or  quella  sì , ch’è  rilpoftasbrigatif- 
' Urna  e lènza  replica , prefa , fe  mal  non  mi 
appongo,  cibile  porte  de’  moniftei  i,  Lru. 
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cui  perlopiù  ncm  fi  fai'uamo.&ntire  pi* 
gnendo  e picchiando , ma  tirando  àfe  la 
cordicma  che  pende  di  fuori  , & che  mo- 
vendo il  campanello  attaccatole  all’alt  ro 
capo  , dà  légno  & chi  è dentro  che  apra_*. 
E poi  fi  truova  chidice  male  d’una  $1  chia- 
• ra  e si  intelligibile  Fiiofofia  .i  Veramen- 
te bifogna dirla,  lì  hà tutto  il  torto,  del 
mondo.  Signor  Coftantino..  Per  finir  di 
chiarirecofforo  due  colè,  vi  rellano  à fe- 
re , lafciate  al  buio  amendiie,  non  sò  per- 
che , dal  voliro  Filofofo ,,  che  tutto  illu- 
ftratma  ve’,  bifogna  feria  alla  Cartellane 
cioè , per  idea  chiara  e diftinta  , per  nonu* 
dare  a’ nemici  materia  da  infultarvr,  di- 
. cendo  , che  le  voftre  cofe.  rapprefentate 
an  tolto  favorevole  la  fentafia  , ma  difa- 
minate  an  poi  contraria  la  Ragione.  L’ 
una  cofaè  dunque  che  ci  lappiate  dire-» 
con  che  forza  e per  quai  mani  facciali 
dall’oggetto  una  limile  attrazione  Pe- 
rocché (landò  entro  a’  termini  dellaluce 
e del  tuono , noi  fappiamo  che  le  molle-* 
de’  lucidi  e de’  fonorifon  tutte  alla  volta 
dpi  la  potenza  , cui  vengono  à premere-^ 
dirittamente  in  dentro , non  a prenderla 
e tirarla  in  fuori  : il  che  cosi  è certo  nella 
voftra  fentenza , ch’io gitterei  leparole» 
éè  toglieflià  provarlo  . Or  in  qual  fog- 
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giafuccede,  che  lo  sforzo  «Iella  luce  ei 
moto  del  Tuono , ch’è  tuttofo  là , giunto! 
appena  al  lènforio , cangi  verfo,  ed  at- 
taccatoli alle  libbre,  le  tiri  in  quà  ; e da 
fji>inta , non  lì  sà  come  » divenga  ^tratto  ? 

\ L’altra  cofa  lì  è il  dichiarare  la  varietà  di 
' così  fette  attrazioni*  onde  pofla  l’anima, 
ch’è  dentro , fentire  e dillinguergli  og- 
getti, che  col  tirare  l’eftremità  de’ nervi 
e delle  fibbre,  tirano  infieme  le  intime^» 
parti  del  celabro  , da  cui  quelle  dira- 
manfi  , e cagionanvi  quel  moto  , ch’è 
dalla  natura  inftituito  per  far  che  l’ani- 
ma Tenta»  Finche  non  la  fpiegatequelìa 
varietà , noi  fiamo  e Tarem  Tempre  allo 
(curo , non  Tapendo  capire  » in  cheforma 
una  tirata  di  nervi  polfa  dire  all’anima  , 
che  chi  tira  è un  lucido  anziché  un  fono- 
ro, ch’è  Tizia  anziché  Cajo,  ch’è  una-* 
bella  più.  torto  che  una  brutta  pittura , e 
così  altre  infinite  differenze  di  oggetti. 
Che  Te  noi  fate  , guardatevi  da’  Peripate- 
tici, che  torceranno  verfo  l’occulta  va- 
rietà de’ voliamoti  quelle  rifa,  con  che 
voi  le  loro  occulte  qualità  raccogliete  ; e 
diranno  chimerica  la  diverfìtà  delle  at- 
trazioni , di  cui  diflinta  idea  non«* 

> avete . , ^ ^ i / 

V.  Li  più  ft  dagli  oggetti  non  rìcevia-  • 
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tuo  altro  che  moto{ infide  nel  luo  propofit© 
l’Aletino  ydunquenoa  dì  altro  che  dì  moto 
formiamo  in  mi  l'idea  ( intende  per  ideay 
giuda  il  vodro  linguaggio , la  fenfazione 
ò Iperienza  deh  fenfibile  ,<  che.  ali’efterna. 
potenza  fi  rapprelènta  ;)  Altrimenti  dica 
chi  sà , come  la  {perimentale  cognizione , ] 
eh' è la  j corta  del  Filofofo piti  ficura , nan~+  ! 

fa  in  noi  fabbro  difogni  è di  chimere  > Je 
altro  ci  figura  da  quel  chef  e le  prefica* 
ta&c.  *\  ; ! ; 

Di  quefto  argomento , con  eflf©  ih  di  ■■ 
piò  che  I©  fiegue  su  la  materia  de’ lènfibÌT  , ’ 
li  e de*  lenii, s5io  vo’  prendere  la  difefa  eoi 
vagliare-  à minuto  quanto  voi  diftela- 
mente  filofofato  allaCartefiana  ne  avete» 
'lunga  e non  meno  à chi  fcriveche  à chi 
legge  ingratiffima  pena  io-lòfterrei.  Tan* 
topiù.,chepiù  cofè  fipronunzian  da  voi 
à mero  libito,  qual’è  il  dire , che’J  mele  i et 
lenon  è dolce,  che’l  fuoco  in  lè  no  nè  calr  ?, 

do , e fi  mi  li  ft  ravaganze , in  cui  non^  altro  | 

guadagnate,  ehe’l  nome  di  ufur.patori  s 
dell’autorità^  che  non-  è vò&ra^  di  dar 
legge  alle  voci  ...Farò  dunque  avanzo  di 
fotica  e di  tempo , le  quel  che  vi  avrà  di 
fugo  , lo  drignerò  con  metodo  e hrer 
vita  . ; \ 

-V  VI.  Il  bandolo  di  tuttala  gran  vodra  n. 
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friataffa  parmi  di  ravviarlo  nel  voftro 
£ 4.79.  da  cui  ricavo  le  proporzioni  che 
Seguono.  Prima.Z/tf  voce  feniàzione^Tg»*- 
fico  due  cofe  *P affezione  ò modificazione. * 
fpirituale  del? anima  9e  la  percezione*  co- 
fetenza  ò j enfi  di  col  modificandone . Secoi* 
dai  Gli  oggetti  efierni  occafionano  nelP ani* 
ma  h dette  affezioni  ò modificazioni . Dite 
che  occafionano , perche  fiipponete  che** 
non  le  cagiona  in  fatti  altri  che  Dio.  Ter* 

( ....  . ,» 


wte  ; e cjo  non  por  un  tua*  w*  ""y-j* 
per  effe  medefime  intime  eprefentijfìme  alla 
mente . Quarta. . T ali  affezioni  ò modifir 
cationi  ,b eriche  tutto-infieme  cognizioni  di 
fette  flèti»  quanto  però  affezioni  e modifi- 
cazioni y di  con  fi  e fono  qualità  fenfibili  : 
in  quanto  cognizioni  -,  diconfi  e fono  fenj&f 
ZL  «Quinta.. La menufmteada  tali af- 
fezioni  0 modificazioni  y vavvifa  effer  qne~ 
fie  cagionate , non  da  fe  fieffa , ma  dagl t 
efierni  corpi , e in  confeguenza oltre  lc*>» 
modificazioni  , fónte  ovvero  conojce  gir 
efierni  corpi  * . . 

VII*  Da  quelle  voftrs  dottrine diduc® 
primieramente  la  verità  di  quei  che 
detto  l’Aletino,  ripigliato  da  voi  nelfoglf 
4.54u:otEe  digiuno  de' fen  ti  mentì  dt?  Carter 
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pani.  Ciò  è,  che  fecondo  voi  gli  oggetti 
de*  noftri  fenft  non f vno  fuori  di  noi  ;Jiccbe  i 
nomi  di  luce , di  colore , di  fuono  e che  sò  io  » 
fonoimpofti  àfignificar  piamente  le  noftre 
idee , ovvero,  per  dirla  co*  voftrì  termini, 
le  noftre  affezioni  ò modificazioni  , ri[. 
petto  alle  quali  Pefterno  motore  bàragteiL* 
di  efficiente , ma  non  di  oggetto  * Eccone 
lapruova  » Non  può  dirti  oggetto  de* 
Tenti , fe  non  quel  che  fi  conolce  per  le_» 
lallazioni»  Ma  per  quelle  conofconfile 
affezioni  ò modificazioni che  fono  in_* 
noi  cagionate,  non  già  gli  ertemi  moto- 
ri che  ne  lon  le  cagioni,  ò per  dir  meglio» 
leoccafioni  » Le  fole  dunque  affezioni  ò 
modificazioni,  e non  già  gli  efterni  moto- 
ri lònooggetti  de* noftri  lenti , e in  confe- 
<•  guenza  gli  oggetti  de*  noftri  lènti  non  fon 
fuori  di  noi . Di quello  fillogifino  la  pri- 
ma  e maggior  propofizione  è manifefta; 
poiché  non  altro  s’intende  per  oggetto; 
de’  fenfi.  La  minore  vorrà  da  voi  negarli 
per  quel  che  nella  vortra  quinta  propofi- 
tione  inlègnate  . Ma  di  vero , fe  ben  fi 
offerva,  gli  efterni  corpi  nella  maniera»» 
chedivifatenonfi  conolcono  per  fenfa- 
zione , ma  per  difeorfo , dalì’efiftenza  de 
gli  effetti  diducendo  quella  delle  cagioni^ 
nella  qual  forma  conofcefi  ancora  Iddio 

e non 
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C non  folc  i corpi,  anzi  molto  più  Iddio, 
che  i corpi  ,fè  veri  fono  i voftri  infegna- 
meati  ; poiché  Dio  è cagione  r i corpi  ibn 
Sémplice  occafion  di  q uè*  moti  e di|quelle 
modificazioni:*  .Chele  ciò  baftafle  à die 
che  fcwilèafibili,  cioè*  -che  fi: veggono» 
die  fi  guftano , che  fi  toccanoi  corpi;  dite- 
mi voi , Signor:  Grimaldi»,  perche  non_« 
batterà  per  dire,  ch’è  lenfibile , cioè,  che 
fi  vede  » che  fi  gutta  » che  fi  tocca  Id- 
dìo ì 

_ • 4 

. . Vili.  Avrei  dipoi  voluto  »che  (piega- 
to avelie , ehè  fia  <\\i£ÌV affezione  è modifi- 
cazione deli’  anima,  cagionata  edoccafio— 
nata  da  gli  oggetti  edemi . Se  un  Peripa- 
tetico (piega  il  caldo  con  dire  , ch’è  una-» 
tìfica  qualità  prodotta  nei  fenforio  dal 
fiioco  %voi  Io  fcheruite  ,1’infiiltate,  il  fo- 
perchiate,  come  quel  che  nulladice,  che 
•nulla  (piega,  che  riduce  itìfici  effetti  à ter- 
mini. metatìfici . Richiedi  voi  à dichiara- 
re, chè  fia  qualità  fenfibile,,  Ellaè  , ris- 
pondete y un'affezione , e per  meglio-  illu- 
ftrarla  vi  aggiugnete  » à modificazione 
detl’ani  marcii  qual  vocabolo  come  atta! 
più  generale,  non  di  (lingue,  ma  confon- 
de. Modificazion  dei  corpo  è la  figura  r 
modificaziondelcorpo  èil  moto  t modS 
ficazion  del  moto  è la  celerità  ; modifica- 

zion 
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zion  dell’anima  è la  fenfibile  qualità . Fin 
qui  non.  hò  io  certamente  di  quella  quel** 
la  chiara  e diftintaidea,  che  per  tutto  ac- 
compagna la  voftra  Filofofia  .Dimando 
dunque  piùoltra,  s’attiene  ella  forìè_* 
quella  modificazione  alla  facoltà  cono - 
feitivaò  all’appetitiva  dell’anima?  Alla** 
conofcitivanò,  perch’ella  è giudice  voi 
nella  quarta  proporzione,  qualità  ièdli- 
bile , e non  percezipn  lenii  ti  va.  Retta, che 
appartengali  all’appetito  ; ond’è,chevo» 
PappelJate  affezione , e noi  con  voce  piu 
propria  Mafapete  voi , chei^ 

vuol  dir  PaJJtone  ? Ella  è un’inclinazione 
dell’anima  al  bene , ò averfione  dal  male  y 
che  per  la  fen  liti  va  cognizione  fe  le  ap-» 
prefenta.  Quindi  fò  diffinita  da  S.  Gio- 
vanni Damalceno  2*  de  Fide  OrtJbod.capi 
22.  riferito  da  S.Tommafo  r^i.q.22.  ar.j* 
Va  movimento  della  ‘virtù  appetitiva  feu- 
ftbi In  fondato  nelP immaginazione  del  be- 
ne ò'aél  male . A ciò  aggiungali,  un  prin- 
cipio,cui  perche  preftiate  il  vollro  aflen- 
fo , ballerà  ch’io  vi  dica  ch’è  del  grande 
Agoftino  : ciò  è,  che  ogni  notizia  prefup- 
pone  r come  Tuo  generante , il  Tuo  ogget- 
to , di  cui  ella  è parto  ; mercè  che  liquidò 
temndum  ejì(  fon  parole  del  Santo  nel  c. 
ult.  dellib.  9 .deTria.  )qut>d  cwxisres -, 

qua?/*- 
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quamcumque  cognofcimus , congenerat  in 
ni *bis  notìtiam  fui  ; ab  utroque  enim  noti - 
ti  a pari  tur  , « cognofcente  &'  cognito  . 
Quindi  raccogliefi  l’ordine  de’  movimen- 
ti dell’appetito , ne’  quali  l’oggetto  pre- 
cede e dà  principio  al  muovere  : fiegue  la 
cognizion  (enfiti va  , che  l’oggetto  per 
fuacagionriconofce:  ultima  è l’affezio- 
ne ò paflkme  , che  nella  cognizione  fi 
fonda, ed  è. amore,  s’è  conveniente;  è 
odio  , s’è  difconveniente  l’oggetto  che 
dalia  cognizion  fi  prefenta. 

IX.  Da  quelle  falde  dottrine  di  vera~> 
Filofofia  fcorgefi  in  prima , che  troppo 
mal  confondete  l’affezione  dell’anima-* 
colla  fenfibile  qualità  ; poiché  quella  è 
oggetto  di  quella  , e debbe  in  primo  luo- 
go infinuarfi  all’anima  per  la  cognizione, 
per  cui  mezzo  ne  foderiti  le  paflìoni  ♦ 
fcorgefi  dappoi , eh* le  palfioni  non  fono 
all’anima  note  per  fe  medefime  ; il  che 
dicendo , follate  e nel  detto  enelia  pruo- 
va.  Fallate  nel  detto;  perocché  fe  l’og- 
getto è cagione  in  noi  della  fua  notizia  , 
l’oggetto  conofciuto  per  femedefimo  r 
ch’è  quanto  dire , cognizione  di  fe  mede-, 
limo, farà  cagione  ancora  di  fe  medefimo. 
Fallate  nella  pruova  , la  quale  altra  non 
è , che  l’effer  l’affezioni  intime  e prefetti 

tijjiwc 
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ti (fme  atta  mente : ma  fé  ciò  prò  va  (Te,  il 
corpo,  e Dio,  che  lon  intimi  e prelènti 
all’anima , dovrebbon  elfer  dall’anima.» 
per  fe  medefimi  conolciuti  .-Qnal  cofa~# 
all’anima  piò  intima  e piò  prelente  dell’ 

> anima  fteffa?  Perciò  forfè  hà  ella  à in- 
tender le  per  le  ftefla  ? Voi' direte  di  $V; 
maS.  Agoftino  hà  detto  di  nò  nel  c.  12* 
del  9.  de  T ri»,  con  quelle  parole: Erat  au~ 
tetri  anima J ibi  tpfa  nofcibilis , & ante* 
quamfe  nojjèt  : feditoti  ti  a fui  no»  erat  in 
ea , cum  fe  ipfa  non  novera?  . ^uod  erga  - 
cognofcit fe , parer» fibi  noti  ti  am  juigignit 
drc.  Nel  qual  teftò  fon  due  ragioni  evi- 
denti della  diftinzion  dell’anima  dal  la  co- 
gnizione di  le.  Prima  perche  talvolta  è 
l’anima  fenza  la  -lua  notizia  , Seconda 
perche  quando  hà  ella  à conolcerfi,  forza 
e che  in  lè  produca  la  lùa  notizia  « 

Scorgelì  finalmente  che  nel  vollro  fi* 
llemavoi  ammettete  cognizion  lènza  og* 
getto  : di  che  dopo  ilPetiti  vi  fà  querela 
nel  vollro  fogl.477.1’Aletino.  Voi  non 
rifpondete,  che  dandole  per  oggetto  1* 
affezione  : il  che  è dire  una  cofa  di  peggio, 
cioè , che  l’uomo  ama  ed  odia  , che  delu- 
derà ò fugge,chefi  diletta  òli  attri(la_», 
mentre  altro  non  conofce  che’l  fuo  amore 
al  Tuo  odio*  che’l  fuo  defiderio  e la  fua  fu- 
ga» 
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ga,  che’l  Tuo  diletto  e la  fila  triftezza . In 
una  parola , mentre  fiete  richiefti  à dir  P 
oggetto  della  cognizion  che  precede  e 
muove  gli  atti  dell’appetito voi  ricor- 
4 rete  a’medefimi  atti  i quali  fon  certa- 
mente anch’efll  oggetti,  perche  anch’ef- 
fi  al  Pani  ma  firn  noti  : ma  non  già  fimo,  nè 
pofTon  efler’oggetti  di  quella  prima  co- 
gnizione, onde  uopo  è che  cominci  Pin- 
tcnzional  movimento  ..  Quindi  è che-* 
quel  la  prima  cognizione  ò non  ha  ogget- 
to, ò non  altroché  fi  medefima. 

X.  Datutto  ciò  ben  in  te  fa  non  è ma- 
1 lage  vòlefarfi  incontro  alle  piò.  cole , che 
in  voftra  dififa  di  qua  di  là  fpartamente 
arrecate.  Lafcio  Ilare  quell  che  dal  fogl. 
47  r.  à priori  filofofate  parte  perla  natura 
della  mente  , loia  capace  di  conofcere  e 
di  fintire,aIiegandonecerte  mirabilite- 
ftimonianze  di  Platone  c d’Arifiotefe 
cori  non  sò  che  bella  ragione  e tutta  ve- 
ramenteàpropofitoche  accattate  da, Tul- 
lio ; parte  perla  natura  del  corpo, non  al- 
tra che  eftenfione , e quindi  incapace  d’ 
ogn  ’altra  quali  tà  che  moto  e figura  non_* 

! fia  ; poiché  di  quelle  vofire  fiippofizioni 
altrove  fi  è ragionato . Lafiio  pur  di  ri- 
fondere à non  sò  che  iftanze,qual’è  quel-» 
la  della  ferie  intenzionale  del  fogl.  455* 

• :•  ' .efpo- 
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cipolla  colle  parole  del  lo  Scaligéi  o,  e cui  f 
per  acquetare  ballerà  fhidiare  un  pò  me-  P 
glio  ciò  che  di  tal  qualità,  infognano  i » 
buoni  Peripatetici.  puediflScoitàdiqual- 
che  apparenza. parmi  che  fole  Tettino  ad  d 
appagarli..  ; *•*.»:;’  <*i:..  •'  . »'»■  < 

La  prima  è deftrnataà  provare,  che  le  1 
ianfibili  qualità  non  fon  fuori  di  noi? 'ed  ! 
è in  quelli  ò poco  diverfi  termini  da  voi 
propofta  nel  fogl-46'7.  Non  ogni  cagione  1 
e univoca  : vi  hà  pure  delle  cagióni  equi-  ' 
voche.  Così  del  medefimo  calore  , per  1 
avvifo  comune  de’Peripatetici  y Cagione 
univoca  è il  fuoco;  equivoca  il  Sole.  In 
che  buona  forma  dunque  può  argometar-» 
lì  dal  fentir  in  noi  caldo , freddo , dolcez- 
za , amarezza  &c.  che  fièno  quefte  meder 
fime  qualità  negli  oggetti  che  in  noi  le  ca?- 
gionano?  Se  dal  fentir  noi  caldo  i efpofti 
al  Sole  non  lece  didurre  che’l  Sole  fia  cal- 
do ; perche  dovrà  inferirli  che  fia  caldo  ii 
fuoco , perche  fentiamo  caldo  efpofti.  al 
fuoco  t La  fletta  ragione  corre  perivi  tre 
fenfibili  qualità.  ' .J'  .»  c • . in 

- A buona  equità , di  quetta^ppuovanon 
dovevate  voi  valervi  con  tifili*  Ale  tino , 
il  quale  altrove  per  quello  ifteflb  foftierie 
che’LSoIc  è fuoco . i Ma  noi  fia  • Rifpon>r 
do  3 che  l’articolo  principale  della  nottua 

...  con- 
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i contéfa  in  ciò  confitte  , , fe  le  qualità  fen- 
fib ili  fien  pure  e prètte  affezioni  ò modi- 
ficazioni Spirituali  dell’anima , cagiona- 
te alia  prefenzk  dé’  borni  die  lór  fervano 
d-occafioni  ; ò fìeir  piu  tetto  qualità  fili* 
| -che  * ) provenienti  da’  fenfibili  ertemi  co- 
, | me  dà  oggetti  che  Scagionano , ed  à ned 
per  la  cognizion  (enfiti  Va  fperimentaL- 
mente  rapprefentati . Sovra  ciò  fi  è pro- 
vato che  dovendo  il  moto  intenzionale.* 
dell’anima  cominciarli  dalla  cognizione» 
e quella  produrli  dall’oggetto  * ch’è  ap* 
puntola  qualità  fenfihile,  forza  è dire  che 
fia  quella  una  cofa  reale , che  alla  prima 
fenfazion  fi  apprèfenta . Giò  fermato5non 
effendo  tal  qualitàche  paflaggiera  in  noi» 
forza  è che  in  altro  corpo , come  propria 
perfezione  , rifieda , e che  di  là  in  altrui  fi 
diffónda.  Può  ben  ella  altronde,  come 
da  caufa  equivoca , provenire  ; ma  ciò  è 
l vero  delle  cagioni  fuperiori  ed  univerla- 
li  » che  la  contengono  con  eminenza  ; ol- 
tre alle  quali  anrìoà  darli  le  inferiori  e 
particolari,  che  la  contengano  in  pro- 
0 prietà:.  . ‘ 

i u XI.  Ecco  l’altra  . La  fteflà  cofa  all’ 

, uno/embra  frédda , àllfàltrb calda;  ama  - 
ràalì’uno,,  dolce  all’altro;  all’uno  odo- 
J rofa,  all’altro. fetida  ec*  ehe-fe  quefte_> 
9 .0  ' fof-  ’ 
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fodero  qualità  delle  cole,  e non  de’ fa*-  ’e 
fi , la  itefikcofa  avrebbe  à dirli  di  qualità  Qi 
contrarie  fornita . \ • . -j  ' [ri 

A quella  fàmofa>  difficoltà , che  fò  già  ini 
■di  Democrito  per  cui  fh  egli  appomoU  lil 
ti  in  fofpezione  di  Scettico,  rifpondo  pri-  pt 
inamente  ch’ella  ricade  in  voi È cbeì  a 
fini  voftre  parole  dei  fogl.  454.  Forfeper  « 
operaci? mjhi  fenft  ciò»: percepiamo  negli  n 
oggetti  eftevtù  il  moto , la  figura  e la  mole  i 
La  mole  dunque , Signor  Coftantmo,con  ;; 
efio  la  figura  el  moto  non  fon  mere  modi*  I 
ficazioni  che  l’anima  riceve  da’corpi,  fo*  k 
noicprpimedefimicon  efio  jeiormodi*»  « 
ficazioni «fidenti  fuora  di  noi  • Il  centra*  t 
riodi  ciò  nonpertanto  fi  prue  va  coivo* 
ftro  argomento . ficco  in  che  guifa . La  iè 
medefima  torre  , che  a*  vicini  apparifce  k 
quadra n*  lontani  ièmbra  ritonda . Che  )i 
le  Tefier quadra  òjritodafofle  qualità  del*  li 
la  torre  e non  de^  òcchi  die  la  rimira#  i 
no,  la  medefìma  torre  farebbe  infiemc_y  n 
quadra  e ritonda-:  Così  è del  ramo  , ch.  3 
entro  all’acqua  par  rotto  e ripiegato  ; } pi 
fuori  par  fano  e dritto  . Dipiàlamedefi* 
ina  nave  che  àchi  è da>  pretto  parche  fi  fi 
muova , à chi  è da  lungi  fembra  quieta: . d 
Che  fe  Pefifere  in  moto  ò in  quiete  fotte  ij; 
qualità  della  nave  enon  del  fenfo,  fanéb-  1 
• be 
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t be  in  moto  ed . in  quiete  la  ftefla  nave  • 
li  Quefta  inftanza  può  anche  &rfi  nettai 
grandezza  de9  corpi , che  i medefimiqellat 
« minor  diftanz  a maggiori , nella  maggior 
t didanza  minori  fi  Veggono . Abbiami 
t\  perciò  à dire , che  non  anno  elfi  grandez- 
, zain  fedefiì,e  che  fia  tutto modificazio 
, ne  de’  noftri  fenfi  iWer  efli  ò maggiori  ò 


minori?  . , ' • j!  : 

Oltre  àeiò  quel  fembrare  la  ftefla  codi 
àd  altri  altra  non  è comune  ad  ogni  Ten- 
ibile qualità . La  luce,  il  fiionò , il  caldo 
del  fuoco  à tutti  pajon  gli  fteffi , piò  e me- 
no giuda  lavaria  difpofizione  della  pòr 
tenza . Non  è così  del  caldo  rimeiTo , di 
cui  non  fi  forma  da’  nodri  iènfi  giudicio 
(è  .non  fecondo  l’ecceflb  : ma  qui  pure  fi 
ferba  coftanza  ; perche  il  caldo  del  fenfi- 
bile  , ch’eccede  quel  del  fenforio , à tut- 
ti fembra  caldo  $ e così  fi  difcorra  del 
freddo  : nè  quindi  può  altro  didurfi,  fal- 
voche  il  medefimo  corpo  fia  caldo  inde- 
me  e freddo  : il  che  non  è drano  nel  tier 

pido . • * • " > * 

Quanto  è all’amaro  e al  dolce  (.lo.ftefi 
fo  dicafi  dell’odorofo  e del  fetido  ) vuol 
didinguerfi  quel  che  fembra  tale  per  fe  da 
quel  che  fembra  tale  per  accidente  . Ad 
un  palato  guado  ed  imbevuto  di  fiele  , il 

mele 
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melelèmbra  amaro,  ma  felo  per  acci- 
dente , perche  amaro  in  fatti  e’  diviene-» 
per  la  miftion  deirumore  che  nel  fenforio 
ritruova . Di  quel  ch’è  tale  per  fe , recali 
in  efempio  lacollocruintida , che  amaril- 
fimaànoi,  dolce  oltremodo  a’ topi  fifà  i 
fentire.  Ma  in  prima  per  dir  con  certez- 
za, ch’è  dolce  a5  topi  lacolloquintida , bi^ 
fogna  eflertopo,  òeflerlo  almeno  flato 
una  volta.  Nè  pruova  il  veder  che  sì  in- 
gordi efli  ne  fono  ; perche  pub  la  natura 
aver  reio  foave  e piacente,  à chi  è utile  , 
ilfenfo  medefimo  dell’amaro.  Sovra  di 
cheficonfideri,  che  le  qualità  de  gli  og- 
getti, prefenti  a’ noftri  lenii  e dalle  loro 
cognizioni  efprefle , non  piacciono  ò dis- 
piacciono fecondo  l’elfer  loro  aflbluto , 
ma  fecondo  il  ricetto  di  convenienza  Ò 
difconvenienza  col  {oggetto  che  le  riceve 
e le  conofce . E quello  è quel-che  dicefi  in 
Metafilica  che  l’oggetto  della  volontàrio 
Hello  è da  dirli  proporzionalmente  dell’ 
appetito  ) è il  bene  non  aflbluto , ma  rifi-  I 
pettivo.  Quindi  è che  il  didurre , che  non  i 
lbn  tali  in  leftefle  le  cofe  perche  tali  fon  J 
per  rifpetto , falla  in  non  faper  diftingue-  I 
re  quel  ch’è  tale  in  fe fleffoda.  quel  ch’è  ta-  i 
le  à fefiejfo  , potendo  efler  tale  in  le  ftefi  2 
fb  quel  che  è tale  , non  à fe-,  ma  ad  aU>  1 
•.1  • trui. 
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. trai  • Cosi  Dio  in  Ce  ftelfo  giufto  c bene» 
j fico,  non  è tale  peròverfo  fé,  ma  ver* 
j fo  noi . 

i Da  quella  certiflìma  dottrina  s'intende 

; v la  fallacia  diqudl’argamento  : La  collo- 
\ | quintida  è amara  all’uomo  e dolce  al  td» 
pò  ; dunque  l’amaro  el  dolce  non  ibiL* 
. nella  colloquintida , ma  nel  fenfo  dell' 

0 uomo  e del  topo.  Tal  farebbe  di  chicosl 
..  arguifle  : Il  triangolo  hà  angoli  uguali  è 

1 due,  difuguali  à tré  angoli  retti . Dun- 
, f que  gli  angoli  del  triangolo  non  fon  eifi 
li  gli  ugualie  i difuguali . Ma  che  che  fia^ 
r.f  di  quello,  l’Aletinovi  nega  l’anteceden» 
0 , te,  nè  voi  potete  provarlo,  fe  non  di» 
f.  cendo  : La  colloquintida  piace  al  topo  t 
i i difpiace  all’uomo  ; ella  dunque  al  topo  è 
1 1 dolce , amara  all’uomo  • La  qual  confò- 
■e  1 guenza  dal  già  detto  appari fce  fallace-»  % 

- 1 perche  può  la  medefima  colloquintida  , 

„ benché  .amara  e dal  topo  e dall’uomo  fi 
f Tenta,  piacere  al  topo  perche  gli  è con- 
: facente , difpiacere  all’uomo  perche  gli  è 

5 ripugnante.  Nè  ciò  .fi  vieta  perì’appel- 
5 la  rii  da  noi  difpiacevole  l’amaro.  Se  avef- 

fero  i topi , ficco  me  abbiam  noi , pode- 
, ] Uà  d’imporre , giufta  la  propria  fperien- 
. / za,  <i vocaboli,  direbbon  eflì  piacevole 
Tamaro.;  sì  come -è  certo  che  molti  tr$. 
'!  A»  noi 
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noi  addimandano  difpiacevole  il  dolce 
ond’èquel  del  Poeta  : 

Infanti  melimela  dato  , fatuafque  ma-  i, 
rifcas  ; . * 

v - F/ammihì  qua  novit pungere , Ghia  i 

fapit . ’ ■ . ■ i, 

‘ XII.  L’Aletino  avea  già  dilcoperta^* 
quella  voftra  fallacia  ne*  termini  di  quell’ 
entimema,  fuppofto  del  Sig.Lionardo  . 1 

La  colloquintìda  piace  al  topo , difpiace 
all'uomo  : quel  che  dunque  piace  , e dif- 
piace  , non  è la  colloquintìda , ma  il  [enfi 
del  topo  e dell  uomo.  Voi  rilpondete__>, 
rampognandolo,  perche hà egli  apporto 
alCapoa  un  difcorfo  che  non  è fuo  : in  fe- 
de di  che  ne  recitate  il  tefto  vero  in  fui 
'Colto  all3  Aletino  per  convìncerlo  di  men- 
zogna. Le  parole,  ilconfeflb,  non  fon 
delCapoa:  ma  il  fenfo  indubitatamente 
è il  fuo  : di  che  altra  teftimonianza  mi- 
gliore io  non  vo’,  lalvo  il  comento  che 
voi  fterto  gli  fate . Ma  prima  è da  vederli 
in  che  confiftel’impofturadell’Aletino  . 
Confifte , dite  voi  nel  f.  486.  nell  imputa- 
re al  Capoa  l’aver  detto , che  non  la  col- 
lo quinti  da , ma  il  fenfo  del  topo  ò dell'uo- 
mo è che  piace  ò difpiace.  Qr  ecco  |e  pa- 
role, con  che  ivi  fterto  efponete  i fenfi 
delCapoa:  Deedirfiamara  e fpiacentela 
' ‘ collo-  J 
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colloqui ntìda , non  già  perche  abbia  in  fe 
P amaro  e lo [piacente , ara perche  il  cagio- 
na nel  palato  delPuomo\  e per  contrario 
dolce  e piacente  è da  dirfi  rifpetto  del  colepo  ; 
noti  perche  abbia  in  fe  Jlejja  dolcezza  e foa* 
*uità , ma  perche  le  cagiona  nel  palato  di 
quello.  Or  udite.  Quel  che  piace  e' diff 
piace  non  è,  com’è  noto  da’ termini, 
che,l  piacente el difpiacente.  Ma  lacol-* 
loquintida  non  ha  ella  in  fe  nè  il  piacente^ 
nè  il  difpiacente  (così  voi  nominate  il 
dolce  e l’amaro)  ma  quelli  fono  effetti 
di  lei , cagionati  nell’uomo  ed  indiziati 
dalle  modificazioni  de’fuoi  fenfi . Dun- 
que el  la  in  fe  nè  piace  nè  difpiace , ma  fol 
piacciono  e difpiacciono  gli  effetti  di  lei  ; 
e in  confèguenza  che  piaccia  ella  òdif- 
piaccia , non  può  dirfi  da  un  Filofofo , 
che  parli,  come  dee,  per  proprietà:  può 
dirfi  da  un  Rettorico , il  qual  l’intenda-, 
per  metonimia;  da  cui  dcbbe  quefti  an- 
cora guardarfi  ; altrimenti  avrebbe  a dir- 
lo di  Dio , che , come  vera  e fola  cagione, 
ne  hà  migliordiritto . 

Un’altra  impoftura,  che  tutta  retta  in  , 
voi , appiccate  all’Aletino  nel  f.  cit.  al 
V.12.  quali  egli  lì  attenti  d’apporre  al  Ca- 
poa  l’aver  detto , chela  colloquÌTitida  non 
Jia  cagione  del  piacimento  ò dijpiaàmento 
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qq6  DifcuQion  Fìlofofica 
La  troppa  furia  vi  hà  fatto  travedere-*  • 
Delrcftoè  cosi  evidente,  che  l’Aletino 
fià  foppofto  il  contrario  de1  fentimenti 
delCapoa,  che  appunto  di  quà  prende—» 
l’inftanza  per  far  vedere  la  debilezza  dell* 
entimema  di  lui.  Che  dir  epe  (fonine.» 
parole)  fi  un'altro  arguì jje  così : La  col* 
loquintida  genera  il  piacere  nel  topo,  il 
difpiacere  nell’uomo  ; dunque  non  è la 
colloquintida  che  genera  ilpiacere  el  dif- 
piacere. Onde  ne  verrebbe  che  la  collo - 
quinti  da  non  filo  non  è oggetto , ma  nè  me- 
no efficiente , contro  lopabilito  dal  voftro 
filofifo  • Il  fatto  è cosi  chiaro , ch’io  vò , 
che  ferva  di  (ùggello  alla  difefa  dell’Ale- 
tinodalle  tante  calunnie , di  cui  per  tut- 
ta la  voftr’opera,  lènza  ben  provarne-» 
una  fola  , il  rate  reo .. 

XIII.  Torno  a*  lenii  e ne  conchiudo  la 
materia  colPefamina  di  quel  che  d’efli 
pronunziate  nel  f.  507. cioè,  che  la  dot- 
trina Cartefìana , ch’è  la  foda  e la  vera  « 
li  riguarda  come  nemici  della  ragione , e 
del j'apere , come  quelli  onde  altro  non  fi 
ricava  che  confuje  idee  • E*  quello,  per 
quanto  à mene  pare,  un’avanzo  di  quel 
primo  Scetticifmo , in  cui  gittofli  nel  bel 
principio delfuo  filofofare  Renato ;onde 
poi  difle  nella  VI.  Meditazione  che’l  va- 
lerli 
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le  rii  delle  percezioni  de’ lenii  , come  di 
regole  certe®  ben  di  (cernere  dal  falfo  il 
vero , è un  por  folTopra  l’ordine  dellau» 
natura . Ma  s’è  cosi , perche  ftar  poi  à 
garrire  i Peripatetici  fui  non  far  eflì  gran 
conto  delia  fperienza  nei  fermare  i pria* 
cipj  della  loro  Filofofia?  : 

Quella  però  come  picciola  cola  può 
perdonarvifu  11  gran  male  è il  dilungar- 
vi, che  cosi  fate,  da’  Maeftri  della  Chie- 
fa . Udite  Clemente  l’Aleflandrino  nel  2. 
de*  Tuoi  Stromati  : Cum  ftnt  qaatmr , in 
quibus  veruni  confiftit , JenJ'us , intelligen- 
tia, fetenti  a , opimo  ; natura  quidem  pri- 
ma  eft  mene feti  intelligentia  : nobìs  autem 
& ad  nos  relatus fenfus . £x  fenfu  autem  & 
intelligentia  confiftit  fetenti*  effentia • In- 
telligenti a autem  & fenfus  commune  eft  id 
quod  eft  evidente  Sed  fenfus  quidem  eft  ba* 
jis  fetenti* . Udite  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo che  nella  fua  Deputazione  De  Ani- 
ma fuppone  indubitato , che  quelle  colè, 
qua  fub  fenfum  c aduni , ipfojènfufatisde - 
monftrantur  ; namfimulatque  ille  admotus 
fuerit , JubjeBa  rei  imaginem  ac  fpeciem 
nobìs  repraf  mtat . Udite  S.  Agollino  che 
nel  1. 19.  De  Civ.  al  c.  18.  parlando  deli* 
Accademica  dubitazione,  che  in  quella 
parte  è la  medefìma  colla  voflra,  coslla- 
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Iciò  fcritto  : Omninò  Civita*  Dei  totem 

• i 

dubitationem  tanquam  dementi  am  dete- 
Jìatur , babens  de  rebus , quas  niente  ac 
ratione  comprehendit  y et ì am/i parvam . . . 
tamen  certijjtmam  fetenti  am  ; credi  tque^r 
finftbus  in  rei  cujufque  evidentia  , quibus 
per  corpus  animus  utitur  , quoniam  ins- 
perabili ùs  fallitur , qui  nunquam  eis  pa- 
tateffe  credendum  . Nè  fenza  chè  fi  mo- 
ftraronodi  quella  verità  sì  folleciti  i Pa- 
dri , poiché  in  effetto  fenza  eflfa  non  par 
che  pofla  efier  falva  la  noftra  Fede  , à cut 
fono  i noftri  fenfie  guida  epruova.  Si  sà 
per  detto  di  Paolo , ch’ella  s’kitroducjeu» 
nelle  menti  perla  porta  de  gli  orecchi 
sàche  confermafi  colla  veduta  de’ mira- 
coli ; che  fallì  conofcere  opera  di  Dio 
nella converfione  del  mondo;  che  ci  ri- 
vela i più  alti  mifterj  colla  lezione  delie 
Scritture.  S. Giovanni  medefimo  nella.» 
fua  prima  Canonica  fi  vai  d’argomento 
ad  autenticar  1 a fua  predicazione , perche 
non  annunziava,  fe  non  quel  folo  che_> 
aveva  udito , veduto  e tocco  colle  fue 
mani  : del  qual  argomento  fi  fervirono 
ancora  e S.  Pietro  e San  Luca . Lo  fteffo 
Redentore  appellò  al  teflimonio  de’  fenli 
àfin  di  perfuadere  a’ fuoi  difcepoli  la  ve- 
rità della  fua  carne,  cui  perche  dipoi 

Mai*- 
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Marcione  ebbe  à dire  apparente  e fanta- 
ftica , all’atteftazione  de’  fenfi  appunto  fi 
fece  à dare  eccezione  col  principio  degli 
Scettici  che  voi  adottate  , ficcarne  ac- 
cenna Tertulliano  nel  libro  LtCarne_u> 
Clhrijìi  che  centra  quel  l’Eretico  compi- 
lò, e più  chiaro  il  riporta  nel  cap.  17.  del 
libro  De  Anima , ove  ragionando  delle 
riferite  tefiimonianze  degli  Apolidi  e di 
' Cri  fio,  Fai  fa  utìque  tefiatio  , dice  , fi 
hculorum  Ò’  aurium  & manuum  fenfus  na- 
tura mentitur . b prima  detto  avea , Aon 
Ile  et , non  licet  nobis.  in  dublum  Jenfus  ifios 
defecare  , ne  & in  CbriJto  de  fide  eorum 
deliberetur . 

XIV.  Solleciti  non  meno  furono  i San- 
ti Padri  di  fiabiiir  per  certa  la  verità  di 
quelle  cofe  che  per  li  fenfi  ci  fiapprefen- 
tano,  poiché  in  ella  è Iabafe  della  Reli- 
gion  naturale , la  qual  ferve  di  appoggio 
alla  Fede  divfcia.  Così  Pintelero  tutti  i 
Padri,  che  dalla  villa  del  Mondo,  pen- 
farono , certilfimamente  dimoftrarfi  ren- 
itenza di  Dio , Tertuliiano  I.  Cont.Marc . 
c.  10.  Atanafio  1.  Coni.  Gxnt.  Nazianze- 
no  Or.  34.  Damafceno  1.  De  Fide  Ortb. 
càp.  3.  Sant’Agoftino  in  più  luoghi»  fin- 
golarmente  nel  cap.  6.  (lei  lib.  iq.  delle-* 
GonfeflÌQni,  enei  cap.4.  del  lib.  11.De 
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Civ.  Ma  più  de  gli  altri  Pefpreffe  il  Nif- 
Zeno , che  nella  Prefazione  della  Tua  gran- 
de Orazion  Catechetica , diftinguendo 
varie  cl  affi  di  nemici  che  hi  laChiefa  e 1» 
Fede , ed  affegnaodo  per  éialchéduno:  1» 
propria  maniera  dr  ridurio  ài  cofìofci- 
mento  del  vero , giunto^  gli  Atei , altro 
mezzo  più  acconcio  à Convincerli  non_»- 
Feppe  additare  , che  Partificiola  e faggi a< 
amminiftrazione  dell’Univerfo  r alla  cui 
notizia  no»  fi  arrivacheper  là?  lirada  de? 


fenli  ». 

Ciò  ben  comprefo  fera  v vi  feorgerr,  • 
quanto  fra  più  nobile  e più  fublimeii  fine 
da  Dio  intelò  nel  guernirci  di  facoltà  fen- 
fkive  , che  non  è quel  vile  e baffo  -,  da_» 
voi  foloconlìderato  nel  foglio  452.  cioè* 
perche  fiam  per  efle  forniti  dr  difeerni- 
mento,  per  cui  polliamo  sfuggire  i corp* 
nocivi,  e feguirei  giovevoli  alla  vita_i» 
Più  alto  certamente*  rmròlà*Pro  videnza  , 
mettendoci  dinanzi  k gli  occhi  il  grande 
fpettacolo  dell’Univerìo , accioche  dell» 
lua  villa  ci  feceliitno  ala  per  volare  alla.» 
notizia  del  Facitore . Così  l’elpreffc— » 
Sant’Ambrogio , che  dopo  aver  detto  io 
generale  nel  cap.  xi.  del  libro  De  Par  ad . 
Dedir  tìbì  fenfitm , quo  uuiverfa  cogno~ 
Jceres  & de  cogiti  fi s indicare?  f ricercan- 
do 
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do  poi  più  diftintaraente  quello  fine__>^ 
- trovollo  nel  migliore  de’  Tuoi  effetti  > e 
così  ’ldichiarò  nelcap.  17.  del  libro  Dò 
JVoc  & Arca . Per  boi  enìm  (cioè  per  li 
fenfi  ) tanquam  per  oftia  ingr editar  in  n<H 
\ fit am  mentem  velai  quetdam  fenfibiliunui 
f comprebcnjto  • Ergo  meni  noftra  per  ho» 
finfus  rejpicere  videtur  9 & mattimi  pt f| 
vifìonem,  qua  omnibus  fenfibus  prnftaki- 
Uorjudieatur,  quia dome/ìicaejl luminiti 
per  eam  affici entes  eeelum , terram  , 
maria,  fokm  quoque , lunam  & ftcllas 
quibut  estis  oruatur , intelligìmus  Deum 
ejje  operatorem  mundi  atque  re&orem  ; nee 
fine.  authoreDeo  bete  fieri  potai jfe  credi • 
mut , autpofje  co» filiere .. 

A tutti. gli  annoverati  finora  » tra’ quali 
ve  ne  hà  uno  ch’è  (opra  tutù , a (petti  ama 
che  facciate  la  voftra  folita*  lezione  de’ 
k pregiudicj,  e dell’inganno  in  cuifoneflì 
^ e inducono  chi  li  fiegue»  mettendoli  die- 
tro alla  fallace  fcortade*  (enfi , mimici  del - 
la  Ragione , e piu  atti  à (con volger  la  Fe- 
de che  ad  appoggiarla  colle  loro  confitfe. > 
fc/fi  » vicine  ad  illufione  di  fogno  più  che 
à certezza  di  verità  • Mentre  voi.  vici  ap- 
^ predate , ed  additate  loro  la  fiaccola  Car- 

j tefiana , il  mondo  darà  pendente  dall’ef- 
pettazione  di  sì  gran  fatto  , che  folo 
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' ih  anca  . per  coronare1  la  voftraSetta . 

* XV.  Io  godo  intanto  d’efler  mercè  dì 
Dio  fuori  del  mondoc voftro,  di  euicoi 
Giungo;  giro  fattovi  per  entro  panni  aver, 
difcopertò  ,<  fi?  non  la  vanità  V almeno- 
^incertezza  , quanto  balìa  per  far  tacere 
quella  millanteria  delvoftro  Savio  fui  fi- 
ne della  4.  parte  de’  Principj , ove  diflfe , 

de  mtmdo  & terra  fcripfi^  vix  aliter 
quam  à me  esplicata  fuxt , intelligì  pojje 
mdentur%  - e molto-  più  per  diflìpare  il  fu- 
mo de’  voftri  vanti  nel  predicar  che  fate 
tuttodì  la  fa  viezza  de  l la  vollra  e lafeioc- 
Chezza  della  Filolofiadelle  Scuole  . 

1 

* Hò  fatto  ancor  vedere , ò fembramt 
almen  così  ( il  giudicio  farà  de*  dotti  ) 
che  i belli  elogj  con  cui  avete  per  tutta  la v 
voftr’opera  onorato  il  voftro  avverfario, 
non  fon  mica  do vuti  al  merito  di  lui  1 fon. 
puri  effetti  della  vollra  natia  gentilezza» 
che  tutti  perciò  rellana  in  voi,  il  qual  ne 
liete  di  pianta  l’inventore , l’artefice  e la 
fucina.  Conche  a’ voftri  fiiofofici  infe- 
gnamenti  io  dò  l’ultimo  addio  x rifoluto 
di  mai  più  non  impacciarmict , ma  falciar 
loro  voto  l’aringo  , cui quanto  à me  ,; 
à lor bèll’agio  corrano  fenz, a intoppo  ► E. 
ben  il  pollo  con.  ficurezza  sù  la  fede  deli’’ 
antichifiìmodetto-,  che  la  Bugia  non  in- 

• • • • i vec- 
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vecchia  : e bencne  non  abbia  chi  la  com- 
batta, ferve  ella  dì  nemico  à fe  frettai* 
Sicché  azzimàtela  pure , (trebbiatela-»  i 

coloritela  co’ belletti  i piùi  fini  chéfappia 

*ftudiare  l’ingegno  ; ficcomeiuh  mu-  . 
ro  calcante  per  fracidezza  nòli 

li  ripara  perche  s’imbian- 

. ...  chi,  cosi  appunto  , 

dice  il  Grifo- 

? (tomo  > ' 

Qmnh  error  imbecilli t 
ejl , quamvis  ex- 
trìnfecùs  col- 
lidè face- 
• tur * 
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Inalami  Fatti  contenuti  nella  ter- 
za Lettera  dell*  Ale  tino . 

• v • 

/&  Signor  Cojlantìno  Grimaldi  •. 

Vrei  lènza  più  finito; 
d’incomodarvi  , Si* 
gnor  Coflantino , fe 
à compier  l’imprefa-» 
non  rimaneffer  de*" 
fatti  da  porre  àftac* 
ciò  quali  avvegna- 
ché non  fieno  alla  no* 
lira  lite* di.  gran  rilievo,  pur  non. debbo 
adatto  trafandarli,  fé  vo*  rendere  alla-* 
verità  interamente  ! fuoido  veri.  Tolgo» 
dunque  à trattarli  in  quella  terza  brevità»* 
nu  Dilcuflìoae  , cuimiro  cóme  porto  d* 


taccorvi  le  vele;  certo  di  falciar  poi 
fiore  a lor  polla  le  tempefte  che  minaci 
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Jraccorvi  le  vele;  certo  di  falciar  poi 


' riare  à lor  polla  le  tempefte  che  minaci 

' ciate  « Sicché  lenza  tomW  #Atn»w« 

i J 


late.  Sicché fmaanM^i* *MMnA;n  ~~ 


l»F  bruttamente  inciampato  e caduto  ne* 
primi  palli  della  fuaLettera,xonfifte  nell* 
aver  egli  detto ^che  Pirrone  éxPadreJ* 
deHanuova  Accademia  % nel  l’aver  confuto . 
1 Pirronici  con  gli  Accademie^  edafcriV 

! to  indiHintamenteadamendue  ,chefblo. 

^ Pe|4  cer*o  » il  non  laperlì  alcuna  co- 

J *f ,di  5eFtfc*  B'qnhpregate  lacortefia  dell* 

1 - A’ietino-à  paielarvi,  dasqua?  libri  polliate; 

| apparare  le  contezze  dell’antichità  eh’ 

1 egli  acccnnadm  una-guifa  tuttadifferent*- 

\ dnquellai^  chei  più  famoliautori  faranno  * 
a- noi  tramandate  ..  Soggiugnete.  d’aver 
ij  riletto  con  attentijjìmo  occhio  quanti  libri. 

* cifono  dellafilolofica  ftorfa.,  fieno  anti«* 
dhi  ò moderni , greci  ò latini , nè  appres- 
to alcun  diloro  aver  potuto?  rinvenire:*, 
che  Pirrone fhP adre.  della:  nuovaAcca*-- 
demia ..  Tré  furono  le-Accademie  rdeliai 
prima  Platone,  del  ladi  mezzo  Arcefcla^, 

della  nuova.  npr  a:  r 
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re  Cameade . Dovevate  ancheaggiugne-, 
xe , voi  che  tutto  avete  ietto  e fapete  tut-  r 
toy  ch’ebbe  vi  fecondo  altri  ancor  laquar- 
ta  daFilone  e da  Carmida,  ;e  la  quinta.* ... 
fondata  da  Antioco  ; e che  à Cameade.* 
nel  dar  principio  alla  terza  non  mancai  > 
chi  accoppj  Clitomaco.  Ma  che  che  fia. 
di.  ciò , tutti  gli  Scrittori  ».  voi  dite  > in_* 
quello  convengonfi  » che  non  fil  della 
nuova  Accademia  Padre  P irrone , ficco- 
me  colla  fua  (ingoiar  erudizione  pronun- 
zia l’AIetino. 

Non  è minor  l’ignoranza  del  melcere 
i Pirronici  ò Scettici  con  gli  Accademi- 
ci. Plutarco,  al  ri  ferir  del  Jonlìa  , fcrifle 
della  lor differenza  un  libro  intero.  Lo 
fteffo  fece  Enelìdemo  nel  primo  degli  ot- 
to libri  che  compili  de’ Pirronici,  i cui 
fentimenti  fon  rapportati  nella  fua  Bi- 
blioteca da  Fozio  . Nè  altramente  ne_* 
divisò  Sello  E mpirieo  nel  cap.3  3.  del  pii- . 
me  fuo  libro  delle  Ipotejì  P ir  romane  : nè 
altramente  Ageilio  ( meglio  direlle  Aulo 
Gèllio , che  che  ne  voglia  il  Liplìo  ) nel 
eap.  5.  dellibro  1 ideile  fue  Notti  Atti- 
che. Da’ tedi , che  allegate  di  quelli  au- 
tori , non  lòlo  diducete  ch’è  fommo  falla 
jl confondere  co’ nuovi  Accademici  i le- 
gnaci di  Pirrone,  ma  è anche  fciocchezza 

in- 


[ 

\ 

I 

\ 


k 


I 


I 

I 


I 


D' alcuni  Fatti  eòi  fS  7 

intollerabileJ’irnputare  à quelli  lamafli- 
ma  che  fiafo  lamenti»  certo  il  nonfaperfi. 
nulla  di  - certo  » T atto  ciò , cottchiudete 
beffandovi  deil'avver&rio , veramente  fi 
deve  al grande  fiudio  eh? egli  bà  di  que*  libri 
deW  antichità  y che  altri  giammai  non  hà- 
avuto  ventura  d'ojfervare Cosi  voi  ; nè 
io  a*  voftri  fcherni  altro  vò*  contrappor- 
re y che’l  farne  vedere  la  fcipitezza  , col 
dimoflrare  la  vanità  deli’accufa  e l’ingiu- 


ftizia  • 

Primieramente  così  granfallo  credete 
voi  l’aver  detto  Pirrone  Padre  della  nuo - , 
va  Accademia,  VOI , che  riletto  avete  con 
attentiamo  occhio  quanti  libri  ci  fono  della 
Jrbfofica  fioria , fieno  antichi  0 moderni , 
grlcì  ò latinìl  Se  i’Aletino  chiamato  avel- 
ie Padre  della  nuova  Accademia,  non  Pir- 
rone* ma  Arcefila,  oferefle  voi  appiccar- 
gli nota  di  fommo falloì  Fé  Arcefila,  è ve- 
ro, fondatore  delia  Mezzana  ; ma  pur  fa- 
pete  , che , toltane  la  prima  e vecchia  > 
tutte  i’altre  furono  da  gliantichi  compre- 
fe  fotto  nome  di  Accademia  nuo  va, die  ut 
perconfeguente  vuol  dirti  àbuonaragio- 
ne  Arce  fila  il  cominci  alare.  In  tatti  nel 
ifine  delia  prima  delle  Accademiche  Qui- 
•ftioni  Marco  Tullio  appellò  nuova  Acca- 
.demi a rinflituitadaArcefiia..  .Or  s’io  vi 

fa 
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fò  vedere,  che  Arcefila  fò  difcepolo  dìi  ,j 
Pirrone,  echeda  coftuiegli  apprefe  gl*  (? 
infegnamenti  che  traportò  nella  fcuola_#  L 

di  Platone , non  fò  infame  vedervi , che’l  £ 

nome  di  Padre  della  nuova  Accademia.»  « 
con  miglior  diritto , che  ad  Arcelila , fi.  , 

debbe  à Pirrone  ? O vorrete  inteftarvi  à 
dire  errato  chi  fò  Padre  d’una  dottrina  il 
Maeftro  che  Pinfegna  piè  tofto  che’ Idi- 
lcepolo  che  l’imparar  Oh  sì:  ma  dove 
troverai  che  Arcefila  fò  difcepolo  di  Pir- 
rone ? Noi  dice  autore  alcuno  nè  antico 
nè  moderno  nè  greco  nèlatino^perocche 
feldicefle,  voilofaprefte,  voi  che  tutti 
riletti  gii  avete  con  attentifiimo  occhio;  e 
fapendolo , non  vi  iàrefte  attentato  à far 
reo  l’avverfario  d’un  fallo , che  in  voi  ri- 
cade . Ma  ditemi,  non  avete  voi  per  au- 
tore antico,  per  autor  greco,  per  autor 
grave , per  autore  che  parecchi  contezza  i 
arreca  della  fiiofoiìca  Moria  , Eufebio  da  t 
Ceiàrea  nella  fua  Preparazione  Evangeli- 
ca ? Leggetene  ilcap^.del  U14.  ove  col- 
le parole  nonfue,  ma  d’un  autore  drlui 
piè  antico  e sèia  cui  fede  pensò  egli  dì 
poter  ripolare , cioè , di  Numenio  Pita- 
gorico, così  appunto  favella  di  Arcefila 
nella  verfiondel  Vigero  : Arctftlas  ver» 
Tltoti/r  eli  ut»  , C nmunm  Fluttnìcuw , 
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Diodorum  ac  deindè  Pyrrbonem  ( audi* 
vifj&  à Or  antere  quidem  ad  perfuaden - 
dum  enllidus , à Diodoro  autem  fopbifta  , 
dtnique  àPyrrbone  cùm  omnem  in partem 
ver  fati  Ut,  tumetiam  nullus  effe  d/dicit.  E 
nel  fogliente  cap.vi.  che  tutta  è di  Arce-  * 
fila»  dopo  aver  ripetuto  che  fti  egli  (cola- 
re di  T eofrafto , di  Crantore,  di  Di  odoro. 
Maxime  tarma  , foggmgne  , Pyrrboni 
( bunc  uteumque  Democritus  ìneboaràt  ) 
operam  dedit  yatqutbae  infiruBus  confo? - 
matufqae  difeip/ina. , in  Py  rrbotte , fi  appel- 
lationem  excipias , tanquam  in  omniuttLy 
everfione , acquievit  ► Mnefeas  quidem 
Pbiiomelutì&  Ttimo , Sceptìci  Pbilofopkir 
Scepticu  illumvocant  fui  perjiwilem , quii, 
perinde  ut  fpfi , t >eri totem , mendacità m ac 
verifmilitudinem  omnem  tollera  . Ergi 
qaem  Pyrrbonicum  Pyrrbonici  ^fVR£ 
ditti ffent , is  9pro  fua  in  am  ater em  obfer - 
stantia , Academicum  fe  vocari  adbuc  paf- 
foseft.  Con  ciò  retta  pià  che  badante- 
mente  giuftificato  il  primo  pretelò  follo 
dell*  Aletino . 

Vengo  al  fecondo, c (uppongo  queT  che 
hò  accennata,  che  benché  molte  fodero 
le  Accademie^  tutte  però  furono  dagli  an- 
tichi divife  in  due  fole , antica  e nuova  ; 
Eccome  ben  avverte  ilGaleo , el  prende. 

- da 
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da  Cicerone  già  allegato;  e quei  che  nòn 
furono  partigiani  della  prima , tutti  in- 
differentemente appellati  furono  Acca- 
demici nuovi.  Vi  è di  più , .che  quelli  foli 
furonpoi  detti  affolutamente  Accademi- 
ci ; dacché  i migliori  e più  nobili  aderen- 
ti di  Platone,  Plòtino,Jamblico, Porfirio, 
Apuleo,  non  già  più  Accademici,ma  vol- 
lero elfere  addimàndati  Platonici; ficco- 

« '<  | j . <r 

me  fi  hà  da  S.Agoftino  nei  cap.  1 2»  del  1.8. 
ile  Givi  tate . Orche  non  folle  da  gli  anti- 
chi fatta  differenza  trà  gli  Scettici  ò Pir- 
ronici  e gli  Accademici, ne  hò  $ù  le  prime 
la  teftiinonianza  di  Seneca  nella  piflola-* 
88.  ove,  Pyrrhorticì,  dice , Megarici , Ere- 
ttici Academici^qui  n ovata  induxerunt 

fetenti  am , ut  poti  nibìl feitur , in  hfdenu* 
pe«è  ver f untar . Pirrone  Ile  fio,  che  Scet- 
tico fù  ed  inftitutor  degli  Scettici , fù  an- 
noverato tra  gli  Accademici  da  Minuzio 
Felice  nel  fuo  Ottavio  verfb  il  fine  con  tai 
parole:  Arcefilas  quoque  & Carneades  & 
Fyrrbo  Ò’  etnnis  Acadtmicorum  multit li- 
do deliberet  érc»Arcefila,come  narra  il  ci- 
tato Kumenio,fondator  degli  Accademi- 
ci , comeche  lòtto  altro  nome , fù  in  effet- 
to per  Pirronico  da’Pirronici  riconofciu- 
to.  S.Agoftino  fcriffe  tré  libri  centra  gli 
Accademici,  la  cui  comune  fentenzasì 
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. era,  giufta  il  da  lui  riferito  nel  cap.  r.  del 
].  1 .delle  Ritrattazioni , ttibil  certo  fari. 
Ma  quella  era  pur  fentenza  degli  Scettici . 
Scettici  però  egli  non  nomina  : li  com- 
t prende  dunque  fotto  il  vocabolo  d’Acca* 
j dem  ici . Lo  fleflo  Aulo  Gellio  nelle  paro* 
le  da  voi  ommelfe  del  teflo  che  ne  addu- 
cete , concede  indivilamente  a5  Pirronici 
ed  à gli  Accademici  PappelJaziòne  di 
Scettici . Vetui  autem  quajlio  , dic’egli , 
é’  a multi*  Scriptoribus  graci*  tr ailata, 

) efi,  au,  quid  quantum  Pyrrhontos , CT 
; Academicos  P Itilo fophos  inter jìt  ; utrique: 
(udite  bene  ) Sceptici , Epbeilici  , 
Apor etici  dicuntur . 

Oltre  che  non  è facile  il  rinvenire , tra 
gli  uni  e gli  altri  qual  folle  la  vera  diffe- 
renza nella  dottrina  • Sedo  Empirico  fè- 
v guito  daiGellio  in  ciò  li  dillingue , che 
gli  Accademici  affermatamente  diceano , 
non  . poterli , alcuna  cola  comprendere  ; 
dove  gli  Scettici  nè  pur  quello  afferma- 
vano* Ma  Cicerone  v che  non  men  di  lui 
ne  teppe,  tellimonio  voi  ftelfo  nel  £18.  > 
è apertamente  in  contrario  ne  Ile  fue  Qui- 
' ftioni  Accademiche  , fermando , come 
V voi  dites  che  i nuovi  Accademici  ancor 
tifi  non  aveano  per  fermo , nulla  faperfi  dì 
certo*  * Jn  fatti  fui  fin  dettaprima  così  e* 
1 * r ragio- 
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ragiona  d’Arcefila  : ArcefUas  negabat  efi  tal 
fi  quidquam  quod [etri  poffet , ne  Ulud  qui-  qu 
dem  ipjum , quod  Socraterfbi  reliquiffet  fa 
&c  .Dimodoché  ( è la.  voftra  conchiuno-  F< 
ne  ) tutta  la  differenza  trà  queJH  ed iPir»  tii 
romei  altrq  non  farebbe , faJvocbe  dove  gli  ^ 
Accademici,  volendo  ni  una  cofa poter  fifa-  K 
/>*r  di  certo , ammettevano  piamente  una  m 
tal  probabilità  ò verifimilitudiue  nelle. > t* 
cofi  ; gli  Scettici  per  contrario  nè  anche  J 
quefìa  ammettevano . Così  voi  lènza  dar-  * 
ne  idon  coautore.  Ma  vi  ripugna  colia.»  j» 
teftimonianza  di  tré  antichi  Scettici  il  ci-  t, 
tato  Numenio , che  così  fcrive  d’Arcefì-  4 
la  : Mnefeas  quìdem , Pbilomelus  & Ti*  s 
wo,  Sceptici  Pbitcfopbi , Seepticum  il»  - 
lum  vocant  fuiperfimilem  , qui  -,  per  inde  4 
ut  tpfi , veritatem , méndacium  , oc  ve-  ( 
rifimilitudinem  omnem  tolleret . Che  più?  , 
fiefamini  il  probabile  ò verifimtle  de  gli  <( 
Accademici  elprefTo  daS.  Agodino , e_* 
troverà#*  ilmedefimo  col?  Id  quod  oppa - ( 

ret,  recato  da  Sefto  Empirico  come  Cri-  \ 
terio  degli  Scettici  . j 

Il  vero  è nonpertanto  per  mio  avvilo  y c 
ch’eflendo  il  nome  di  Accademici  comu-  [ 
ne  à molte  lètte , in  cui  l’Accademia  lì  di-  ) 
videa , * non  è da  ftupire , fé  variamente-.  ( 
oc  favellili  gli  Autori , dilègn^pdo  con 
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tal  vocabolo  chi  l’ima  e chi  l’altra  , cioè 
j quella  peravventura , che  ibvra  le  altre  è 
(iio  tempo  fioriva  • Cosi  Enefidemo  appo 
Fòzioda  voi  citato,diftinguendogli  Scet- 
tici dagli  Accademici , dice  di  quelli  s 
g>ui  ad  Acade  mi  am , maximèque  ad  bone 
1 novam pertinenti  cum  Stoici!  inter dum 
tpinionibus  confentiunt , & (Jìverumffr 
ieri  mlumus ) Stoici  ipji%  fed  qui  cunu* 
Stoicis  pufftcnty  vi  dentar  • Dalie  quali 
parole  chiaro  èch’ei  non  favellò  di  tutte 
le  nuove  Accademie,  mafolo , per  quan- 
to à me  pare,  della  quinta,  inftituitada-# 
Antioco,  di  cui  è fama  che  cacciò  nelP 
Accademia  i dogmi  Stoici , quali  follerò 
di  Platone.  Nè  d’altra guifa  vuolinten- 
derfi  Sello  Empirico  : nel  che  non  Hi  me- 
fliere  d’Lnterpe  trazioni  lludiate  perarri- 
v varne  la  mente , avendola  egli  (ledo  sì 
i chiaramente  efpolla,  ch’è  maraviglia, 
, che  non  l’abbiate  offervata . Chiude—* 
- egli  quel  capo  trentefimoterzo  in  tai  ter- 
. mini.  Exbis  igitur  perfpicuumeft , quid 
Sceptica  injiitutio  à tenia  & quinta.  A- 
endemia  dtfferat.  Non  fu  dunque  fuo  pen- 
!ì  fiero  Sceverarla  dalla  feconda  nè  dal- 
) la  quarta , ma  fingolarmente  dalla  fecon- 
da , (lame  che  detto  avea  poco  fonanti  di 

Arcefi  La  : At  vero  Arcejtlaus  qum  mediq 
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Academhe * diceBamus  prafidem  fieijfe  6*  f> 
autboremy  magnani  mihì  videtut'  cum  II 
Pyrrhoniorum  verbi i affini  totem  h abere  , t< 
> adeout  una  f&propemodum  difciplinaejitt  b 
ér  noftra . E benché  poco  appretto  ri  fac-  d 
eia  in  apparenza  edinpalefePirronico  , e 
in  veritàed  in  fegreto  Dogmatico,  ciò  f; 
nulla  nuoce  aL  própòfito  ; perche  non_^  $ 
cercati  quelch’egli  m,  tnà  & Io  quel  che  e 
infegnò.  Oltrache  il  contrario  appunto»  e 
di  lui  vien narrato  da Numenio,  che  ad-  i. 
Qucé  quefto  verfo  folito  cantarfegli  à vi- 
tupero ylii-'d  , /:  • ; r •*'  i 

Fronte  Plato , pedibui  Pyrrho , medio  li 
Di  odorai’ . * ' ■ • 

del  qual  verfo  Empirico  fa  autore  Arifto-  I 
ne , el  rapporta  poco  diverfamente  ma  3 
che  torna  impertanto  al  medefimo  ; iìc-  f 
che  non  sò  veder , com’egli  in  altro  fen-  ì 
lo  Tintele  $ e come  dal  dirli  che  fu  Arce-  ’d 
fila.  Ante  Plato  \ retro  Pyrrho cavò  a 
egli , Arcefilam  prima  fronte  Pyrrbonium  ì> 
vifitm,  SiegueNumenio,efa  quella  chio-  p 
fa  à quel  verfo:  Spiriofn  Diodori , hominit  p 
dialettici,  ar gettiti  ancipitei  illai  ac  da-  o 
bini  Pyrrbonit  cogitationei  intricarti  Ar-  li 
cefi  la  s,  nugaci  & inepta  loquaci tati  ali * p 
quod  tamen  ex  vi  & facilitate  Platonica  § 
ornamentum  quarebat . Dal  detto  finqul  ti 
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(ben  fi  può  icorgere , quale  e quanto  fià_# 
ftato  l’avvedimento  di  quell’occhio  at- 
tentidìmo,  che  tutti  riletto  avendo  i li- 
bri della  filofo  fica  fioria,  antichi  e mo- 
derni , Greci  e Latini , ne  hà  ritratto , 
e profferitolo  ex  tripode  chefialòmmo  il 
fallo  ed  intollerabile  l’errore  di  chi  gli 
Scettici  confonde  con  gli  Accademici  , 
eziandio  con  quei  dell’Accademia  fe- 
| conda , e fà . di  quelli  Padre  , anzi  che 
Arcefila,  Pirrone» 

Per  quel  che  tocca  all’ultimo  fallo  , 
dica  ognun  quel  che  vuole , io  fon  perfua- 
fidìmo,  che  non  fù  altrimenti , ienon_# 
vogliamo  infieme  perfuaderci che  gli 
Scettici  foffer  gli  uomini  i più  fcemi  del 
mondo  e i più  intèndati . E che  ? poteano 
elfi  fede  nulla  in  fitti  faper  di  certo , 

\ dubitare,  tè’lfapedero  ò nò  ? Penlò  io 
' dunque  che  la  lor  lite  con  gli  altri  Filofofi 
1 non  era  fopra  il  fatto  , ma  fopra  il  podi- 
bile  , nofi  fe  nulla  fapeano  > ma  fe  nulla 
potean  i apere , nè  le  nulla  potean  fapere 
per  cognizione  rifleda  fui  proprio  fapere 
ò non  fapere , la  qual  abbia  per  motivo 
lafperienzade’proprj  atti,  ma  (è  nulla 
) potean  fapere  per  cognizione  diretta  de 
I gli  oggetti  di  fuori , la  qual  abbia  per  mq- 
tivo  alcun  principio  di  ragione  òdi  fen- 
do. 
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fo.Perciò  Sedo  Empirico , augnando 
il  divario  infra  gli  Accademici  e gli  Scet- 
tici , dice  appo  voi,  che  i primi  dkunS 
omnia  effe  incornar ebenftbili a ; deboccnim 
affirmant  : at  Seeptìcus  non  defper affiori 
fajfe  , ut  aliami  comprebendatrtr  • Ciò 
nafta  per  giuftificazione  deli’Aletino  4 il 
qual  degli  Accademici^  degli  Scettici  in- 
differentemente hà  pronunziato , che»* 
aveanper  certo  nulla  faperfi,  e non  già 
nulla  poterli  fàper  di  certo  : del  qnal  fuo 
detto  hàpure  Seneca  per  mallevadore^ , 
che  nelle  parole-citate  dellapiftola  88*  es- 
prime il  medefimo  fentimento , .dicendo, 
che  gli  Accademici  e gli  Scettici-di  .accor- 
do aveano  introdotta  una  nuova  fetenza 
del  non  effervi  alcuna  fetenza  : il  che  ,à 
ben  intenderli  è affatto  io  fteflo  con  quel 
che  di  cofloro  afferma  FAletino  ; fioche 
nonmen  controà  lui  che  contro  à Seneca 
fi  lanciano  le  voftrt  beffe.. 

Per  chiarezzamaggiore  di  quèfto  vero 
fi  leggali  primo  libro  delle Jpoteli  P irro- 
gane d’Empirico,  in  cui  largamente  di- 
chiaranfi  le  mafiime  de’  Pirconici . Qui, 
non  mai  troverafli , aver  effi  chiamato  in 
dubbio  quel  che  appartieni  alla  notizia 
fperimentale  di  ciò  ohe  avviene  nel  no- 
neo  animo  : ma  tutto  illoro  sforzo  diriz- 
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0 zarfi  à provare  che  fi  dee  folpender  l’af- 
•i  fenfo  circa  gli  efterni  oggetti , de’ quali 

1 alcuna  cofa  affermafi  da’ Dogmatici . Nel 
\ c.  7.  ragionando  di  quelle  voci  Scettiche , 

1 1 JS/on  magli , Ali  hi  l de  fi  aio  , Omnia  fant 
M fai  fa  , AUhilefi  veruni , dice  che’l  Pirro- 
■'  ni  co  in  bis  voci  bus  pronuntiandis , quid 
■*  [ibi  vìdeatur  , d;c/Y , pajfionem , 

j finti  t , exponit  cifra  nllam  opìnationem  ,• 
li  «#//  Dfc  EX7ERNIS  SVBJECTìS 
li  affirmans.  Ivi  pure  avvi  fa  che  lo  Scettico, 
J in  fentendo  or  caldo  or  freddo , non  dirà 

• mai  che  penfa  di  non  Pentirlo  ; che  s’egli 
1 -è  certo  di  quel  che  interviene  ne’  fenfi  , 

• quanto  più  di  quel  che  accade  nella  fuà 
mente?  Simile  argomento!!  forma  da_» 
quel  che  fcrive  nel  cap.  1 1.  ove  tratta  del 
Criterio  della  Scettica  , il  qual’è  I D 

\ QVOD  APPAREX : quod perindeefi, 
ioggìugne^ac fi pban  tafani dìcarnut ; quum 
enim perfuafiùnem.&  coatta?»  phantafiam 
1 ajferaty  ambigi  de  e a non  potefl  &c.  Nel 
■ c.  14.  e feguenti  produce  in  mezzo  le  più 
- maniere  da  foftentare  l’Epoca  de  gli  Scet- 
tici , cioè  à dire  la  ritenzion  dell’aflenfo , 
che  tutte  però  riguardan  l’aflenfo  circa 
) gli  oggetti  di  fuori . Lo  fteflo  è manifefto 
per  quel  che  hà  egli  ne*  capi  23.  25.  27. 
che  per  far  brieve  ommetto . SoIpriego: 
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il  Lettore,  che  vuoi  efler  buon  giudice  di  < 

quello piato,  ad  affacciarfi  in  quel  libro;  / 
eincontreravvi  ad  ogni  pafìo  i momenti  / 
del  mio  aflunto;  ficche  fenz’altro  chie-  i 
dere  decreterà , che  fé  il  faperfi  certo  non  j 

faperfi  nulla  di  certo  s’intende,  come  fi  i 
dee , di  quella  certa  contezza  che  hà  ciaf-  i 
cuno  di  fe  nel  ri  volgere  in  fé  medefimo  lo 
fguardo  della  Tua  mente , verìflìmo  forza  i 
è che  fia  l’affermato  dall’Aletino , che»_» 
quello  foto  appreffo  gli  Accademici , ò 
Scettici  che  vogli^m  dire , era  certo , non 
faperfi  veruna  cofa  di  certo , 

Rimarebbemi  qui  folo  à dire  alcuna-» 
cofa  dell’Opinione  degli  Accademici  : fui 
qual  vocabolo  mal  intefò  voi  fondate  nel 
f.  9.  io.  1 1.  il  rimandar  l’ingiuria  diScet-  1 

tico  in  faccia  all’Aletino , el  rampognar-  1 
lo  nel  fog.  14.  ed  altrove  del  fuo  pretefo  1 
Probabilifmo,  inviando  lui,  dov’egìi  il  1 

Gapoa,  a’trèlibridiS.Agoflinocontra  1 

gli  Accademici , in  cui  vegga  la  fua  dot-  | 
trina  riprefa da  quel  gran  Dottore  come  1 
mallevadrice  di  tutti  i vizj . Ma  quello  è j 
un’aringo  già  corfb  ; talché  non  mi  refla  t 

che  additarvi,  ove  polliate,  fe  chiedete  \ 
finceramente  la  verità , chiarirvi  ; fe  ri-  r 
pefcate  maliziofamente  calunnie , con-  ì 
fondervi . Leggete  dunque  il  P.  Martin  c 

d’Ef-  (‘ 
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d’Elparza  nel  fuo  Libro  intitolato , Ap- 
pendi* ad  ^uajlionem  De  V fu  licito  Opi- 
nioni s Probabilit  all’artic.  72.  el  P.  Anto- 
nio Terillo  nelfuoLibro  in  foglio  chehà 
per  titolo , Regala  Morum  , contra  il 
Celladei , ove  dimoftrano , che  non  hà 
nulla  che  fare  il  Probabile  de5  Teologi  col 
Probabile  degli  Accademici . Leggeteli  e 
tacete  una  volta  in  un  (oggetto  che  non 
èvoflro- 

li.  Il  bifogno  della  materia  mi  ha  fatto 
in  quello  primo  articolo  andar  in  lungo 
aliai  più  di  quel  che  avea  difegnato:  fa- 
rò in  compenfo  il  pofiibile  per  eflfer  tanto 
più  brievenel  rimanente . Fate  una  lun- 
ga apologia  per  lo  Sig.  Lionardo , à can- 
cellargli dal  voltola  nota  diScettico  che 
fupponete  imprecagli  dall’Aletino  .Non 
sò,  le  avrete  la  fortuna  di  pervaderlo  k 
tutti  coloro  che  leggono  quelllio Parere, 
cflendomi  noto  taluno  di  molto  faperee 
ben  lontano  da  interefli  di  Parte  , che_» 
nulla  ottante  il  voftro  sforzo  l’hà  tuttavia 
per  Pirronico,  non  già  in  quel  che  at- 
ti enfi  Jt  Fede  ed  àcoftumi  ( di  che  voi  con 
verità , mafuor  dell’jntefo  dall’avverlà- 
rio  il  difendete  ) ma  folo  in  quel  che  tocca 
& Medicina  ed  à Filofofìa . Ma  iìa  di  ciò 
quel  che  vi  aggrada , à me  non  importa  , 
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perche  non  importa  all’Aletino,  ik  qual 
non  pone  lo  Scetticiimo  del  Sig.  Lionar- 
do  fé  non  come  Tuo  primo  concetto , cui  ! 
corregge  dipoi,  confiderato  più  atten-* 
tamente  il  proceder  di  lui;  onde  conclu-- 
de,  che,  comunque  abbia fatto  fembiante 
di  Scettico , Jia  egli  per  verità  Cartejiano . 
Bello  è poi , ma  bello  affai , il  ripigliar- 
lo che  fovra  ciò  fate  quali  poco  curante, l* 
d'ejfere  à fe  Jlejjo  contrario  . In  fomma-» 
troppo  ben  vi  conofceté  di  contrarietà  e 
di  contraddizione  , liccome  hò  dato  à di-  { 
vedere  nel§.;VL  n.  13.  della Dilciiflion_» 
Teologica  •.  < Ma  quìi  l’accula  zoppica  di. 
Un’altro  piede  ; concioffiachó  fe  rammen- 
dare un,  fiiojprinio^còn  un'lècondo  mi- 
glior penlìero  è fàrlìireo  di  contraddizio- 
ne, fciocchifiìrhi  fonda  dirli,  perlalcia- 
Teogn’altra  cofa , e JRettorici  che  infe- 
gnanoedOràtori  che  ufano  quella  che_*  1 
appellano  Correzi one , e' Iz  contano  tra 
le  figure,,  che rendòn  leggiadro  e nobile 
il  favellare!  Egli  è non  men  bello  , che 
vogliate  dappoi  nel  fog.  480.  convincere 
mentitor  l’Aletino  à cagione  d’aver  pre- 
telo  Cartellano  il  Capoa , e ciò;  perche 
hàcoftui  afferito  òfuppofto  una  voltai!  ■' 
fenfo  ne’  bruti , negato  lor  da  Renato  ; 
come  fe  non  li  pofia  elfer  Cartellano  fen- 
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za  tutte  abbracciare  le  fentenze  del  Car- 
tello, quando  lappiamo  che  quei  che^ 
molte  rifiutano  delle  dottrine  d’Arillote- 
le  , non  perciò  non  fi  appellano  Arifto- 
telici.  Potevate  dunque  diftinguere  tra 
CantefianoeCartefianopuro,  della  qual 
fatta  dovevate  ancor  Papere  che  fi  truo- 
van  tra’ Dotti  oggimai  così  pochi , chele 
fol  quelli  avefiero  à dirli  Cartefiani , fi  fa- 
rebbe per  poco  fmarrito  il  nome  e tolta 
via  dal  mondo  la  fetta  Cartefiana . 

111.  Ma  quelle  fon  contefe  che  poco 
montano.  Rilievaforfealquantopiù Pe- 
làminare,  fefiavero,  la  vollra  Filofo- 
fia  e (Ter  la  fletta,  quanto  a’ principj, con  •« 
•quella  di  Democrito  e d’Epicuro,  e in_» 
conlegùenza  fe  abbia  à dirli  di  quelli  cor- 
teggio ed  aggiunta  Renato  . Niegalo 
egli  à tutta  forza , e quattro  differenze^» 
intra  fe  e Democrito  alfegna . i.  che  i fuoi 
corpicciuoli  Democrito  li  volea  indi  vili- 
bili , edeglidivifibili  . 2.  che  intorno  ad 
efll  Democrito  feminava  de5  Vacuetti , ed 
egli  ogni  vacuo  hà  per  chimerico . 3.  che 
Democrito  dava lor gravità  e pelò,  ed 
egli  nò , fe  non  in  quanto  dipende  il  cor- 
po tl*l .♦movimento  degli  altri  corpi. 

4 . che  non  dlmollrava  Democi  ito , in  che 
guifa  nafceflero  tutte  le  cofe  dal  concorfo 
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de  gli  atomi,  eaegli  sì  dai  conporfo  de* 
fuòi  elementi  : del  che  Jafcia  il  giudicio  à 
chi  voglia  leggere  i Tuoi  volumi . Voi  , 
che  liete  un  Critico  così  fperto  e così  ri- 
gido , non  sò  come  abbiate  potuto  quell* 
ultime  due  cofe  far  buone  alvollro  Filo- 
fofo  in  quel  che  e’ narra  di  Democrito  . 
Imperciocché  fi  hà  di  lui  primieramente 
per  teftimonianza  de  gli  antichi  * che-*, 
grandezza , figura  e moto , ma  non  già 
pelo  diede  a’ Tuoi  atomi,  e che’I  pefo  di  - 
quelli  fù  giunta  d’Epicuro ,,  ficcome rap- 
portali citato  Numenio  apprefib  Eufebio 
con  t*i  parole  : Democritus , quem  Epi - 
tur us  longo  dein  cefi  intervallo  Jequutut 
ejìy  rerum  principia  Jìatuebat  corpora-j 
quadam  indivìdua  &c*  In  bis  tria  hac 
inejfe , fìguram , magnitudinem  ,pondus  ; 
ex  qui  bus  priora  illa  duo  , magnitudinem 
& fìguram  ^Democritus  pofuerati  tertium  > j 
ideft pondus , Epicurus  adjecit , E certa- 
mente che  gli  atomi  aveflero  pefo  , cioè , 
per  quanto  immagino  , principio  di  mo- 
to retto , par  che  fia  quel  delio , in  cui 
Epicuro  fi  allontanò  da  Democrito  > del 
quale  Icrive  Laerzio , che  a’  corpicciuoli 
diè  moto,  non  retto»,  jna^ircoi«rc,  ìm-  1 

nùtanaJjo^^  Anche  peg-  - 

gio  è l’avergli  paflfato  il  dir  che  Democri- 
to 
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ir  tonondimoftrò,  in  cheguifa  nafceffero 
li  le  cofe  dal  concordò  de  gli  atomi . Io  per 

i ’ me  non  truovo  ( afpetto  che  voi  me  l’in- 

legniate  ) chi  tra  gli  antichi  tal  difetto 
] rimprovera  fife  à Democrito . Per  lo  con- 

, trario  fu  egli  in  conto  d’uomo- che  tutto 
, fapea,  detto  perciò  , omnifcius 

;e  da  Laerzio , chel  riferma  col  catalogo  de’ 

j moltiflìmi  volumi , che  in  tal  foggetto  a* 

ii  Poderi  tramandò  , lpezialmente  il  fuo 
5 grande  el  picciolo Diacofmq*  Ma  piò  il 
y\  pruovalateftimonianza  d’Ariftotele  che 

al  tefto  5.  del  1. 1.  De  Gen.  avendo  degli 
altri  Filolòfi  detto , che  non  li  erano  in* 
j noltrati  di  là  dalla  fopraffaccia  delle  co* 
, fe,  Democrito  folo  , aggiunge , •vide* 
tur  omnia  caraffe,  & principia fuppofuif- 
fe , qua  ad  omnia  accommodari poffunf . 

J\.  Reftano  le  prime  due  differenze , le_* 
quali  le  ben  lì  avvila,  non  fon  due,  ma 
fol  una  ; perciocché  l’aver  fatte  Renato 
le  parti  della  materia  divifibili  nonfùele- 
y zionedi  mente  libera , fù  neceffità  di  con- 
a feguenza  forzata  per  aver  egli  negato 
j poffibile  il  voto,  ficco  me  con  gran  foga 
di  parole  e folla  di  rampogne  vi  fate  voi 
medefimo  à provare  nel  f.  102.  e 103.  Or 
,./  pare  à voi  che  tanto  baffi  per  dir  che  Re- 
[«  nato  non  fia  difcenp'^  J'  •&CTn^crito.?  An- 
^ od  4 cora 
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cora  Epicuro  in  qualche  cofa  fé  nedifco- 
Ilo,  maflimamente  nella  qualità  del  mo- 
to e del  Tuo  principio  ; ma  non  potè  per- 
ciò ottenere  d’efler  créduto  quel  che  hà 
dipoi  pretelò  à Tua  immitazione  Renato  , 
ut  vi  dere  tur  effe  non  ab  alto  quàm  à fe  ipfo 
edoBus , fuoque  ingenio  & ìnduftriaexti- 
tiffe  Philofopbus  ; ficcome  di  lui  attefla 
nei  principio  delia  Tua  Opera  Àdv.Ma - 
thern . Sedo  Empirico-  Anzi  Marco  Tul- 
lio nel  primo  De  Nat . Deorum , truffi ejìy 
difle,  in  phyjicis  8 picuri  non  à Demeri- 
to ? Nam  ér fi  qu&dam  cornatavi t , ut  quod 
paulo  ante  deinclinatìone  atomarumdixi , 
tamen  pleraque  dicit  eadem  &c.  e tanto 
gli  badò  per  dir  ch’Epicuro  tolto  avea  il 
piò,  anzi  il  tutto  della  Tua  Fifica  da  De- 
mocrito. Che  quanto  è poi  alPeflere  i 
corpicciuoli  giuda  Democrito  increati , e 
creati , fecondo  il  Cartello  , da  Dio,  è ( 
differenza  non  recata,  benché  veduta  , 
e perconfeguentedal  vodroFilofofo  difc 
prezzata,  comenon  attenentefi  alla  ra-  * 
gion  di  principio  e che  non  fà  proprio  di- 
vario intorno  alfidema  della  natura;  d* 
altra  guilàiFilofofi  delle  Scuole  non  fa- 
rebbonda  dirfiAridotelici,  perche  anno 

_jeflì  la  prima  materia  per  prodotta  da  Dio, 
enon  così , lecouaw  . Ariftotele. 
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clic  non  conobbe  creazione . In  fomma_* 
girate  quanto  e come  volete,  non  potre- 
te da’  voftriprincipj  , che  fogliono  alla 
Tifica  dare  il  nome,  cancellare  il  titolo 
d’ Epicurei  che  à gran  ragione  pofe  loro 
in  sii  la  fronte  l’Internunzio  .di  Bruflella , 
feri  vendone  all'Accademia  diXovagno  : 
di  che  nella  prima Difcuiììone  vi  hò  ra- 
gionato. Ricordatevi  che  Arcefila  riten- 
ne l’appellazion  dAccademico,  che  vuol 
dire,  di  Scolar  di  Piatone , avvegnaché 
nell  Accademia  introdotto  ave  (Te  i dog- 
mi Scettici;  e che  Stratone , lillà,  Ari- 
ilone  ed  altri  furon  detti  Peripatetici  do- 
po Nicomaco  e Teofrafto  , benché  d’eflì 
pronunziane  Tullio  nel  5.  de’  Fini , Me- 
li ore  s illi  quidem  quàm  reliquarum  P hi  lo - 
/fi phi  difciplinarum , jed  ità  degenerant , 
ut  ipjt  ex  jè  nati  ejje  videantur  . . 

IV»  Detto  avea  PAletino , ch’Epicuro 
nei  fare i Puoi  corpicciuoli.  elementari . in- 
divifibiliper  natura  fà  maggior  fenno  del 
Cartefio  ; perocché  ftà  troppo * meglio  à 
principio  il  non  aver  componenti  , e molto 
più  il  noti  aver  componenti  nella  ragione  , 
in  che  egli  è principio  : le  quali  ultime  pa- 
role fe  avelie  avvertito , vi  farelle  rima- 
fio  dalPoppofizion  che  movete  nel  f.  105. 
Jyla  che  che  fia  delle  ragioni , in.due  fatti 
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ripigliate  quil’avverfario  d’ignoranza*r. 
perche  fuppone  j gli  elementi  del  Carte- 
fio  comporli  di  parti  infinite  • quando  il 
Cartefio  apertamente  ciò  niega  , e folo 
afferma  comporli  di  parti  indefinite».  * 

2.  perche  allume,  gli  atomi  d’Epicuro  non 
aver  parti , quando  è cofa,  dite  voi , cono* 
jet  ut  a ad  ognuno  , che  non  mai  Epicuro 
intefe  negare  , che  parti  avellerò  i Tuoi 
atomi  entitative  ò integrali , realmente», 
tra  loro  diftinte  : le  quali  nonpertanto 
volea  che  inlèparabili  foffero  , perche», 
non  effendo  trà  effe  alcun  voto  frappo- 
ilo,  nondavan  luogo  ad  alcun  naturale 
agente  di  poterli  trà  quelle  infinuare  e di- 
viderle : di  che  date  per  mallevadore  il 
Gaffendi  Phyf.  lèc.  i.Lg.c.j» 

Inful  primo  fatto  ci  fiamo  abboccati 
nella  Oifculfion  Teologica  , in  occafion 
di  cercare , fel  mondo  del  Cartello  Ila  ve-  " « 
ramente  infinito  ; e vi  hò  fatto  veder  che 
sì , inoltrandovi  chel  dirfida  Renato  il 
fuo  mondo  indefinito  fiaun  abufo  di  vo- 
te , e che  di  fermo  ei  lo  fà  fenza  termini  * 
Non  altra  cofa  vuol  dirli  al  prefente  in- 
torno alle  parti  della  materia  : nel  che 
non  mi  fiancherò  io  certamente  à con- 
vincerlo , come  agevolmente  potrei  con 
evidenza  . Vi  rimetto  à que’  tanti  Peri- 

pateti- 
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, patetici , che  quello  punto  accuratamen-  ' 
te  an  dibattuto  , e conchiufo  per  inrepu- 
gnabile  pruova  , che  lei  continovo  hà 
parti  dillinte  in  atto  , e quelle  non  fon_* 

I punti  ZenoniUici , non  menomi  naturali 
formalmente  indivifibili  e divi  libili  fol 
per  equivalenza»  egli  è compollo  di  parti 
: attualmente  infinite , e non  già  indefini- 

te , come  voi  contendete , adoperando 
un  vocabolo  che  voi  fieflinon  intendete  , 
nè  l’intenderà  chi  che  lìa , fol  che  inten- 
I da  la  forza  di  quella  voc z infinita , che_>* 

, vuol  dir  fenza  fitte , e fenza  ultimo , e che 
fine  ed  ultimo  non  an  le  parti  del  conti- 
novo,  elclufine  i punti  e i minimi,  cioè 
ì primi  componenti  * Chi  più  vuole  di 
quello  (oggetto,  cerchilo  nel  Galfend?, 
da  voi  citato  , nel  fi  26  3.  ove  dà  egli  à di» 

, vedere , che  quella  più  foga  che  dottrina 
:*  del  Cartello  e de’Cartefiani , èia  (Iella 
coll’addottada  Crilìppo  e da  gli  Stoici  ; 
ed  egli  in  quel  luogo  con  più  argomenti 
ia  rifiuta* 

. Quanto  al  fecondo  ; à confondere  la 
, franchezza  dell’aflèrtiva , con  che  (labi- 
t lite  come  cofa  conofciuta  ad  ognuno , 

, che  gli  atomi  d’-Epicuro  avean  parti , ba- 
, ' flerebbe  allegare  in  contrario  degli  an- 

• iti  chi  il  fopracitato  Nuraeqio  appo  Eufer 
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bionde. 4.  dell.  14.  dellaPreparazione 
Evangelica,  ove  cosi  favella  : Democri - 
tus , quem  Epì cur us  longo  deinceps  inter - 
vallo  fequutus  ejl  , rerum  principia  Jla - 
tuebat  corpora  quadam  individua,  qua  ra - 
tione  capere» tur  , vacui  haberent  nihil , 
fneortu,  fine  inferita  ^ fempi terna , qués. 
nec  frangi,  nec multi s è partibus  confor- 
mati^ necomnino  mutati , fed  mente  fola 
videti poffent . E de’modjerni  il  Saguens, 
nobile  Magnanima  , nel  fine  delFart.  3. 
della  prima  Dilputazion  bilica , ove  dopo 
averpremeflo  , che  5I  G a (Tendi  fi  abili  fce  i 

gliatomi,  gitifio  Ja  mente  degli  antichi-, 
non  (empiici  j macompofti , cosi  conclu- 
de ; De  cetere  forte  Gaffendus-  non  ajfe- 
quùtus  ejl  mentem  an  ti  quorum  in  atomi s 
afferendis  ; natn , ut  ipfe  GaJJendusrefert  y 
atomi  antiquis  illis  P hilojophis  fuerunt 
prima  corpora,  & prima;  magnitudines  , 
magni*  udines  rurfiis  individua,  molecii*. 
teincompofitae  , minima  & incapaci a_, 
partitionis  corpufcula  : fuas  in  primi t 
Ppic  ur us  atomosnon  tantum  mini  mas , fed  ■ 

é1  mimmulas  apud AchìUcm  T atium  vo- 
cat , &c.  qua  omnia  atomorum  incompoft - 
tionem  admittendam  probant . 

Potea  pure  aggiugnere  , che  gli  anti- 
chi appo  lo  fieflb  Gafieudi  chiamai!  gli 

atomi 
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i atomi  Monadi , ovvero  Vnità  ; e che  Plu- 
. J turco  di  concerto  con  Numenio  i » plac. 
difleche  gli  atomi  d’ Epicuro  erano  cor- 
-picciuoli,  qua  ncque  confiraBionem  me- ' 
tuant , ncque  coagmcntatìonem  ex  parti- 
bus  fubeant . Ma  che  cercarne  altronde 
I tedi  moni  anza , fe  i’abbiam  da  Lucrezio  * 
il  più  fedel  legretario  , eldifcepolo  pili 
ftudiofo  che  avefìfe  intra’  Latini  Epicuro  l 
I Dovunque  coftui  fallì  à (piegare  la  natura 
1 degli  atomi,  dà  loro  per  fiiigolariflìma-.. 

| dote  la  Semplicità , che  ora  appella  foli- 

v day  ed  ora  eterna.  Ecco  in  che  guifaegli 
canta  una  volta  nel  1. 1. 

• S unt  i gì  tur foli  da  pel  lentia JìfnpHcitatey 
Quorum  condeufo  magis  omnia  conci- 
liata 

Art  ari  poffunt  • 

Un’altra  volta  così , dichiarando  la  lèni- 
f plicità  degli  atomi  col  dire  efpreflh mente 
| che  non  an-  parti  , e coli’aggtugnere  che 

fon  eflì  prime  edultiine  parti  de’Fificr 
compolli  : del  che  non  può  dirli  cola  pér 
lo  proposto , in  cui  fono , piti  manifèfta .. 
i Udite . 

Tunc  porrò,  quontam  extremum  quo- 
: ' jufque  eacumen 

Cor  por um  eli  aliquod } ttoflri  quo d cer- 
nere fenjus  ' * 

fan 
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f non  pochi  nè  di /pregevoli  moderni  . Or 
■ egli  è così  certo  , che  quello  fia  deflò  il 
parer  di  Lucrezio  , far  gli  atomi  fenza_« 

Ip  arti  in  atto , che  lolle  (To  Gaflendi  par- 
land  o nel  c»  6.  delle  parti , che  nel  c.  an- 
tecedente attribuito  à gli  atomi  avea,  eb- 
be à dirne:  T alespartes  foia  per  mentem 
dejìgnatiove  difiinguuntur  , funtque  re** 
ipfa  non  tam  parte s multa , quàrn  una  firn - 
plicijfima  , ut  ita  dicam  , entitas . E di 
vero  l’ai  gomento  addottone  da  Lucrezio 
e prefo  da  Epicuro  nella  lua  pillola  ad 
Erodoto  , preflo  il  Gaflendi  medefimo , 
convince  apertiflimo  che  gli  atomi  per 
fuo  avvilo  fon  lènza  parti  * Ecco  come  il 
propone  Lucrezio  ed  in  lui  Epicuro  ► 
Pratereà  nifi  erit  minimum  , parvtjfi* 
ma  quaque 

Cor  por  a confi  ab  un  t ex  paartibui  infini- 
} tis,  &c. 

Cuiquoniam  ratio  reclamai  vera,  ne- 
1 gatque 

Credere  pojfe  animum  viftus  fateare 
necefsè  efi  ? 

- ' Effe  ea  qua  NVLLIS  jam  pr adita 
'•  PAHriBVS  extent 

\ Etmìnimà  confient  naturà , 

j Son  tedi  così  chiari  à chi  punto  s’intende 

di  lingua  e gjiofofica  e latina , che  non  ab- 

tifo-. 
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bifògnan  di  chioià . Eflendo  dunque  tut- 
to quello  così,  lèguite  pur  voi , edàchia* 
rir  l’ignoranza  dell’Aletino, -accertate  fo- 
pra  di  voi  il  mondo  erudito , come  cofa~* 
cqnofciuta  ad  ognuna , gli  atomi  d’Epicuro 
aver  parti. 

V.  Nel  veltro  £95.  narra  PAletino  * 
dite  voi , di  Cicerone , che  nel  fecondo  de* 
Fini  abbia  alzatala  m afe h era  alla  f celle- 
'raggine  d? Epicuro , e fattolo  vedere  mal - 
vagijftmo  qua? era»  lo  non  sò  ( è la  voftra 
Critica  sù  quello  palio  ).  fe  la  memoria u , 

tradillo  , quando  ciò  egli  feriveva  , ò fe 
purè  artatamente  ne  volle  egli  à fuo  modo 
imbecherare  . Non  fu  Cicerone  si  mali- 
gno , che  tanto  ne  voleffe  far  credere,  d’ Epi- 
curo : ma  introduce  egli  P Ateo  Cotta  a sì 
giudicarne  per  quel  che  difputato  ne  ave» 
lo  Stoico  Pofidonio,  inimi cijjimo  degli  Epi- 
curei • 

_ Io  qui  da  prima oflervo  , che  date  firn-  i 
za  ritegno  titolo  d’ateo  al  Pontefice  Cot- 
ta, introdotto  da  Tullio  àdilputare  cen- 
tra gli  Epicurei  e gli  Stoici  intorno  alla—»  I 
natura  di  Dio . Non  merita  egli  però  que-  ( 

fio  nome  nel  combattere  Epicuro  , che 
fingeva  Iddio  corporeo  ò quali  corporeo,  / 
e di  lèmbianze  umane  ò quali  umane  ; el 
.pone a lungi  dal  mondo  , lènza  attività 

per 
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• ^ per  crearlo  , lenza  providenza  per  reg- 
e-  gerlo,  fenza bontà  per  beneficarlo  . Il 
j merita  dunque  per  avventura  nel  ripu- 
- gnare  gli  Stoici , che  meglio  forfè  filo fo* 
favan  di  Dio  £ ma  egli  dal  bel  principio 
1 protetta , in  quel  che  afpettafi  à Divinità 
'<  I ed  à Religione,  volerne  in  tutto  ftare  al 

: | diffinito  da’Maggiori  : dopo  di  che  rivol- 
to à Balbo,  che  fatto  avea  le  parti  degli 

Stoici , Habes  Battè , gli  dice , quid  Cot - 
■ ta,  quid  P oriti f ex  fentiat . Faentine  ergo 
1 \ tritelli gam  , tu  quid  fentias  ; a te  enint 
i ! Philojbpho  ratìonem.  accipen  debeo  reti* 

; ! gionis  : ftiajoribus  autem  nofiris  eiianFnUU 
la  rationeredditacr edere  : e comincian- 
do poi  il  fuodifeorfo  , Primum  quodque 
mideamus  , inquit  , & fi  id  eft  primum 
quod  inter  omnes  , nifiadmodum  impiota 
\ conventi , mibi  quidem  ex  animo  ei^ut  non 
] poteft , effe  Deos . Id  tamen  ipfum  > , quod 
mihì  perjuafum  ejl  autboritate  majoì  tim  , 
cur  ita  jit , tithil  tu  me  dcces  • Ciò  nulla 
ottante  , il  Ciceroniano  Cotta,  anzi  Ci- 
cerone medefimo  che  Cotto  quel  nome  fa- 
vella , giudice  Voi , è un’ateo  . Guarda- 
te però  bene , che  quello  vottro  così  pre- 
\ cipitato  giudicio  non  fia  un  gran  pregiu- 
! dicio  alvoftrogran  Filofofo  pei  rifiutar 
ch’egli  hà  fatto  come  fpoffate  1®  comuni 


; 
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ragioni  dell’efiftenza  di  Dio  , prefe  dal 
teftimoniode’fenfi  , cheatteftano  à noi 
l’ordine  e la  iìmmetria  di  quello  grande^» 
Univerfo  * 

Oflervo  in  fecondo  luogo  quel  che  di- 
te, che ’1  Pontefice  Cotta  fù  introdotta 
da  Tullio  à cosi  giudicar  d’Epicuro  per 
quel  che  dilputatoneavealo  Stoico  Po- 
iidonio  ,‘ed  aggiunete  che’lPofidonio  el 
Cotta  fon  dimentiti  da  Lattanzio . Ma_* 
con  ciò  date  aperto  à divedere  di  non_* 
aver  mica  letto  quel  difcorfo  del  Cotta,  il 
qual  fempre  vi  ragiona  co’  fentimenti, 
non  di  Pofidonio  , ma  Tuoi  , e rigettai 
pelliferi  infegnamenti  , che  indubitata- 
mente furono  d’Epicuro  circa  la  divina-* 
tòllanza  . Conchìude  il  tutto  poi  coll*  • 
avvilo  del  Pofidonio  , il  qual  dicea ,##/- 
Ics  effe  Deos  Epicuro  viders  , quoque  is  de  . 
Ijiis  immortalibus  dixerit  , invidia  de- 
pellenda  caufa  dixiffe  . Su  quello  punto 
folo  vien  rifiutato  aa  Lattanzio  il  Pofido- 
nio : e vi  ha  pure  afiai  che  dire  intorno  al 
decidere,  chi  de’  due  abbia  miglior  ragio- 
ne . Cheche  però  ne  fia , fol  tanto  non-, 
bada  per  aflol vere  la  malvagità  d’Epicu- 
ro nell’avermeflo  Iddio  fuori  del  mondo, 
e fattoi  mezz’uomo  e tutto  corpo , furan- 
dogli la  potenza  el  dominio  , c;allonta- 
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nandolo  dal  governo  dell’univerfo  , col 
di  più , che  gli  è confeguente  , del  guado 
d’ogni  religione  : di  che  tanto  il  pregia  el 
loda  , quali  d’opera  la  più  infigne  e la  più 
profittevole  che  potelTe  da  uomo  impren- 
derli per  falute  de  gli  uomini  * nel  princi- 
pio dei  Tuo  poema  Lucrezio  * 

Dopo  tutto  ciò  che  hò  detto  fol  per  fe- 
gU»rvi , mi  fò  addietro  e dimando  : fap- 
piam  noi  di  verità  di  che  difputiamo , Si- 
gnor Grimaldi  ? Che  Cotta  ? che  Po§- . 
donio?  che  Lattanzio  ì Doveliamaoi? 
Marco  "Tullia , dice l’Aletino,  w/  fecon- 
do de*  Fini  ( di  grazia  udite  bene  ) nel  fe- 
condo de9  Fini  alzò  lamafcher a alla  fcelle • 
raggine  d' Epicuro . Avete  voi  Ietto  il  fe- 
condo libro  de5  Fini  di  Marco  T ullio  ? Se 
nò;  perche  neparlate  contanto  dilàv- 
vantaggio  delPavverfario  , come  d’uo- 
mo, ò tradito  dalla  memoria  , ò peggio , 
cheli  fiameifo in  cuore  di  artatamente 
imbecherarvi ? Se  sì;  dite,  inquàlnuo- 
va edizione  (poiché voi  non folete ma- 
neggiare che  le  più  feelte  ) ritrovato  ave- 
te , non  Cicerone  che  da  fe  vi  ragioni,  ma 
l’ateo  Cotta  che  e’  v’  introJu<»«*  «-«s**»****- 
re  e \ Ruttar  dlìpicuro  per  quel  che_* 
dilputato  ne  avea  lo  Stoico  Pofidonio, 
dimentiti  l’uno  e l’altro  da  Lattanzio? 

Ehper 
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Eh  per  grazia  vedeteci  un  poco  meglio; 
perche  parmi  che  liete  ito  di  balzo  al  fe- 
condo De  Nat,  Deorum  , dovendo  ftare 
nel  fecondo  de’  Fini,  ove  Cicerone  favel- 
la egli  fteflo  e rifiuta  quel  che  intorno  al 
famolò  dogma  della  voluttà  difcorfò  avea 
Torquato, non  tanto  per  difendere,  quan- 
to per nalcondere  Epicuro,  Quella  èia 
jnafchera  che  ivi  alza  alla  di  lui  Icellerag- 
gine  Marco  Tullio  di  fua  mano  . E voi  mi 
Hate  à bravar  l’AIetino  e à trattarlo  da_» 
frodolente  ò alla  men  trilla  dafmemora- 
.to,  e.  à rigettar  con  Lattanzio  e l’ateo 
JCotta  e lo  Stoico  Pofidonio , che  qui  non 
entrano  più  che  Arnobio , e Protagora-* 
ed  Epitetto . Ma  importava  però  ,il  veg- 
go bene,  il  cacciarci  quel  bel  paffo  di  Lat* 
tanzio.,  che  fi  aveva  alla  mano,  e che  al- 
trimenti non  era.il  propofito  ; e molto 
più  importava  il  dar  nobiltà  coll’ufarla_j 
voi  alla  voce imbtcberare  , adonta  de’ 
Signori  Accademici  della  Crufca,  che  l’an 
fegnata  col  marchio  di  modo  baffo  : e ben 
ifpotevate  voi , che  Ipertilìimo  nella  lin- 
gua del  buon  fecolo , avete  infegnato  all’ 

. Aletino  eflTerdel  Dante  la  voce  Gallerò 
in  vece  di  Galero , epotev*u.p^<.®  info- 
gnargli, ch’è  del  medefimo  poco  innan^ 
zi  Corrigli  a per  Cornelia  > ch’è  del  Villani 
. Euro- 
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Europea  per  Europa  , ch’è  del  Malelpini- 
Ghirigoro  per  Gregorio , e cosi  altrettali 
i anticaglie . * • > 

VI.  Maviadiquà  ieinezzie  de’vóca- 
\ boli . Torniamo  a’  fatti . Un  di  quefti  più- 
J ampio  , eche  s’incontra  quatti  per  ógni 
I canto  della  voftra  Ricolta  è il-dlrche 
l’avverlàrio  nella  fùa  Lettera  non  hàin- 
i tetto  il  Cartefio  , e perciò  gli  appicca  feti* 
tìmenti , che  non  hà  colhii  hè  pur  per  fo- 
gno fan  tattica  ti  : nelchegiugnete  à tale 
i nel  f.  500.  che  dite  , non  aver  egli  della-» 

/ Carteliana  Filo  fotta  intelo  uè  pure  un  pe-  ' 
riodo  . P er  una  a (Terzi  one  ben  pi  à gi  uni- 
ficata (j  fol  che  prendafi  nel  fènfo  in  che 
fi  dee)  con  etri  detto^vea  i’AIetinoO  il 
Gartefio  non  aver  dettvjj'mna  eofa  di  «ve- 
ro , è-ftato  egli  malmenato  da  voi  còme 
\ forf emetto , empio,  fanatico y quafi. abbia  il 
) Ilio  detto  ad.  intenderli  non  di  ciò  che  il 
Cartefio  hà  recato  nella  fuaFilofofia  di 
proprio,ma  pur  anche  delle  contezze  ch,; 
egli  ha  comuni  con  tutti  gli  uomini  , an- 
che de  gii  articoli  del  Gredo  ch’egli  hà  co- 
muni con  tutti  i Fedeli  Oh  ! sì  certo  , 

0 * 

voi  liete  un’eccellente  interpetre  dell’al-- 
] trui  mente  i Or  quanto  è al  fatto  da  me 
• propoftoj  io  non  hò  qui  nulla  che  dire  in- 
particolare  : : ne  hò  detto  affai  più  di  quel) , 
-,  ch’era 
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ch’era  al  bifogno,  dovunque  hò  avuto  à * 

tenervi  dietro  , facendo  per  tutto  àluce  i 
di  mezzodì  apparir  l’ingiuflizia  della  vo-  c 

lira  sì  agra  e sì  ricalcata  rampogna.  Qui  n 
debbo  aggiugnere  in  generale  due  cofe_»  fi 

che  varranno  , l’una  per  confolazione  d 

dell’Aletino , l’altra  per  voftro  ritegno.  !i 

Leggendo  per  altro  affare  la  Fi  fica  del  :! 

Gaflèndi , nel c.5. dell*  3.dellafezion  u 3 

al  f.25S.  mi  abbattei  à vedervi  defcritto  il  ii 

fiftema  Cartefiano  ; e qui  favellando  del-  ) 

le  particelle,  incuidivifelddiodaprin-  i 

cipio \zxT\zter\zìfuijJ'eautem^  diceque-  ; 

Ho  autore , fupponit  Cartefius  fragminu - \ 

l a omnia  ini  ti  0 aquatici , eaque  dicert  ato- 
mo* recufat , &c.  Leggendo  la  Cen  fura_* 
del  Vefcovo  Uezionel  n.  6.  del  c.  2.  mi 
avvenni  nellefeguenti  parole  : Idea  no - ; 

men  & fi  Jkpiflimè  ufurpat  Renatati  quid  j 

eo  tamen  [igni f ce  tur , licet  à multis  roga-  1 

tus , putì quam  aperte  explicavit  ; ut  non  ( 

fati sciar am , dr dijìinttam idea bicóni vi- 
fus  fithabuìjj'e  . Quelli  trà  gli  altri  iòn  ( 
due  delitti , iòvra  cui  fate  preceffo  all’  ,1 
Aletino , el  fentenziate  da  ignorante  del*  ti 

la  mente  del  gran  Renato  • Egli  hà  non  a 
pertanto , come  vedete , da  poterfi  in_*  g 
quella  fua  difgrazia confidare  collacom-  {] 

pagoiadi  due  uomini , per  acutezza  d’in-  n 

1,"  &2P* 
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\ gegno  , per  eccellenza  di  dottrina  , per 
finezza  d’accorgimento  degniflìmi  della 
lorfama.  Vi  par  quella  picciola  cagio- 
ne di  conforto  per  lui  ? Dall’altra  parte 
lfe  vorrete  prendervi  il  difagio  di  fqua- 
Jdernar  Cicerone  , nella  terza  delle  Qui? 
/flioni  Tu fculane  ritroverete  , che  quel 
■ che  al  prefente  è voffcro  , era  à dio  tem- 
| po  coftume  degli  Epicurei  ; e quindi  egli , 
dopo  aver  riferito  la  fentenza  del  lor 
Maeftro , IsIam  quid  eft  aliud  ? interroga 
j Epicuro . Rettene  interprelor  fententiam  > 
\ tuamì  S olent  enim  ìjìi , loggiugne  de* 
Difeepoli , negare nos  intelligere  > quid 
dicat  Hpi c urta . Quello  è pure  quel  def- 
fo  che  dite  voi  contra  chiunque  Fallì  à ri- 
pugnar Renato  : ma  parvi  egli  forfè  un 
paragone  di  grande  onore  per  voi  ? O* 

\ per  intender  Renato  ci  vuol  lo  (pirico  di 
) lui , di  cui  voi  foli  liete  gli  eredi  ex  alfe  ? 
O’  ne  hà  egli  à voi  foli  confidato  il  fegre- 
to  da  (pillarne  i fènfi  quali  per  iftraforo? 
O’  egli  è così  certa  la  fua  dottrina , che  1* 
impugnarla  fia  nota  manifella  del  non  in- 
tenderla? Sia  che  fi  vuole  , dovrellevoi 


almeno  per  carità  cominciare  à fèriver- 
jgli  de*  Comenti , come  fi  è fatto  ad  Ari- 
notele , per  far  argine  alla  troppo  co- 
mune ignoranza  de’  giudi  Tuoi  pareri,  che 

fono 
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fono  in  fine  il  proprio  propriiflìmo  carat-  f 
tere  della  verità.  q 

VII.  Un’altro  rimprovero  di  non  mi-  1; 
nor  diftefa  del  precedente  arrandei Iate_»  % 
continovo  in  faccia  all’AIetino , trattan-  c 
dolo  da  plagiario  , perche  hà  egli  le  ra-  j 
gioni  , addotte  contro  alle  Cartellane.^  i 
fentenze,  rubacchiate  di  quà , di  là,  fen-  c 
za  nulla  di  buono  arrecare  del  fuo.  Que-  t 
Ilo  è un  rimbrotto  di  piccoliflimo  mo-  f 
mento . L’Aletino  non  fi  è mai  vantato  in  \ 
quella  fua  Lettera  , che  tutto  ò parte  fia  i 
parto  della  fila  mente  quel  che  di  buono  1 
ò di  reo  contrappone  alle  dottriné  di  Re-  i 
nato.  Hàleguito  il  coftumc  de’  Filofofi  i 
ancora  voftri  , che  certi  dilcorfi , ormai  j 
refi  comuni , fi  appropriano  effifenza_»  i 
nominarn  e i pri  mi  Scrittori , da  cui  fon  i 
tolti,  eccellendo  per  altro  trà le  mani  . 
del  Pubblico,  puòciafcuno,  che  ne  ab-  ! 
biacuriofità  , ricercarli.  Hà  feguito  il 
coftume  del  voftromedefimo  Filofofo,di  ) j 
cui  hà  dimoftrato  nel  c.  8.  della  fua  Cen- 


fura  l’eruditifiìmo  Daniello  Uezio , che , i 

benché  abbia  affettato  à potere  lode  di 
novità  , in  fatti  però  non  hà  egli  recato  i 

nulladinuovo  e di  fuo  ; e ch’èia  fua  Filo- 
fofia  un  centone  rattoppato  di  varj  fenti- 
menti  prgjfi  da  gli  antichi  e da’  r 
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;«  Filolofida  lui  non  mai  nominati  ; e trà 
quelli  cita  un  certo  Giordano  Bruno  No- 
' lano , quem  Cartefiana  do&rincz  antefi- 
l gnanum  jure dicasi  adeò  accurate  omnem 
cjus  compo fittone  m prafignavit  in  eo  libro , 
:•  1 quem  De  Immenfo  > & lnnumerabilìbus 
j[  infcripfit . Voi  medefimo  avete  avvi  fato, 
i-  che  l’argomento , con  cui  pruova  il  Car- 
:■  tefio  J’impoflìbil ita  del  vacuo  , è-toltodi 

> pefo  da  Ariftotele , e pur  da  lui  co  me  Tuo 
: . vien  addotto  lenza  lignificarne  l'autore . 

! j Oltreche  la  brevità  della  Lettera  che  fcri- 

vea  l’Aletino , non  pativa  ij  dilungarli  in 
r citazioni  di  Scrittori  ; quando  i medefi. 
i mi  argomenti  che  hà  egli  adoperati  nè  pur 
i gli  hà  dirteli  , nè  melagli  in  tutta  la  lor 
j forza  e luce , ma  i più  gli  hà  più  torto  ac- 
a cennatiinifcorcio  , che  polli  nel  rtiori- 
ii\  Levo  : il  che  ficcome  è flato  à voi  cagio- 
).  I ne  di  più  agevolmente  cavillarli,  così  afi- 
il  lolvelui  dalla  imputazione  del  plagio; 

I non  folendofi  così  fuccintamente  trattar 
i.  le  cole  da  chi  le  ne  profefla  inventore , e 
, ne  fà  pompa . Quello  pregio  dunque  n on 

i fe  l’hà  egli  mai  arrogato  l’Aletino  : era 
j egli  riferbato  per  voi  e per  le  vortre  Ri- 

► ipofte,in  cui  quanto  avete  di  ricco  e di 
. 1 grande,  tutto  è oro  della  voftra miniera. 

ii  Credo  ben ’io  , che  di  quello  rimpro» 

•*  --  - Cc  vero 
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vero  vi  farefte  Sofferto , fé  fofpinto  non*, 
vi  ci  avelie  un  fegreto  talento  di  con- 
trappafìfo.  Avea  detto  del  Capoa  l’Ale- 
tino,  che  le  tante  oppofizioni  da  colui  fat- 
te ad  Ariftotele  eran  fatica  di  nolti,  e__» 
nominatamente  del  Patrizj  e del  Gaflen- 
di.  Bilògnavache  altrettanto  lì  dicefle 
dell’Aietino , per  fargli  pagar  col  taglio- 
ne il  fio  della  querela  ingiuftamente  in- 
tentata . E di  vero  fe  hà  egli  pretefo,  che 
quanto  hà  il  Capoa  oppofto  allo  Staggi- 
ta , tutto  fia  tolto  non  da  altri  che  dal  Pa- 
trizj e dal  Gaflendi  ( il  che  non  credo  che 
fipofla  à tutta  equità  ritrarre  dalle  parole 
di  lui , che  Phà  detto  fatica  di  molti , ben- 
ché non  nominatineche  due  foli  ) fe,  di- 
co, hà  ciò  pretefo  , ben  gli  Uà  lavoftra 
accufa  e la  pena  che  gliene  fate  portare  ; 
perocché  in  effetto  non  è così . Vene  hà 
la  fila  parte  non  piccola  lo  Scrittore  d’un’ 

C pera  intitolata  ParadoJJi  ( di  quefto  li- 
bro, voi  che  fapete  la  genealogia  di  tutti  i 
nemici  di  Arinotele  , ne  fate  autore  un__» 
Letterato  Ferrarefe)  nel  Paradoffo  29. 
ove,  dette  ad  Ariftotele  piò  villanie  ed 
additatine  parecchi  falli  * conchiude  con  1 
una  gran  lode  di  Martin  Lutero  , perche 
fetjza  favore  d'Ariftotele  e fettza  foccorfo 
delle  formalità  di  Scoto , folo  armato  del - 

^ le  Scrit- 
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le  Scritture  fante  à fuomodo  intefe,  voi]  e 
in  fuga  quelli  reverendi  Teologi  Arinote- 
li ci  , di  Lippa,  di  Lovanio , di  Colonia. , 

) facendoli  r aveder  e , quanto  fia  gran  fallo 
lafciare  il  grano  per  mangiar  delle  glande  • 
Uomo  per  altro  coitili  iìccome  della  Fede 
che  hò  detto  , così  anche  d’erudizion  sì 
profonda , che  chiude  la  fua  Satira  dicen- 
do , cheÀriftotelemorìdifperato  , git- 
tatofi  ad  affogare  n e\  fiume  Eurìppo  . Ri- 
fum  teneatis  amidi  V e'ne  hà  parte  il  Maz- 
| zoni  in  quella  fua  che  il  Signor  Lionardo 
appellò  infelice  difefa  del  Dante  , ech’è 
pure  una  Difefa  preflò  tutti  gli  eruditi  in 
lòmma  (lima  . Ve  ne  an  parte  il  Baffone , 
41  Cabeo , il  Redi , ed  altri  forfè  che  non 
è pregio  dell’opera  il  ricercare . 

Vili.  Un’altra  gran  Vendetta  fatto 
\ avete  nell’Aletino*che  perche pare  à voi, 
ch’abbia  voluto  travifare  il  voftro  gran 
Filofofo  in  un  ri  de  voi  millantatore  (di 
che  fate  l’apologià  dal  f.  24.  ) voi  da  ca- 
po à fondo  del  voftro  volume  il  ritraete 
concolori,  che ’lrapprefentano  un’uo- 
mo , il  qual  nel  fuo  concetto  fia  in  conto 
del  primo  Eroe  del  Peripato , e fi  creda  po- 
j ter  federe  à fcranna  dè ’ primi  valent ’ uo- 
mini del  mondo  . Ma  di  tutto  ciò  ei  n’è  te- 
nuto alla  fola  voftra  buona  grazia  . Del 
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reito  nè  dall’opere  nè  dalle  parole  di  lui 
prodotto  avete  argomento  -,  onde  didur- 
re , che  di  fé  abbia  egli  (enfi  di  vanità  co- 
. sì  fciocca  . Il  potranno  teftificare  quei 
che  fuori  e quei  che  dentro  il  conofcono  . 
. Non  n’era certamente  buon  legno  il  na- 
fcondere  ch’egli  hà  fatto,  quanto  hà  potu- 
to, ilfuonome,  lènza  nè  pur  metterlo 
à luce , dopo  efierfi  di  dietro  al  velo  afli- 
curato,  che  non  erano  affatto  difappro- 
vate  dal  Pubblico  le  fue  fatiche  : e molto 
meno  il  no  avere  fcritto  in  frÒte  a’  Tuoi  li- 
bri  jhe'l fuo  merito  potea  faperfi  dalla fama 
e dalla  lettura  delle  fue  opere  ^che  ano  avuto 
Fapplaufo  de' primi  Letterati  di  nojìraetà . 

Quanto  è poi  al  Cartello  , è voltra__» 
giunta  , per  render  l’AIetinopiiYche  più 
odiofo  alla  fetta,  il  dir  ch’abbia  egli  pre- 
telb  farsi  che  appari Ica  Renato  un'uomo 
pieno  di  prefunzione  e grufo  d'alterigia . 
Ne  hà  egli  però  detto  affai  meno  che  non 
il  VefcovoUezionel  c.  8.  della  faviflìma 
fu  a Cenfura.  Ne  hà  detto  quel  folo , che 
non  può  negarli  da  chi  hà  letto  la  fuaL_# 
Lettera  diritta  a’ Teologi  dell’Univerlità 
di  Parigi . Voi  medelimo  neregiftrate  le 
parole , delle  quali  quanto  fia  il  pelo,  può 
vederli  bilanciato  dal  Gaflendi  nel Vln- 
fianza  contro  alla  prima  rilpoita  del  Car- 
taio, 
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' tefio , in  cui  così  ne  favella  . Subii  t po - 
Jlea  quoque  mirari , quàm  fecurè  Dotto- 
• res Jummos  fummee  Facultatis  compellans, 

\ pr  a die  averi*  apud  ilio* , te  fuiffe  rationes 
1 itaprofequutum  , ut  jam  prò  certifiimis , 
I •&  evidentiflìruisdemonftrationibus  illas 


aufus  fueris  proponere  ; addi  deri fqua^ 
etiam , tales  effe,  ut  non  putes  ullam  viàm 
humano  ingeniopatere , per  quam  melio- 
res  inveniri  unquam  poflìnt  ; aedenìque 
.foli ettari*,  utipfaspro  demonftrationi- 
bus  habentes , hoc  ipfiim  declarare  & pu- 
blicèteftari  velint,  Cumenimea  facra-j 
F acuita*  extulerit  battenti* , efferatque^» 
etiamnam  tot  viro* . tam  magno*  , ac  in 
bis  rebus  adeo  fublimes  , putajlinè  nuU 
lum  battenu * exortum  , qui  tale  qui  dpi am* 
viderit  ; imo  & nullum  exoriturum , qui 
videre  quidpìam , quàm  tu  , tneliu*  pof- 
• Jìt  ? Credidijìine  , quotquot  flint  , aut 
e runt  mutuati  debere  ex  te , un  de Jolennia 
do gniata  probent  ? 8 fnè  arbitrata s , tot  am 
F ac ultatem  ignorale  , quoufque  rem  ipfi^ 
demonjìraveri*  , quemadmodum  ejjent 
Cbriftiani  fuadendi  ? E poco  appreffo  : 
At  vero  qua  commenta*  fueris  exiftimare 
\ ftatìm  digna , quee  augnili ffima  F acuita* 
fcà  teaddifeat , quaft  fine  te  Dottore  cce-- 
ca  fuerit  ; & decreto  Juo  ità  approbet , ut. 
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dubitare  de  iis  fti ne fas;  id  denique  mirum  R 

ac  fìupendum  eji . Sane  aut  hoc  ejì  nìmihm  ]’ 

de  tuarum  rationum  vigore  diffidere  , aut  £ 
poti us  illas pretto pretiofijjimo  a/limarc > , n 

cum  digitai  ducis  qua  imperentur  mortali - ~ r 
bus  omnibus , ipfifque  adeò  conciliare  ma - 
jejiatem  adniteris  , uttibi  vi  am  Jlernere  f 

ad  ingeniorum  tyrannidem pojjis  • Leggala  ^ 

intera  qucWJnJtanza , e formeraflìil  giu-  i 
ilo  concetto  di  quella  gran  modeftia  di  j 
. Renato,  della  quale  nelf.  75.  voi  dite  che  , 

/ olo  può  dubitare , chi  non  abbia  le  fue  ope*  ( 

jf elette*  Ivi  pure  vedraflì , quanto  uà.*  ' 
buona  la  difcolpa  die  voi  gii  fate che  fà  * 
il  fuo  ardente  zelo  della  verità,  eduna_« 
verace  pietà  verfo  la  Religione,  che  gli 
tratterò  dalla  penna  que’  fentimenti . Ze- 
lo ? Pietà  ? io  vel  vo’  credere  1 ma  ve'  1 

ne  troverete  ben  pochi  che  voglianfarvi 
una  limile  cortefia . Se  non  fono  un  zelo 
ed  una  pietà  d’unaftampa  tutta  fuord’  ; 
ordine , certo  è che  ’l  zelo  e la  pietà  non 
foglion  parlar  così . Tratta  vali  poi  non 
d’approvare  coll’autorità  della  Sorbona 
Felìftenza  di  Dio , che  mellier  non  ne_* 
avea , ma  folofolo  la  nuova , le  purnuo- 
va  , pretelàdimoftrazion  di  Renato  : la 
quale  approvagione  Hata  farebbe  quanto  j 
à lui  gloriola , altrettanto  perniziolk  alla 
' * Reli- 
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Religione , fé  decretato  fi  folle , non  aver 
J’umano  ingegno  miglior  via  da  provar 
Dio,  che  l’additatagli  dall’idea  Cartefia- 
na  : fovra  di  che  più  che  abbaftanza  vihò 
ragionato  nella  Teologica  Dilcuflìone. 

IX.  Or  vengo  ad  un  pregio , che  come 
fingolariflìmoalla  voftra  Filofofia  afcri- 
vetenelf.  73.  ^uefia  ifiejfa  verità  ( fon 
voftre  parole  ) è quella  che  co»  felice  ti- 
rannide oggimai  feduce  dal  Peripato  i più  - 
nobili  campioni  <P Arinotele  ; poiché  mal - 
tiffime  dottrine  del  Cartefia  che  prima  e]Jt 
acremente  rifiutavano  , al  pr e fonte  /fac- 
ciano fotta  nome  del 'loro  Art fot eie  ; fiu - 
di  andò  fi  di  fargli  dire  ciò  che  colui  mai  non 
immaginò , con  tirare  a*  nuovi  divi /amenti 
di  Renatagli  antichi  ed  enimmatici  par- 
lari del  loro  Stagirita . Spiacemi , che  un 
par  voftro  abbia  recato  in  pruova  di  un 
fatto  sì  rilevante  la  teftimonianza  dell’ 
autor  àeWi aggio , e non  già  mentre  nar- 
ra da  fe  le  memorie  del  Cartefianifmo>ma 
quando  per  efler  annoverato  infra  i di- 
fcepoli  piti  intimi  del  Cartefio,  parla  con 
eflo  lui , e vuole  adulandolo  guadagnarli 
la  grazia  e l’amore  del  nuovo  Maeftro  : 
nel  qual  calo  chi  Icrive  , come  fà  egli , 
una  favola  Filofofica  fui  verifimile  , non 
è fuor  di  dovere  che  accrelcae  finga  ad 
C c 4 imita- 
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imitazione  di  ciò  che  in  Amili  contingen- 
ze volgarmente  da  gli  uomini  fi  cofluma , 

Ma  buonamente  fé  vogliam  vederla  fil  fi- 
lo , troveremo  ch’ella  sà  più  di  lufinga 
che  di  verità  , più  di  millanteria  che  di 
vanto.  Ecco  i punti,  sù i quali  penfa«* 
quello  Scrittore,  che  molti  Peripatetici, 
avendoli  dal  Cartello  imparati,  per  onor 
d’Ari Itotele  avean  prefo  il  partito  di  di* 
re , che  l’avevaArillotele  prima  deh  Car- 
tello infegnati . i.  che  v’abbia  una  mate- 
ria eterea . 2*  che  le  fenfazioni  fi  facciano  . 
per  un  movimento  degli  organi . 3.  che  P 
aria  peli  . Ma  di  quelli  il  primo  el  terzo 
( lafcio  il  fecondo , ch’è  una  mera  cian- 
cia) fon  forfè  punti  non  mai  veduti  in_» 
Ariftotele  anziché  « il  Cartello  venilfe  al 
mondo , ed  a* lèguaci  di  lui  facelfe  aprir 
gli  occhi?  O’ non  è l’etere  chiaramente 
elprellò  nel tefto  8. del.i.  delie  Meteore  , 
coll’autorità  d’Analfagora  e d’altri  anti- 
chi , e quivi  pure  non  altro  che  quella  te* 
nue  e calda  follanza  ripolla  da  lui  , dove 
il  più  de’  fuoi  hà  collocato  l’elemento  del 
fuoco  ? Ma  ciò  chè  hà  poi  à fare  colla  ma- 
teria fottile  di  Renato , ch’è  un’immenlò 
polverio  di  parti  tenuilfime  sfarinate, con 
velociflimo  moto  rapite  in  giro  ? O’  do-  > 
ve  mai  hà  ciò  fognato  alcun  Peripatetico 

di  no- 
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di  nome , con  affermar  più  oltra  d’averio 
■*  rinvenuto  in  Arinotele?  La  pravità  dell5 
aria  così  è lungi  dall’averla  i Peripatetici 
udita  la  prima  volta  da  Renato , che  lun- 
\ go  tempo  prima  della  fuanalcitaJa  rico- 
' nolceano  per  dottrina  d’Ariftotele  nel 
t.  go.del  4.I  .De  Calo , non  infegnatavi  già 
da  lui  con  enimmatici parlari , come  voi 
dite  Lenza  faper  quel  che  dite,  ma  in  ter- 
1 mini  così  aperti,  che  non  potendo  dar  lo- 

ro altra  Ipofizione , confettarono  tal’efle- 
re  la  mente  dello  Stagirita , benché  nel 
tempo  fteffo  l’abbandonaffero  : di  che_» 
potrete,  volendo , accertarvi  con  legge- 
re ilja vello, iConimbricelì , il  Ruvio in 
sii  quel  paffo . 

Il  vero  dunque  lì  è , non  che  i Peripa- 
tetici , ma  che  i Cartefiani  lì  fono  inge- 
gnati di  trarre  Ariftotele  a’ fentimenti  di 
Renato , per  fare  à quelli  nome  e aggiu- 
gner  pefo  , jludiandoft  di  fargli  dire  ciò 
che  mai  colui  non  immaginò . Si  legga  il 
Legrand  nella  Differtazione  De  Carentia 
fenfus  & cogniti  onis  in  Bruti s , ove  à pro- 
var che’l  corpo  non  è capace  di  cognizio- 
ne , lì  vale  dell’autorità  dello  Stagirita , 
\ il  qual  dice  una  volta  , che  la  materia  è 
.i  una  malfa  pigra  e balorda,  ed  un’altra, 
che  la  mente  è quella  che  vede , la  mente 

Cc  5 è quel- 
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è quella  che  ode.  Si  legga  Pier  Silvano 
Regis  nel  c.  i.  del  lib.  2.  della  Tua  Fifica , , 

ove  fi  sforza  di  provare , e fi  sà  da  chi’l 
prende,  chela  dottrina  delle  Forme  Pe- 
ripatetica non  hà  nulla  di  contrario  alia 
dottrina  delle  Forme  Cartefiana ..  Si  leg- 
ga il  Rohault  nella  Prefazione  della  fua_* 
Fifica,  in  cuiprotefia  , che  nonritrove- 
raflì  nel  fuo  trattato , che  abbia  egli  mol- 
ti penfieri  contraddicenti  à que’  d’Arifto- 
tele,  comeche  molti  ne  abbia  contrarj  à 
quei  de’ fuoi  Cementatori..  Si  legga  lo 
fteflb  Cartello  nel  fine  della  rilpofta  alle  ' 
quarte  Obbjezioni , ove  à raffermare  la 
fua  dottrina  intorno  a5  fenfi  adduce  lepa- 
roledel  noftro  Filofofo  nel  c.  13.  dell.  3. 

De  Anima , in  cui  par  che  di  tutti  i fenfi 
pronunzj  che  taBu  fentiunt  ; benche_», 
quanto  infelicemente  il  tenti , il  dimoftri 
il  Vincenzio  dalnum.  560.  Si  legga  final- 
mentequel  che  mi  vai  per  tutti,  il  Sig.Co- 
ftantino-Grimaldi , e là  dove  àdifendere 
il  principio  Cartefiano,  che  ciò  è vero  di 
euì fi  hà  chiara  e dipinta  Fides , fi  fà  feudo 
dell’evidenza  Peripatetica  ; e là  dove  à 
provar  vera  la  maflìma  di  Renato , _con_. 
che  vuol  rendere  imponìbile  il  voto  , col- 
la feorta  dei  Borrelli  la  fà  trovare  intera  \ 
in  Arinotele. 
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Oltre  à che  i punti  che  qui  per  efempio 
* arrecate , fuggeritivi  dall’Autór  del  Viag- 
gio , non  fon  così  proprj  della  voftra_» 
,i  Filolòfia,  che  polliate à buona  ragione—* 
A vantarvi  > averli  i Peripatetici  apprefi  da 
Renato*  Son  comuni  à più  altre  Scuole, 
del  Gaflendi  > del  Maignanie  che  sò  io  » 
che congiuranfi tutti  di  affermare»  le  fen- 
fazioni  non  farli  che  per  moto  de’ Senio- 
ri* 1 ’aria  aver  pefo  e forza  elallica.  B 
quanto  è à quello  fecondo , vorrei  anzi 
i credere  che  l’anno  ellì  imprelò,  più  che 
> ' da  altri , dal  dottiflìmo  Roberto  Boyle , 
il  qual  ne  hà  fcritto  un’eccellente  tratta- 
to « Nè  importa  che  altri  l’abbia  infogna- 
to prima  di  lui , le  l’hà  fatto  con  molto 
; minor  forza  di  lui*  Anche  gli  atomi  fu- 
j ron  da  altri  prima  di  Democrito  condi- 
li’ tuiti  principj  delle  colè  ; e pur  corre  De- 
mocrito per  capo  e fondatore  degli  Ato- 
> 1 midi  ; non  quòddifputaverit  primm  dc^> 
c atomi  s , ficcome  ben  a vvifa  il  Gaflendi , 

j t am qu am illarum primut  inventar , ut  Mi* 

0 natta  Felici  vifum  > fedquòd  vir  fagacijjì- 

j mutrem pr  a ceterii  illajlravit  * quippe  & 

hoc  nomine  excufari  deb  et , quod  Cicero 
\ ^ illum  aatbarem  atamarum  facìt . E quindi 

1 ► è pure  ( per  accennar  di  rimbalzo  alcuna 

cofa  di  un  fatto  , che  voi  altrove  con-» 
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torto  d’Ariftotele  diffinite  ) che , avve- 
gnaché la  divi  Abilità  della  materia  in  par- 
ti  tèmpre  di  vifibili  fia  fiata  da  altri  e pri- 
ma e dopo  Arinotele  foftenuta  , non  è 
perciò  che  non  fe  ne  debba  ad  Arinotele 
la  gloria  per  averla  egli  fovra  gli  altri 
tutti  illuftrata,  nè  che  non  fia  egli  da  dirli 
di  tal  fentenza  cominciatore  e duce  * 

X.  Due  altri  fatti  rimangono  d’im- 
portanza  maggiore  de5  precedenti  . Il 
primo  l’avete  nel  f.49.  ove,  prefo  il  ■bel- 
lo da  una  generai  propofizione  che  v'hà 
de ’ libri  vietati  nella  corrente  lingua  del 
volgo , quando  i medejìmi fon permejji  nel- 
la Latina , ne  recate  tra  gli  altri  i’efem- 
pio  delle  Lettere  Provinciali  delPafqua- 
Je  , che  fon  proibite,  dite  voi,  dalla». 
Chiefa  nel  Colo  volga r Francefe , ma  le 
medefime  dal  Vendrochio  in  latina  fa- 
vella trafportate , colla  giunta  delle  fa- 
mofefueNote,  fi  fan  correre  fenza  di- 
vieto per  le  mani  di  tutti.  Il  mionupore 
sii  querto  fatto , Sig.  Coftantino , non  è, 
che  cosi  la  Tentiate  voi  ; fapendo  ben  per 
altro , in  che  alto  pregio  fon  elle  e faran 
tèmpre  appo  voi  quelle  Lettere  ad  onta  di 
quanto  fia  per  opporfi  loro  d’autorità  e di 
ragione  : il  mioftupore  fi  è , che  non».  4 
pago  del  fentimento  privato,  ne  facciate  - 
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pubblica  pompa  , el  diciate  in  faccia  al 
mondo  ed  alla  Chiela , adducendolo  quali 
una  verità  nè  bifognola  dipruovanè  ca- 
pace di  dubbiezza . Un’ardire  di  quella.* 
fatta  chè  nome  lì  meriti , non  debbo  io 
diffinirlo  : debbo  Ibi  recitare  le  parole^ 
del  Decreto , per  cui  lì  condannarono  le 
Provinciali , che  lon  fufficienti  à confon- 
derlo ; ed  al  redo  penlì  chi  dee . Adun- 
que nella  Congregazione  del  Santo  Ufi— 
ciò  tenuta  innanzi  ad  Aleflandro  VII., 
dopo  efTerfi  proibite  e condannate  nomi- 
natamente ad  una  ad  una  le  diciotto  Let- 
tere Provinciali,  con  elfo  più  altri  libelli 
d’Arnaldo  , Pr&tertà , diceli , Epijlolas, 
libellos  ac  libro*  alfbs  quofcumque , in  qui - 
bui  dottrina  Cornelii  Janfettii  Epifcopi 
Jprenfs  in  quiuque  propoftionibus  per 
Conjiitutiones  Innocenti  pràdeceJJoris& 
Santtitatis  fua  d aninata , ajferitur , aut 
quomodolibet  approbatur , vel  de  fendi  tur, 
tam  ìmpreffos  quàm  imprimendo*  £>VO- 
CVM^VE  IDIOMAT E , vel  qu&mt >- 
dolibet  etiarn  in  fcriptis  evulgatos  , vel  in 
futururn  evulgando* , Sancita*  fua  om - 
mnò  damnat  & probibet , ae  damnatos  &■ 

ZoMbirn  # loluìt  ère.  Quelle  paro- 
ie , Pr  ater  eh  epijìolas , libello*  ac  libro* 

-alioS)  in  qui  bus  dottrina  Cornelii  fanfe* 

pii 
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mi  dammi  a defendi  tur  , chiariamo  è » 
che  an  rapporto  alle  Lettere  Provinciali , 
e fan  feafo , che  le  Lettere  Provinciali 
con  elfo  ogn’altro  Libro , in  cui  fodienfi 
la  dottrina  condannata  del  Gianfenio  % 
fon  dannate  e proibite  : il  che  manifedo 
fuppone , eh’eziandio  nelle  Provinciali 
fodienfi  la  dottrina  del  Gianfenio-..  Que- 
do  della  è anche  più  certo  per  affermarli 
ciò  e nel  fuo  editto  dall’Inquifizione  di 
Spagna  % che  chiama  il  Libro  delle  Pro- 
vinciali un  Def enfio/ io  de  la  dottrina  dc^ 
Jan  finto  condenada  por  la  Tglefta , e nel 
fuo  Arredo  dal  Rè  Crifti  ani  filmo,.  e nei 
lor  Giudici©  da’ Vedovi  e Dottori  della 
Sacra  Facoltà  di  Paridi che  per  ordine 
regio  difaminatolo  , attedano  del  Libro 
del  Montako  , Jan  fini anas  b&refies  ab 
Bcclefia  damnatas  in  eo  propugnati  atque 
defendi  . Ciòpodo,  dicendoli  dipoi  nel 
Decreto , che  tai  Libri , in  cui  contatili 
le  Provinciali , lòn  vietati  quocumquc. ^ 
idi  ornate , non  sò  dove  abbiate  voi  fon- 
dato un’aflerzione  si  franca , per  cui  dite* 
. che  ibn  proibite  dalla  Chiefa  le  Lettere^* 
Provinciali  delPafquale  in  volgar  Fran- 
cete, e non  già  le  trafportate  dal  Ven- 
drochio  in  latina  favella.  Nè  men  sò  di- 
re , per  qual  diritto  abbiate  afibluto  le__> 

Note 
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Note  del  Vendrochio  , le  quali  peccano 
. indubitatamente  ne’  medefimi  falli  colle 
j Lettere  , cui  foftengono , e che  fono  fta- 
I te  in  confèguenza  eziandio  prima  d’ufci- 
l re  à luce  da  quel  Decreto  medefimo  fui- 
) minate  « 

XI.  L’altro  fatto  mi  è forzaprenderlo 
dal  fine  delia  voflra  feconda  Rilpofta-*  > 
ove  con  una*ben  lunga  diceria  difendete 
la  dottrina  e la  Fede  di  Pietro  Ramo,  con- 
tra  ciò  che  di  lui  fembra  à voi  che  abbia.* 
detto  in  brievi  parole  l’Aletino.  Ma  per 
» quel  che  appartienfi  al  la  dottrina,  vi  ftrac- 
cate  à torto  e lènza  prò  ; perocché  non_* 
hà  fognato  ; l’avverfario  , che  non  foflfe 
dotto  il  Ramo,  nè  che  provveduto  non-* 
fofle  d’ingegno , d’erudizione,  d’eloquen- 
za ; e molto  meno  è vero , che  lo  fpaeeia 
per  ignorante,  ficcome  calunniofamente 
) alferite  nel  f.  407.  L’hà  egli  forfè  voluto 
non  degno  del  titolo  di  dottijjìmo  , con-* 
cui  l’onora  il  Sig.  Lionardo  , ed  à cui 
1 molto  piò  fi  richiede  : ma  ciò  non  l’hà  egli 
voluto  colla  fua  fola  ed  affoluta  autorità , 
di  che  voi  lo  rimproverate  : i’hà  voluto 
coll’autorità  del  Tuanò  , che  dille  la  di 
1 lui  dottrina  erronea , del  Genebrardo, 

■ che  lui  appellò  con  tra  le  arti  e le  dottrine 
eziandio  T eologiche  furiofo , del  Lipfio  che 
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negò  e ffer gli  grande  chi  ave  a per  grande  il 
Ramo:  della  Sorbona,  che’l  dichiarò  te- 
merario , arrogante , sfacciato  per  aver 
riprovata  l a Logica  da  tutte  le  nazioni  ri- 
cevuta , e ch'egli  non  intendea ..  Quella-» 
dichiarazione  voi  dite  che  non  fu  delia 
Sorbona , ma  de5  tré  Giudici  partigiani 
delle  Scuole  Peripatetiche.  Ma  quello  è 
dire  il  falfo  con  dire  il  vero . l’ tré  foli  Giu- 
dici decretaron  cosi;  ma  decretarono  » 
feguendo  i fenfi  dell’Accademia  di  Pari- 
gi , che  tutta  in  corpo  congiurava  a’  dan- 
ni del  Ramo  ; quanto  balla  per  dirli , che’l 
• decreto  fù  dell’Accademia , al  cui  giudi- 
ciò  fi  adattava . Mei  negate  ?,  udite  l’ar- 
rello,  con  che  Francelco  I.  condannò  i 
Libri  del  Ramo , e lui  privò  in  perpetuo 
dell’onore  del  filolofico  magillero . A/u- 
per j dice  il  Rè,  certi  or es fatti  de  bis  t ur- 
bis , rmas  Jìlia  nojìra  Academia  Pari - 
fienji  Petrus  Ramus  dederat ....  dequc. ^ 
controversa  inter  eandem  Academìam  & 
Petrum  Ramum  ère.  Ecco  s’è  vero , che 
' non  i foli  pochi  Peripatetici , Gallan- 
dio  , Goveano , Perionio,  Carpentario, 
ma  tutta  l’Univerfità  opponeva!!  al  Ra- 
mo, e in  confeguenza  che  quel  Decreto 
debba  dirli  in  fatti  decreto , e le  ad  ogni 
partito  rifiutar  volete  quello  vocabolo  , 
fen- 
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Pentimento  almeno  della  Sorbona. 

Ma  quella  è la  parte  meno  importante 
della  polènte  contefa  . Di  più  rilievo  è 
il  conofcere  la  Fede  del  Ramo , che  con- 
tendete intera  colla  fola  autorità  di  Ca- 
terin  Davila  , celebre  Iflorico  di  que* 
tempi , il  qual  l’annovera  tra'  Cattolici , 
morti  in  Parigi  nel  macello  delia  notte  di 
S.  Bartolomeo,  opprejfi  dall' odio  pubbli- 
co ò da  ni  mi  ci  zi  e private . Ciò  non  oftante , 
VAletino  ( è il  rimbrotto , che , dopo  al- 
legata una  sì  gran  tellimonianza,  gli  da- 
te) non  fi  fàfcrupolo  di prvponere  al  mon- 
do il  Ramo  come  rubello  alla  Cbiefa  ; forfè 
perche  egli  non  fà  alcuna  diftinzione  trà  ef- 
Jer  rubello  à Dio  ed  al  fuo  Arinotele  ; ò 
perche  troppo  facilmente  bà  dato  credito  à 
ciò  che  ne  fcriffero  i fuoi  malevoli . Ma  lo 
fcrupolo  quella  volta,  Sig. Collantino, 
incalcia  voi  à fogno,  che  noi  fuggirete  , 
fe  non  pentendovi  e ritrattandovi . L’A-  ' 
letino  n’è  ficuro , chenonhàmaieonfufo 
i nemici  d’Arillotele  co’  ribelli  della.* 
Chiefa  : fiete  voi , che  sù  la  parola  d’un 
debole  tellimon  io  volete  che  s’abbia  per 
Cattolico  un  Calvinilla,  e farà  forfè  e_> 
fenza  forfè  chi  creda , che  à folo  titolo  di 
effer  egli  (lato  un  nimico  implacabile  di 
Arillotele.  E che?  puòdubitarfi  da  chi 

r1i<» 
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che  fia  lenza  graviffimo  fcrupolo , che-» 
Pietro  Ramo  non  fo fife  negli  ultimi  anni 
della  (uà  vita  eretico,  ribello  di  Santa-. 
Chiefa  e fèguace  di  Calvino  ? Vuol  altro 
dire  il  Genebrardo,  citato  dalPAletino  , 
quando  aiferma  che5!  Ramo  in  quel  ma» 
celio  pagò  il  fio  della  turbolenta  fua  vita 
c del  fuo  furore , non  che  contra  le  arti 
e facoltà  umane  * anzi  contra  lamedefi- 
ma  T eologia  ? Noi  dice  forfè  apertamene 
teloSpondano  all’anno  di  Crifto  1572* 
ove  narrata  la  morte  de’  Maggiorenti 
Calvinifti , In  ter  Literatos , aggiugne 
eadetn  f ulìgine  tinUus  Petrus  Ramus . • • 
homo  turbulenta  vita,  cujus  hoc prpci- 
puum  fuit jìudium , ut  harreftm  fuis  facui - 
tatibus  juvarety  dr  Scholafiicos  non  tam 
imbueret  literis , quàm  inficeret  harefi b 
Nolconfentono  forfè  i due  Scrittori  del- 
la vita  del  Ramo  , amendue  fuoi  intimi 
familiari.  Teofilo  Banofio,  e Niccolò 
Nancelio?  Del  primo  cercate  che  trove- 
rete un  titolo  nel  margine,  che  così  par- 
la : Ramus  Ceenam  L omini  Heydelbcrga 
primùm  celebrat  * Nel  corpo  dipoi  così  : 
Cttm  HeydelBerga  una  apud  D . lmmanue- 
lem  ‘Tremellium  anno  feptuagejìmo  vive-  ' 1 
nemusy  Gallicis  concioni  bus  femper  inter  - 
fitit;  & Sacra  Corna , edita  primùm  Fi- 
- dei 
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dei fua  confezione , cum  magno  Dei  timore 
& cult us  divini  reverentia  , non  fernet 
communicavit  • So n parole  di  un  teftimo- 
nio  di  veduta . Il  Nancelio , più  noto  del 
primo  per  le  fu  e opere,  eperefiereftato 
del  Ramo  difcepolo  e copifta,  e vivutò 
per  quafi  venti  anni  nella  caia  medefima 
con  eflo  lui , Cum  Galli  am , dice , univer- 
famduas  potiffimum  in  parte:  de  religione 
opinioni  bus  dìvìfam  variis  ac  diftraclatìL-* 
cernerete  eà  poflbabità , quamper  reli - 
quamvitam  Jequutus  eraf , alterar»  arri- 
puit  & mordicùs  tenuìt , qua  fui  fibi  fati  , 
ut  propinqui , fic  mìferabilis  Ò'  borrendi 
intra paucos  annoi  caufam  &neceffitatem 
attulì t . Qui  pure  più  cole  commemora  • 
delle  facre  immagini  per  lui  guafte,  e d’al- 
tri limili  effetti  del  Calviniftico  furore,  da 
cui  nell’ultima  fua  età  fù  il  Ramoinvafa- 
to;  edèdaofiervare,  che  la  fua  apofla- 
lìa  apportali  per  cagione  della  fua  morte , 
e non  già  l’odio  del  Carpentario , come- 
che  ancor  quello  vi  avelie  le  mani, ma  ben 
come  miniftro  e llromento  della  divina 
vendetta  , da  cui  vuol  l’Aletino  , che’l 
Ramo  nelfamo f 0 macello  di  Parigi  pi  col- 
to e vi  fin)  colla  vita  la  perfidia  e la  rab- 
bia . „ 

Se  tanto  non  vi  balla,  uditene  la  telli- 
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monianza  de’  Calvinidi , che  ben  dovean- 
fi  l’un  l’altro  conodere , giuda  l’antichif- 
dmo  proverbio , Graculus  ad  Graculum. 
Si  sàdalBeza(  voi  delio  ne  fate  menzio- 
ne nelfoglio  41 1.  ) che’l  Ramo  avea  pre- 
tefo  una  Cattedra  nell’Univerfità  di  Gi- 
nevra, cioè,  nella  Reggia  del  Calvinis- 
mo , ove  non  altri  Profedbri  ammettean- 
fi,  che  partigiani  degli  errori  di  Calvi- 
no Da  così  forte  accufa  troppo  è debo- 
le la  difcolpa  che  voi  gli  fate,  dicendo  , 
che’l  fece  péra v ventura  à fin  di  Sottrarli 
dalle  perfecuzioni  de’  fuoi  emoli  in  Pari- 
gi ; come  fe  mancate  gli  fodero  delle  Ac- 
cademie Cattoliche , in  cui  ricoverarli , 
quando  voi  sù  la  Fede  deJTeidìer  e del 
Banofio  narrate  che  le  genti  draniere_* 
avean  modo  ogni  pietra  per  averlo  Mae- 
dro  sù  le  lor  Cattedre  : il  chepodo  , ma- 
raviglia è , che  dato  mente  non  abbiate-* 
allo  fconcio , che  Salta  da  fesù  gli  occhi , 
dell’aver  egli  à tutte  antimedo  Ginevra . 
Hà  poi  certo  adai  del  l’ingegno  lò  il  pren- 
der chequi  fate  la  palla  al  balzo  , valen- 
dovi della  ripulfa  cjata  al  Ramo  dal  Beza , 
e d’una  tutta  limile  Scritta  al  Doufa  dal 
giovane  Scaligero,  à fin  di  trarne  la  Sol- 
lecitudine degli  Eretici  per  Aridotele  , 
conolciuto  da  edi  opportuno  à far  baie  al- 
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\ la  lorfalfa  religione  ; come  fé  in  quello 
fatto  avellerò  elfi potuto  averfolpetta  la 
dottrina  del  Ramo,  che  vedevano  in  lui 
si  Erettamente  annodata  ed  inneftata_. 

: coll’erefia,  e non  anzi  temuto  avellerò  , 
(ficco  me  dallo  Scaligero  per  voi  riporta- 
to nel  f.  410.  fi  fcorge,  i difordini  della 
divifione,  da  cui  paventano  l’ultima  ro- 
vina eziandio  que’ Comuni,  in  cui  regna 
l’errore . 

Che  più?  Nella  Storia  de’ Martiri  di 
Calvino  imprefla  il  1582.  contali  Pietro 
Ramo  tra  gli  uccifi  in  Pariftenft  Fideli  ttm 
perfecutione  . Ne’ comentarj  dello  Hello 
Macello,  che  van  fotte  nome  di  Memo- 
j rie  dello  Stato  di  Francia  J'otto  Carlo  IX, 
il  Ramo  ha  luogo  tra’  Calvinifti  trucidati 
àcagion  di  Religione,  facendoli  à parte 
'menzion  de’  Cattolici  involti  nella  llrage 
/medefima  per  errore . Lo  fteffo  narrafi  in 
tutti  gli  Atti  di  quella  terribil  notte  , ne’ 
qualiAtti  gli  Autori  di  quella  Setta  deferi- 
j vonolemortide’fuoi  à fomiglianza  delle 
carneficine , che  da’  nemici  del  nome  Cri- 
ftiano  foffrirono  gli  antichi  Fedeli . Balla 
\ fol  riferire  quel  che  à nome  di  tutti  feri  ve 
Inel  fuo  LefiicoUniverfale  l’Ofifmanno:/# 
1 egregia  illa  Mar ty  rum panegyri , quos  P a - 
rljienjis  Iantina  cruore Juotinxie  an . 15  7 2* 
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& ipfe  Ramui  tot  adonti  jam  ma&ui , 
bone  quoque  coronam  calitus  impetravi* . 
Tutte  quelle  fon  tellimonianze  troppo 
più  autorevoli  e certe  -di  quel  che  polla- 
no infermarli  colla  fola  relazione  del 
Davila  ; della  cui  poca  accortezza  nel 
certificarli  di  quelle  cofe  potevate  farvi 
avveduto  per  quel  che  ricorda  del  Lam- 
bino , accoppiato  da  lui  nella  morte  col 
Ramo , ma  dimentito  dal  Tuano,il  qual 
racconta,  che ’1  bambino  non  fii  morto  . 
allora,  -ma  di  là  ad  un  mefenelfuo  letto 
pafsò  di  morbo  contratto  perlo  racca- 
-priccio  cagionatogli  dal  calo  dei  Ramo 
4 bo  Collega , e dal  timore  del  Carpenta- 

riofuo  nemico,. 

Se  altro  tuttavia  chiedete  per  efler  con- 
vinto , eccovi  maggiore  d’ogni  tellimo- 
nianza  una  pruova , il  Ramo  fteflo  che  di 
fe  favella  ne’ quattro  fuoi  libri  De  Chn- 
fliam Religione , libri , che  per  confen- 
fo  di  tutti  gli  eruditi  ricoaofcono,  avve- 
gnaché pollumi  ,il  Ramo  per  Padre  ; fic- 
come  affermano  il  Simlero  el  Draudio 
nelle  lorBibliotcche , il  Banofio  nella  vi- 
ta, ilBoiflàrdo  nelle  Immagini , il  Fre- 
merò nel  Teatro  , il  Morery  nel  Dizio- 
nario; ed  è chiaro  per  lo  ftile , per  le  in- 
giurie contro  Ariftotele , per  lo  rimetter 
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che  fa  il  Lettore^ Scbolas  fuas  phy ficai 
& Metapby ficai , opere  indubitatamente 
del  la  Tua  penna  . In  quelli  libri  non  altra 
dottrina  egli  infegna  che  la  pedifera  di 
Calvino  : due  foli  Sacramenti  vi  ricono- 
Ice  , il  Battemmo  e la  Cena  : contro  la 
Cattolica  Eucari  dia  per  dodeci  interi  Ca- 
pi declama  : della  Meda  Pontifìcia  tratta 
in  un  d’cffi  , e dice  , Chrifius  Sanali  tot 
ipfa  Santtitatum  ( tocca  quello  titolo  à 
fcherno  de’  Papi  che  ufano  ab  antico 
quel  di  Santità')  Cmnam  infittili:  Apo- 
fioli , Ò'  eorum  difcipuli  pop*  paparnm , 
jà hBì  fanttorum  cocnam  celebrarunt , pa- 
palem  Mijfam  nefcierunt  ; e quindi  la  no- 
flra  riverenza  in  verfo  l’augulliflimo  Sa- 
cramento eila  proverbia  Mijja  Ponti  fi- 
| eia  idoiolatriam , e chiama  perciò  Ponti-. 
I ficioi  creopbagot  . Pafla  à malmenar  da 
[idolatrico  il  culto  delle  facre  immagini , 
ed  à traferivere  in  materia  di  Giudifica- 
zione,  e nel  redo  de’  dogmi  quel  che  avea 
I fcritto  nelle  fue.  Indituzioni  Calvino . E 
queda  è la  ragione , per  conchiudere  con. 
i un’argomento  che  non  hà  replica , perche 
il  nome  di  Pietro  Ramo  fi  legge  nell’indi- 
lce  de’ libri  e degli  Scrittori  dannati,  eh* 
/è  in  fine  del  Concilio  Tridentino  , com* 
pilato  da  prima  per  ordine  del  Concilio 
i ..  mede-: 


r 


6 14-  Dlfcufjlon  Crìtica 
medefimo,  e poi  (otto  Siilo  V.  e Clemen- 
te Vili,  da  uomini  eruditiflìmi  ed  interi^ 
fimi  aecrefciuto.  In  quello  Indice  Pietro 
Ramo  fapete  voi  che  pollo  hà  ottenuto  ? 
Nella  prima  claflè  ; cioè  à dire  , tra  i 
fondatori  dell’erefie  , nell’ordine  fteflò, 
in  cui  Calvino  e Lutero  fon  regillrati . 

Non  sò  che  penliero  fia  per  edere  il 
voftro  nel  leggere  quelle  cofe . Direte_> 
forfè  che  non  le  fapevate.  Un’uomo  del- 
la voftraqualità  , cosi  profondameote_» 
erudito,  chelià  ietto  e riletto  tanti  libri 
e i migliori  e i più  leelti , non  lapeà  dun- 
que quel  che  ftàelpollo  ne’ volumi  più 
comunali  ? Si  penerà  non  poco  à creder- 
lo. Ma  le  non  le  fapevate,  perche  torre 
à difèndere  un’Ugonotto  come  Cattolico 
con  rifehio  di  autorizzar  in  uno  quali  or- 
todofia  la  credenza  di  Calvino  , fenza_» 
configliarvene  con  chinefàpea?  Nè  mi 
Hate  ad  opporre  l’amicizia  del  Ramo  con 
Audomaro  Taleo  , laprotezion  che  ne 
prefe  il  Cardinal  di  Lorena , e f efler  egli 
fiato  dal  Rè  Arrigo  II.  rimelTo  nella  Iua_. 
Cattedra.  Tutte  quelle  colè  precedero- 
no  la  fuacaduta  ; perche  tutte  ei  le  abusò 
più  anni  apprefla,  e di  quel  che  dovea_. 
iollecitarlo  all’emenda  fi  valle  al  fòlito 
de’fuoi  paripercoqfèrmare ed  accrelce- 

re  la 
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re  la  contumacia  ; cui  fé  veduta  dipoi 
averterò  que’  Tuoi  lavoratori , condanna- 
to lenza  fallo  avrebbono  il  loro  amore*  il 
patrocinio,  la  clemenza  , talvolta  dan- 
nevole , Tempre  pericolofa  verfo  uomini 
di  cotal  fatta. 

Tutte  per  poco  quelle  contezze  io  le_j 
debbo  à Gabriello  Cofiart  Gefuita,chele 
hà  raccolte  in  quella  liiabelliflìma  Ora- 
zione intitolata,  Extemporalis  Defettjio 
adversùs  Satyram  à Francìfco  D umori] iter 
ecdem  die  recitatavi  , che  tutta  Ipendefi 
in  dimollrare  , chi  forte  il  Ramo , à che 
precipizio  il  traertè  l’a#nor  della  novità,  e 
quanto  l’averte  il  Dumonftier  infelice- 
mente  difefò  . Tra  leoppofizioni  di  co- 
llui non  debbo  tacerne  quell’una  che  in»* 
quelli  termini  dal  Coflart  è riferita  . In», 
tellexi,  dic’egli , hoc  primum  àdeclama* 
tore  quàtn  atroci  ter , tam  frigidè  expoftu- 
latum  fuiffe  , me  clajjìcum  oratione  me  a 
ceri  riffe  : nitrii  illam  anhelare  nifi  cader, n , 
ér  f angui tserm  me  Bartholomaanam  ali  am 
intemecìotiem  adverfus  f an feri  ano  s mali- 
ri  : primas  fediti  ori s faces  j ari  affé  ~ Il 
(òmigìiante  io  ritruovo  nel  vortro  f.  408. 
dove  fate  giunta  à tale  la  malignità  dell’ 
Aletino,  che  in  lui  parche  fatrasfufo  lo 
fpJrito  del  Carpentario  , cioè , di  quell* 
Dd  uomo. 
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uomo , per  cui  opera  detto  poco  innanti 
avevate  che  ’i  Ramo  mifera  mente  fù  mor- 
to . E nel  f.  412.  favellando  del  Sig.Lio- 
nardo,  Solamente  ? voi  dite,  poteva,  egli 
temete  della  cofpirazione  degli  S colajlici , 
e majftmamente  di  quei  della  fatta  delP 
Abetino  : il  quale  per  avventar  a fe  gli  ve- 

> oa  ciò  che  V 
fteflo  con 

i # 

efpreflioni  anche  piu  tragiche  ripetete  nel, 
fine  di  quella  feconda  Rilpofta.  g^uodho- 
minis delirium  ( così  ripiglia  il  Coflart 
per  rifondere  al  Dumonftier  , e potete 
crederlo  fcritto  per  voi)  mirati  funt> 
qui  meminerant  nullam  orationis  meee  li- 
ter  am  eò [pettate. . . . jlatuebantque  nihil 
effe  deinceps , quod  fìngi  abeo  non  pojfet , 
qui  rem  tam  abfurdam  y tam  abhorren - 
tem , tam  aperte  falfameffet  imputtè  com- 
mentai . D’un  tal  volìro  pen  fiero  , cui 
non  vo’ dir  altro  che  fciocco,  Dio  hà  vo- 
luto che  fcioccapurfofie  l’efprelfione,di- 
cendo,  che  ciò  che ’i  Carpentario  fè  del 
Ramo,  TAletino/V  farebbe  del  Capoa  , 
ch’è  quanto  dire , che  farebbe  morire  un’ 
uomo  da  più  anni  già  morto . Io  sò  ben* 
io , chetai  fofpetti  voimedefimi  gli  ave- 
te nel  voftro  cuore  per  vani  e da  far  più. 
ridere  che  temere  ; ma  vi  giova  però  io 

fpar» 


K 


Digitized  by  Q 


D' alcuni  Fatti  ec,  * 627 

fpargerli  per  tener  vivo  l’odio  de’  voftri , 
e per  giuftificare  negli  occhi  del  Pubblico 
la  voftra  condotta  contro  dell’AIetino. 
Ma  io  poflo  per  lo  contrario  accertarvi 
innanzi  à Dio  , che  così  fon  lontani  da 
tanta  iniquità  ifentimenti  del  di  lui  ani- 
mo, che  anzi  offerte per  la  voftra  vita  e 
falute  più  facrificj  , come  prima  vi  udì 
tocco  da  una  mortaliflìma  apopleflia;  che 
lo  fteflo  è prefto  à fare  per  ciafchedun  de5 
voftri , e con  più  ardore  per  chi  fappia 
che  fi  è più  tegnalato  nel  danneggiarlo  ; 
xhe  altro  in  fine  non  brama  , fuorfolar 
mente  chel  Signore  v’infpiri  à dar  mi- 
glior ufo  a’ bei  talenti  , diche  v’hà  egli 
dotato , e di  che  è per  chiedervi  ftretta  ra- 
gione in  quel  terribil  pafto  , à cui  sì  da- 
prefib  vi  hà  condotto  una  volta  , e può 
Lenza  ritorno  arreftarvici , quando  mea 
l’afpettate. 

T anto  e non  più  voglio  aver  detto  iiu* 
difefa  delle  Lettere  dell’Aletino  . Il  fi- 
lenzio  che  per  l’avvenire  mi  fono  impe- 
llo , fé.  vorrete  dar  mente  al  .paflato,  non 
par  che  polliate  con  ragione  recarmelo 
ad  impotenza . Crederei  che  per  lo  voftro 
migliore  doverefte  ancorvoifare  altret- 
tanto , tenendovi  nellaprofeffìon  di  Giu- 
rifta , ch’è  il  voftro  campo  ; e tanto  più 
D d 2 il  do- 
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il  dovrete  , perche  accrefciuto  di  un  si  ' 
groflo  capitale  di  gloria  , à cui  col  nu- 
merofo  tributo  de’ loro  applaufi  fon  con- 
corfi  dapertutto  i primi  Letterati  di  no - 
J ìra  età , par  che  potrelle  godervelo  in», 
pace,  fcnza punto  cimentarlo  colla  for- 
tuna, che  pretende  aver  la  fua  parte  an- 
cor ella  nelle  guerre  deiringegno.  Male 
vi  piace  altramente , feguite  pure  : Parin- 
go  è voftro  ; corretelo  . guardatevi  pe- 
rò dal  doppio  dilònore  di  ulcirne  per- 
dente fen  za  a v ver  fario  che  vi  combatta  «’ 
Corretelo,  ma  dall’egregio  Letterato  che 
fiete , per  rifermarvi  in  fronte  quello  bei 
titolo,  chepuò  fervir vi  meglio  affai  di 
ogn’altro  dono  di  natura  e di  fortuna  per  • 
carattere  di  nobiltà  . Lafciate  nel  rima-  „ 
nente  di  battere  altre  vie  fuor  di  mano , e 
diaffalir  I’awerfario  dalla  banda  de’  fuoi 
natali,  che  hà  egli  òdi  (prezzati,  fefono 
orreVoli,  ò emendati,  fefonovili:  nè 
fate  come  chi  affedi  andò  una  piazza  per- 
de le  cannonate  à fvettare  i campanili,  do- 
vendo fpenderle  in  atterrare  i baluardi . 
Dico  ciò , perche  sòio  quel  che  tentato 
avete  non  è guari , ricercandone  infine, 
nella  fua  patria  con  lettere  replicate,  co- 
me fe  v’ingegnafte  per  fargli  prendere»* 
qualche  Croce . Ma  e’  sà  dirvi  che  la  Cro- 
ce 


Digitlzed  by  Google 


I 


! 

If. 

ij 

ì 

1 

/ 

I 


1 


! 


I 


D1  alcuni  Fatti  et . 629 

ce  l’hà  prefa  già  da  gran  tempo , e la  più. 
nobile  di  quante  ne  hà  nella  Chiefà , per- 
che è della  la  Croce  diGiesùCrillo  ; ed 
è flato  perefla  adottato  in  una  Famiglia, 
in  cui  hà  tanto  di  vero  Iplendore , che_* 
ben’è  fciocca , fe  maggiore  la  (pera  dalle 
toghe,  che  vi  afpettano , l’ambizione—». 
Non  bifogna  efler  Edipo  à indovinare-* 
quel  che  vi  duole  : ma  bifogna  pur  eflerlo 
ad  apporfi , come  ci  và  la  vendetta  che 
agognate;  concioflìacofachenon  fia  mai 
egli  entrato  in  fomigliante  fciocchiflima 
pretenlìon  l’Aletmo,  nè  abbia  mai  fatto 
pompa  perciò  di  fpeciofi  cognomi , nè 
d’illuftri  antenati . Conchiuderò  adun- 
que , facendo  miei  i Pentimenti  diS.  Ago- 
ftino  à Pafcenzio  , e dirovvi  : Non  ifta- 
te  à far  degli  sforzi  per  vincere  la  perfona 
dell’AIetrno.  Non  è colà  al  mondo  di  que- 
lla piò  agevole.il  vincerete  fenza  meno  di 
fottigliezza  d’ingegno , d’ampiezza  d’e- 
.rudizione,  di  nobiltà,  di  ricchezze,  di 
amicizie,  d’applaufi,  e di  che  nò?  Ma_* 
ben  picciolo  guadagno , e miferilfima  vit- 
toria ! Hoc  nolo  magnum  putes  : nolo  prò 
magno  appetas . Sarà  vinto l’AIetino  qua - 
lifcumque  unus  homo  : m a n on  fa  **à  v i n ta 
peròlafua  CAVSA.  Ed  è pur  quello  il 
legno,  Sig. Coftantino Grimaldi , àcui  » 
Dd  3 dria- 
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drizzarli  debbe  il  grande  apparecchio  » 
che  fallì  prefentemente  da  chi  può  dire»*  ; 
come  già  quello  Spirito  mentovato  nel  ) 
Vangelo  Marc.  5*  Legia  mibi  nome n eft , 
quia  multi  fumus . Non  enimbonum  efiy 
fiegue  S.  Agoftino , hominem  vincere^» y 
fed  bonum  efibomini  y fi  eum  verità*  vin-  < 
c at  volentem ; quia  malum  ejl  bominì , ut 
*tim  mpritas  'uincat  invitum.Namipfavitt*- 
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. . IN  ROMA,  MDCCV. 

Nella  Stamperia  di  Antonio  de’ Rolli  * 

alla  Piazza  di  Ceri. 


Con  licenza  de*  Superiori . 
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